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Mulierem fortem quis inveniet $ 

Provcrb. 31. « 

D ecco-, fé mal non. divifo , nella :A'P** 1 

lira invitta , ed a voi di fempre grata: * 
ed onorevol memoria inclita Protettrice 
ROSALIA Sinibaldi , fpJendor delle 
Vergini:.* gloria de’ Penitenti , onorifi- > 
cenza dél.popol voflro ; eccovi , io diceva,, 
finalmente trovata quella magnanima Don- 
na forte, di cui Salomone diffidi tanto credette ne’ fuoi Pro- 
verbi rinvenirne la vera immagine : Mulurem fortem 
inveniet ,? E qual altro infatti. Uditori , può a voi pro- 
porli da’ falli antichi più plaufibil efempio .d’ intrepidezza , 
e quahe nell’arduo cammino delle virtudi può in voi de- 
ttare >sf dolce fprone per lèguirne con piè aminolo le dura 
tracce , quanto il mirare la voftra Sanca Concittadina vi- 
ver collante l’età più lieta , e giovanile degli anni fuoi 
fra i iumiuoli (plendyti di augnila Reggia , combattuta per 
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ogni Iato da pompe ailettatrici di umano plaufo, e da i 
tanto nocevoli* all* innocenza fattoli lutti fenza degnar- 
vi un affetto: a guifa appunto di ben guardata conchi- 
glia, la quale contenta di quelle poche , ma pure ftiHe , 
che allo lpuntarc dell’alba le dona il Cielo , ricufa , e 
fprezza in fe ricevere le abbondevoli offèrte del vallo ma- 
re , che la circonda . Quindi a pieno cuor naufeando i di- 
vifati mondani oggetti di magnificenze »• e di pompe , che 
pure in altri accelè anzi avrebbero avide brame , ed in- 
cettanti di pottèderli , la veggo umile , difadorna , neglet- 
ta , e fol leco avendo il proprio natio coraggio fuggirne 
intrepida , fenza che punto il tenero piè ritardino o amor 
di congiunti, o affetto di Patria , o chiarezza di nafeita , 
o future fperanze di regie nozze, o qualunque altro , che 
pur valevol farebbe ad atterrare ogni Spirito eziandio 
di tempera più imperturbabile , e la voce unicamente fe- 
guire del fuo Signore , che al ricco acquillo delle du- 
revoli fovrane colè foavemente la invita . Cosi gene- 
rolo guerriero , cui nobil genio di gloria Qimoli della , 
ed accrefce , al fragore di bellica tromba , che duri ci- 
menti , e fanguinoli conflitti ornai vicini gli annunzia , 
tantoffo lafcia del patrio fuolo gli agj , e le morbi- 
dezze, ed al prefitto campo , teatro illullre di lue vit- 
torie avidamente lì riconduce. Tale fola , e raminga la 
forte Vergine al primo fuono dì quell’ interno linguaggio, 
eh’ è fol linguaggio di Paradifo, difgombra, e fciolta da 
qualunque terreno incarco verlb £li orrori di rigido , ed 
afpro monte rivolge i patti , e la folitaria s’infelva, ove 
il rotto cavo d’un fallo in mezzo a feofeefa rupe apre 
mal* acconcio ricovero , e difadatto alle flette fiere. Da 
tutto ciò voi ben vedete , Uditori ; quale collanza d’ani- 
mo ferbaffe in ogni flato di fua innocentiflìma vita la vo- 
ilra Santa , e qual gloriofo carattere da ciò fi apprefentì 
nel tempo fteflò al mio povero incolto dire per formarne 
un ben difìinte argomento d’ingenua lode . Afcondano 
pur dunque a’noflri guardi le olone caverne, e le tacite 
Attitudini quanto d’eroico ella fece , e quanto fublimc gra- 
do di merito giornalmente fabbricotti al cofpetto del fuo 
Signore, che io per me dalla incomparabil fortezza, on- 
de altamente fi diflinfe in ogni flato del viver filo la di 
lei gran Santità a parte a parte congetturando 9 credo di 
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poterne a voi formare una degna immagine, qual or vi di- 
inoltri la vodra eccelfa Vergine Rofalia. 

I. Forte fra Io fplendor della Regia , ove vide innocente 
l’età piu verde fenza impiegarvi un affetto. 

IL Fort.e nella fuga dalla Patria , d’onde partifli intrepi- 
da fenza rivolgervi un folo fguardo. 

III. Forte fra il rigor del difèrto , ove dimorò penitente 
fenza mai dimetterne un folo grado . 

E farà quefta la Donna forte creduta nelle Divine 
Scritture cosi difficile a rinvenirli : Mulierem fortem quii 
imeniet ? L’ammirino fra tanto le .Corti , la cui alte- 
rezza dee gran parte di fua moderazione a quella loro 
cotanto fpaffionata abitatrice . L’ammirino i bofehi , i 
cui foggiorni in tenera Verginella emulata videro la co- 
llanza de’ più rigidi Anacoreti. L’ammiri Palermo , e fra 
tante fue glorie quella conti per /ingoiare , che fa go- 
dergli della fua nobil Donzella il valevole patrocinio. In- 
cominciamo • 

I. Apra fenz’ altro indugio alla magnanima intrepidezza 
della invittiffima nodra Santa, che pur debb’ edere il gran 
/oggetto del mio difeorrervi, apra un largo campo di glo- 
ria illudre quell’innocenza , le cui divi fe talor diffidano 
confervarc illibate, ed intere gli fteflì Chiodri, e veggafi 
in faccia al Mondo con qual'eroica cndanza vegliadc ella 
mai fempre immobile alla malagcvol difefa di gemma co- 
tanto rara , ed in mezzo alle maggiori attrattive di augufta. 
Regia , cinta per ogn’ intorno da folta turba di nemici si 
poderofi , e sì forti , ne prevedeflè i cimenti , ne fuperade 
i conflitti, nc multiplicafle i trionfi. Che fe dall’ arduità 
dell’ imprefa nel trar/i a fine fu fempre ben dedotta -la 
grandezza dell’ animo in intraprenderla , chi non vede 
qual convenga degno argomento di chiara lode alla Ver- 
gine eccelfa , di cui -parliamo , quaior riflettali aver ella 
i primi ladri della fua vita innocente’ malgrado di tanti 
oftacoli con franco piede condotti? Tra i molti di numero, 
varj di fpecie , e tutti vigorofi di forze, due a me fem- 
brano i nemici più formidabili , donde bene fpeffo cagionar 
i'oglion fi all’ innocenza luttuofillìmc le feonfitte . L’uno, 
eli» ci combatte al di dentro , e quedo fi è la nodra in- 
terina natura , cui poficntc fchiera di paflioni tumultuan- 
ti, e rubelle mantengono atroce 'pugna, c la più nobile 
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porzione dell’uomo dalle vie del giuflo , e delì’ onefto Iu- 
linghe voi mente dillogliere a tutta lena fi adoperano . L’ 
altro, che al di fuori ci tiranneggia , e quello fi è il 
mondo, che nell’aureo Calice di lue lognate felicità rac- 
chiude amari veleni , nè luogo avvi , o momento , in cui 
deplorar non debba chi n’è leguace idannevoli effetti del- 
le fuefrodi. Or quelli due fieri, e della tanto a Dio grata 
innocenza nemici capita li flì mi, furono anche quelli , che 
ad efpugnare fin dall’età più tenera il nobil cuore di Ro- 
falia le macchine più robulle del lor furore vicendevol- 
mente, ma Tempre in vano, difpofero. 

E qui mirate, Uditori , qual’afpra guerra , iquai du- 
ri cimenti dovette ella in p>imo luogo follenere dal pro- 
piio interno. Nata , e difcefa per lunga ferie diSangue 
decorato daH’antichilTimo corfo di molti lècoli , nè mai; 
interrotto, che col reflàrfi ad avvivare le fplendide ve- 
ne de’ Senatori conlpicui , e ad ampiamente quelle fecon- 
dare de’Principi, e Potentati fino ad introdurli nell’ in- 
clita augulla Reggia dell’ Imperador Carlo Magno , dopo 
aver quivi ricolmato fe Hello di nuovi pregi, e di altre 
magnifiche doti , giunfe finalmente a riempier di fe , e 
de’ fuoi Spiriti gencrofi le vene di Rofalia., quafi vago di 
tutte unire in cosi bell’ Anima le fegnalate prerogative , 
che ad altri ragguardevoli perfonaggi tratto tratto fen- 
dendo, ripartita mente aveva fparfe , e divife. Con quella 
natura adunque di si eminente carattere , che o nell’av- 
venenza del tratto, o nella vivacità della mente, o nella 
prontezza dell’animo, o in qualunque altro profpetto ri- 
guardi , grande , e mirabile fuor d’ ogni credere agli al- 
trui /guardi appariva, con quella natura, io dicó, 1 do- 
vettt ella incellantemente combattere, ed è quanto dire, 
trovarfi ad ogni punto alfediata dalle valle /inclinazioni 
del fuo magnanimo cuore , che allfe pericolofe grandezze 
di umane pompe q'oafi con viva forza traevala , e ricu- 
farne gl’inviti . Chiamata dal fuo fublime lignaggio alle 
delizie j agli agi, alle morbidezze, e dìfpregiarne gli al- 
lettamenti . Polla in (omma fra un’ aipra guerra , in cui 
l’età giovanile cinta da folto IIiiqJo di fervide paflìoni 
un quafi formavaie i n fu perabil nemico , e collantemente 
ribatterne i duri colpii a guifa appunto di quel mille- 
riofo edifizio deferitoci in S. Matteo al capo fettimo , 

. fovra 
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fovra cui di fce fero furiofe le pioggia , vi fi fpinfcro i fiu- 
mi , vi foflìarono i venti , e tutti contro, di fua fermezza 
fcagliaronfi , ma perefiè llabile fondamento , e unione di 
parti lo componevano, vigor non ebbero di feioglierne tm 
folo fallo. E voi, Uditori, al mirare di Rofalia la tanto, 
e da sì gagliardi nemici fin dal principio contrasta , ma 
pur Tempre vittoriofa innocenza , non la ravvifate ezian- 
dio dalle prime linee del viver fuo dotata d’ incompnrabil 
fortezza , e quale appena vantar potrebbono i grandi Eroi 
dopo il confumato el'ercizio d’interi luftri ? Io per me ■ 
confetto il vero, qualor rifletto alle parole del S. Appo- 
ftolo Paolo, allorché fcrivendo a’ Romani': veggo, dille , 
fcolpita nelle mie membra una. duriflìnu legge ripugnan- 
te , ed oppolìa alle adorabili leggi del mio Signore , 
per cui tratto da quali inoperabile forza, condotto ven- 
go alla fchiavitudine mifera del peccaro ; dopo aver da- 
to luogo ad un alto ftupore , che mi forprende , fo- 
glio non di rado meco Hello così di/correrla. Una San- 
tità di fondo cotanto ricco, fovra cui innalzar dovcafi il 
miglior Campione , che la Cattolica fede vantafl'e in quei 
primi tempi , accompagnata perciò da sì abbondevole gra- 
zia , che in un fol punto ballò a formare di un Perfecutore 
un Apposolo, e un vaio d’ Elezione; una Santità, dico, di 
carattere sì eminente , ed ammirabile ne’ fuoi principi 
piucchè qualunque altra nella fua meta , fentire nondi- 
meno entro fe dovette una continua atroce pugna delle 
ancor vive , c fetnpre all’innocenza nemiche tumultuanti 
paflìoni ; e la voflra invittillima Protettrice polla fra i 
cimenti tanto più jaerigliofi quanto eran quelli , in cui 
coftituivala l’età fiorita degli anni fuoi, il fragil feffo, il 
fangue fervido, la dirpe nobile, ed altri moiri all’inno- 
cenza interni nemici capitalismi , quai duri contraili non 
avrà in fe della fperiraentati , e quale vigorofa fermez- 
za aflìfterla non dovette per riportarne mai lemprc vit- 
torie cotanto illuflri ? Dio immortale ! Cafligava Paolo 
rigorofamente il fuo corpo alfine jdi ; .ridurlo allà fog- 
gezion dello fpirito. Ben per tre volte aspramente fla- 
gellato follcune fu.ttjf fue membra pelanti colpi di verghe 
orribili. Da barbarie nemica illividito, ed oppreflo gemè 
fotto nembo crudele di duri fallì. Ramingo, e naufrago 
convenitegli non di rado, fra l’ira delle imperverfatetcrn- 
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pelle lottar co’ flutti . Anguftiato oltremodo da fame, e 
fete, da vigilie , ed inedie, da freddo, e nudità , perfe- 
guitato , viiipefo , percoflo , beflemmiato , dcrifo . Eppur 
tutto quello con quel di più , eh’ egli medefimo nella 
feconda a’ Corinti minutamente rapportaci , non è ba- 
flevole a reprimere della guafla , e corrotta natura i 
vigorofi combattimenti. Eppure la vifìone ceiefte di que- 
gli Arcani , che ad uomo mortale narrar non lice , non 
giugne a difgombrare del Santo Apportalo i gravi mo- 
ti della fragile creta che lo circonda i anzi gli ajuti 
più fpeciali del Cielo implorar gli è d’uopo per fuperarne 
il conflitto. 

Angeli Tutelari, che alla difefa di quella rinomata Cit- 
tà vegliate sì numero!! , deh foflenete, e con protezione 
oltre ,1’ufato valevole cuftodite l’innocente cuore di Ro- 
falia, poiché troppo fcabrofe circoftanze incerto fuor d’ 
ogni credere, e quali inoperabile rendonle il duro incon- 
tro dell’ altro elterno nemico, che ad opugnarla fi accin- 
ge ! Ecco là in aria di allevatrice fembianza , e fra lu- 
minofa comparfa d'Augurta Regia il Mondo lulìnghiero, cui 
fan corteggio fotto colore di gloria le occulte macchine , 
onde lòrprender fuole, e deludere chi n’è feguace . Mi- 
rate altera, e gonfia l’Ambizione tutte le falfe immagini d’ 
una fognata felicitade , e grandezza fchierarle innanzi . 
Mirate a lei olìèquiofe incurvarli le acclamazioni de’ Po- 
poli, le adulazioni de’ Cortigiani , il contento di fovrarta- 
re , e difporre degli altrui cuori . Seguir indi forze non 
men portenti i 1 urti , i farti, i piaceri, le delizie, i genj , 
le connivenze, con il tutt’ altro che può apprettar di ag- 
gradevole una fioritiflima Corte. Ed in faccia d’ un nemi- 
co si forte, in mezzo d’un Campo all’innocenza si fvan- 
taggiofo, ove il vincere farebbe un qual! prodigio , vin- 
cerà Rofalia fanciulla inerme , ancor tenera nello Spiri- 
to , e che nel cammino delle vircudi per anche vede 
a fe vicine le prime morte } Vincerà fra le agiatezze 
del vivere , fra la libertà delle paflìoni , fra le monda- 
ne pericolote dimeftichezze, mentre un’Appoftolo, la cui 
converfazione più era col Cielo, che colla terra, cotanto 
teme di rimaner fuperato dai già indeboliti contraili del 
folo interno ? Gli fguardi più parziali, e più diftinti del- 
la Regina, e del Re vanno pure a terminare fulle rare 
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doti di Rofalia. Gl* inchini oflequiofi de' Cortigiani mira» 
no Covra ogn’ altro l’altezza Angolare del Cuo gran meri- 
to’- il tenero affetto de’ Genitori egli è principalmente or- 
dinato ad occupare le amabali attrattive del fuo bell’ ani- 
mo : la follecicudine de* Congiunti unita all’ autorevole 
defiderio dei due Regnanti già le prefeeglie un nobile , e 
degno Spofo fra i tanti, che a gara nc fofpiran le illu- 
rtri nozze . Ella è in Comma nella Corte l’oggetto più 
gradito di tutti i cuori , amata , rifpettata , applaudita . 
Come dunque in mezzo a tanti, e sì gravi oftacoli potrà 
incontaminata Cerbare quella innocenza , che a gran fatica 
ficura vive nelle rimotirtìme Solitudini? Ah che io al ve- 
dere quelli due fieri nemici talmente ne’ loro attacchi a- 
vanzaci , veggo altresì il cuore di Rofalia in una quali 
neceffaria condizione di al fin foccombere ! Ed appunto 
in quella mezza necelfità trovata ella per avventura fa- 
rebbefi , fe ammaeltrata dal Profeta Elifeo richiello a Dio 
non averte uno Spirito raddoppiato , come quegli in fat- 
ti il richiefe, perchè prefeelto , non già come Elia fuo 
Macflro a vivere nelle folitudini del Carmelo , e nel- 
la quiete d’una privata vita , ove ogni Spirito ballava per 
mantenerli innocente ; ma nelle Corti a dimorar defli- 
nato , e fra tumulti de’ popoli, anziché ballare ogni Spi- 
rito , d’ un doppio Spirito eravi d’ uopo , più vigorofo , e 
più forte. Or quella doppia fortezza refe dell’ invitta Don- 
zella inefpugnabile l’innocenza , quantunque inceflante- 
mente invertita dai divifati lufinghevoli aflàlitori , di 
modo che nè allettamenti di fenfo, nè affetto di fangue, 
nè nobiltà di natali , nè favori de’ Principi , dalla via di 
perfezione, o dalla feguela del Divino fuo Spofo ballan- 
ti furono a dirtoglierla un Colo palio. Così rifoluto Vian- 
dante, cui defio di rtobil Patria incoraggifce il difartrofi» 
de’ parti Cuoi, fegue con forte lena il cammino, fenza che 
punto il ritardino o intemperie di Ciel nemico , o lartez- 
za di viaggio, che al ripofo il configlino , o piacevolezza 
di puro clima, o comparfa di ameni Colli, che a deli- 
ziarvi lo chiamino . Tale la generola trionfante Vergine 
de’ Tuoi più imperverfati nemici delude le occulte in- 
fidie : fupera , ed inutili rende gli aperti aflalti, nè v’ 
ha forza ancorché polfente , che nel limpido candore 
di fua innova imprimer vaglia un*omJ>j* fola d’in» 
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«legna macchia o rattenere la virtuofa carriera , per 
cui- ngli.amplcflì foavi del fuo Signore più velocemente 
conducali* 1 . < ■ • > . . , 

Ma le quello Signor medefimo in favore dell 1 anima a 
fe diletta così dichiarali : condarrolla nella folitudine , e 
qufvi parlerò; al di lei cuore, come potrà Rofaliàcontjnuar 
fué dimore fra gli lìrepitofi tumulti di Regia Corte , e i 
Celelli colloqui infiem godere delTamorofo fuo Dio? Co- 
me comparire al difuori ornata di ricche vede , e poi al 
didentro ferbare illefa la nuda immagine del Redentor 
Crocefiffo / Ah: che fe la neve polla per alcun tempo di- 
nanzi al Sole j non può a meno , che non fi ftrugga , mori 
potrà al certo Rofalia alfédiata per ogni dove da tali in- 
ciampi mantener lungamente illibata la candidezza * qua- 
ler con magnanima fuga non cerchi a fe {Iella più ficur 
ro. il iòggiomo, Cotto altro clima. Tanto era d’uopo. 
Uditori-, .e- .tanto. didatti avvenne . Ed ecco , fe mai non 
mitappong® , che quella fuga medefima forma alla di lei 
làuti cà il fecondo lpeziofo carattere , allontanando!* dal- 
la Patria, d’onde partilfi intrepida fenza rivolgervi un Co- 
lo Ignafcdd.,,-,; > .. t 1 

l ì. Volendo Iddio rendere al Mondo chiara 1’ ubbidien-^ 
za-, del fuo gran fervo Abramo: Parti, gli diffe , dalla tua 
Patria, dalla tua Cognazione , dalla Paterna tua Cafa , e 
vieni nella Tetra,- ch'io moftrerotti Egredere deterrà tua , 
CT de ccgnattone tua , C T de domo Patris tui , & veni in ter - 
ram cjuam moti'ftralo tibi . Or perchè mai , chiede qui 
Ambrogio Santo , perchè imporgli con sì didimo riparti- 
meuto lo allontanarfi dalla Paterna cafa , il dividerfi da’ 
congiunti, te il partir dalla Patria Io lleflo era che abban- 
donar tutto il rello*? e dopo averne ponderate con efattez- 
9 * le circofbanze così rifponde : Erano ugualmente cari al 
Santo Patriarca la cafa, la Patria, gli amici , i congiunti; 
onde volle Dio con dillinta rimembranza porgli minuta- 
mente dinanzi, agli occhi tutti i gradici oggetti , per così pro- 
vare, cd i mie me più al mondo i-jluft-re render l’eroica fer- 
mezza del ino gran cuore.”' ideo addìdir fingala , ut - affé cium 
probaret . Invittilfimo Spirito di Rofalia» quanto beneemu- 
lafie voi di Abramo la commendevole intrepidezza! Ardea 
in. voi pure , cenerò , e parziale T affetto’ verfo la cara Pa^ 
Cria : ten:rifi imo, c preffo che inleparabile.iiodo vi liringc- 
- va co’ 

•» * i * - * 
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va co’ Genitori. I rari , e conti pregi della prima troppo' 
dura al voftro interno dipinger dovettero 1* abbandono : 
amara troppo , e fino alla divifione dell’Anima, acerba, 1* 
amor de’ fecondi rapp refe» tata avravyi la lontananza ; e < 
nondimeno i due de/critti , ed alla voftra magnanima fuga j 
cotanto nocevoli impedimenti, vigor non ebbero difofpen- 
dere un voftro palio , non che di rifcuoter da voi un guar- 
do folo . Scortata adunque da quel chioro fuperno lu- 1 
me , ed invigorita da quella grazia fpeziale , onde l’eter- 
na provvidenza per vie mirabili condur fuole al prefcritto 
fine certe Anime grandi a fiommo grado di Santità preordi- 
nate , già fi difpone alla quanto dura , altrettanto eroica- 
partenza, memorabile in vero per tutti i Secoli. Veduta 
quindi 1’ avrefie dal Santo Divino Spirito avvalorata , in ut) 
angolo il più rimoto raccoglierli le ricche verte , deporre , 
c calpeftare qual fango vile ogni preziofo ornamento . Indi 
ricoperta di ruvido facco , cinta di rozza fune , fcalza nel 
piè , difadorna nel crine , umile nel Sembiante , in aria di 
penitente Romica , e fot feco avendo il Crocefirto fuo be- 
ne, abbandonare la cara Patria , anelare al Diferto , invi- 
tare ancor lontani i rigori , sfidar le afprezze . Freme tra 
tanto Lucifero , che ben prevede da una tal fuga a fe vi- 
cine non men frequenti , che vergognofe le proprie feon- 
fitte ; onde mal loggettandofi a tollerarle ancorché lon- 
tane, quale infidiofo ferpente di livor pieno fpuma, e con- 
torcefi , ma non per quello trafeura punto di fraftornarne 
il dilegno col porle innanzi di primo incontro l’amor del- 
la Patria, di cui era ella uno fra i chiari , e dillinti germo- 
glio illullre. Ed oh quai vigorofi ribrezzi , quai ripugnanze 
crudeli , ed oftinate contelè non avrà in fe llefla lulle pri- 
me Iperimentate nell’ ammollò rifoluto abbandonamene© di 
quello si puro clima, di quella sì celebre , e per tanti ca- 
pi al pari di qualunque altra fpettahile Città vaga , c ma- 
gnifica , ove per legge naturale , ed innata depofitar d(> 
vette fin dalla culla una più nobile porzioni de’proprj at- 
fetti 1 Quando io voglio ciò figurarmi , richiamo bene Ipelfo 
al penderò la Moglie di Loc , allorché per Divino coman- 
damento partirti dall’infame Città di Sodoma fovra ciù ten- 
der dovea fra poco il formidabile incendio. Già gli Angeli 
fterminatori condotta per molto tratto l’avcano in un col- 
la fua famiglia lungi dalle fordide mura con rigorofo divie- 
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to di pur rivolgervi un folo guardo . Preceduta intanto da 
improvvifo fragore di fpcflì tuoni, ed, orrido flrifcio di ful- 
mini ftrepitofi in ( comincia a ravvolgerfi fopra gl’indegni re- 
cinti miniftra della Divina vendetta una fulfurea verfatiie 
nube di fuoco divaftatore, che a pieno corfo verfo la fcel* 
lerata Cittade immantinente Icende , e dilatali . Stridono 
agitate dal Braccio Onnipotente della Eterna Giuflizia di- 
voratrici le fiamme : Ondeggiano ruinofi fra un mar di 
fuoco que’ fontuofi edifici , quelle torri fuperbe , per cui 
innalzare fudarono tant’ ingegni , e fi fiancarono tante ma- 
ni . Inceneriti in feno alle loro Madri veggonfi inferamen- 
te finir di vivere i teneri Pargoletti : In faccia de' cari 
amici gemono focto le incendiate ruine i loro intimi con- 
fidenti : in una parola , per tutto confufione , ppr tutt’ or- 
rore, per tutto gemiti , e tra un fetido nembo di forzo fu- 
mo in formidabile guifa pallida , e minaccevol balena la 
cruda Morte, tal che troppo amara cofa, ed acerba riuni- 
rebbe eziandio a qualunque imperterrita pupilla il contem- 
plarne, un fol momento, la trifta immagine. Or dopo un 
tal ferale riflefTo flavi in piacere , ch’io così la difcorra . 
E’ amor della Patria, e d’una Patria per tant* enormiffime 
fcelleraggini odiofa oltremodo , e dello accefo Divino fde- 
gno bersaglio infauflo , era nondimeno nella prefervata Mo- 
glie di lot sì fmifurato, che quantunque fapeffe per rivela- 
zion coflantifììma trovarfi fopra la fventurata Cittade li- 
brati i fulmini, e preparate le fiamme , pur fentiva entro fe 
fletta viviffime ripugnanze nel fepararfi , e tali , che fu bi- 
fogno di efferne quafi a forza fuori condotta per man deli’ 
Angelo , qual forte ribrezzo , quai vigorofì palpitamene! 
non avrà deftati nel combattuto cuore di Rofalia quel du- 
ro momento, in cui dette l’ultimo , e caro addio a quefla 
felice Patria , non già berfaglio delle fovrane vendette , ma 
in ogni tempo delle Celefti beneficenze gradito termine . Ar- 
deano della prima le Piazze , le ftrade , gli arredi , le fup- 
pellettili : L* accefo bitume unito al fetor delle colpe , in- 
fòpportabile al fommo di quell’ infame diftretto rendeva n 
la vicinanza , e ad ogni modo l’incauta Donna ne ferba di 
tal maniera efficace l’ interno affetto , che non ricufa com- 
perare a prezzo di vita il contento di rivolgervi un folo 
fguardo, amando meglio rimanerfi flatua infenfibile fpetta- 
trice del grand’ ecidio > che condire ricca 3 e ficura fott*. 
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altro Cielo il rimanente de’ giorni luoi . Erano aH’oppodo 
di quella inclita Capitale , come ora fono ampie, e coor- 
dinate le vie , vaghi , e ben difpolli gli edificj , ricf hi , e 
aflii magmfichi i fate ri Tcmpj .* Splendeva , come ora lplen- 
de ne* nobili Senatori prudente l’avvedutezza , ne‘ Cavalie- 
ri l’ingenuità, nelle Donzelle la verecondia , e nel popot 
tutto la giuftizia , la pace, la fodera , la concordia: Puro 
clima, aria tiepida, temperamento foave, formavano fin da 
que’ tempi nella maniera , che di prefente a voi formano 
quede mura, deliziofa la permanenza . E pure circoflanze 
di tal rilievo , che quali impolfibile render dovevano l’ in- 
traprefa di abbandonare una tanta Patria , perdono ogni 
vigore in faccia alla force Vergine , non ne ritraggono 
la grande idea , non ne intiepidifeono il coraggiofo llabili- 
mento : Oh efempio di Sancita ! Oh prodigio d’intrepi- 
dezza ! 

Non però quello amore ver lo l’abbandonata Città dilet- 
ta contribuifce alla maravigliofa fua fuga 1* intera lode . 
Altro più duro incontro le dipinge all’ intelletto l’abban- 
dono de’ Genitori , de’ Congiunti , degli agi, delle ricchez- 
ze. Ah, che quello affetto fu fenza dubbio quello fcoglio 
fatale, in faccia a cui timido riflettefi l’incauto Giovane 
riferitoci da S. Luca , al Cap. nono, allorché invitato da 
Crillo alla fua feguela , ne fofpefe l’accettazion dell’ invito 
perriminerfi col Genitore che tanto amava , quantunque 
morto, fotto mendicato colore di feppellirlo! Firmine mi- 
ti prèmuta ire , & fepelire patrtm meum . Per quello lolle 
genio di vivere fra le dovizie , e le morbidezze naufragò 
quell’altro, di cui parlali in S. Matteo, che Umilmente con- 
figliato dal Redentore a feguitarlo difgombro , e fcioko 
da qualunque mondano incarco , abìit triftitz perchè trop- 
po a lui fèmbravano dolci oggetti i dovizioG poderi , eh? 
lo cingevano: er«t tnim babens mulras pofjejfiones : Ma for* 
fechè tutto quello lofpefe per alcun poco , o fe non altro 
refe men lenti i palli di Rofalia > Potea certamente ( ed 
oh quanti l’ afiuto Inferno, e la fortita fpiritofa natura le 
ne avrà fomminillrati all’interno pollanti imperili! ) Pote- 
va ancor ella dir fra fe 11 ella : Odo , o mio Dio , la 
voftra voce , che a feguitarvi mi chiama fra dure afprez- 
ze , nè il volere ricufa fottometter'i al faticofo cimento % 
ma prima confentite , eh’ io doni qualche altro fpazio all* 

af« 


li Orazione panegìrica 

affetto de’ Genitóri , all’ amor de’ Congiunti : Afcolto del 
voliro Divino fpirito il chiaro fuono , che al cuor par- 
landomi , fciogli , mi dice , dalle caduche ricchezze di 
quella terra gli affetti tuoi, e a me , che povero, e men- 
dico nel Mondo viver m’eleflì per tua falvezza , torto ri- 
volgi i partì , ed io ricevo di buona voglia il profittevole 
avvilo, con rifoluto volere di porlo in opera: ma intan- 
to qual gran delitto farebbe mai il rimanermi eziandio per 
poco fra quegli onelti piaceri , e dovizie che voi mi de- 
lle ? Son pur effetti di voflra lòaviflima Provvidenza , ed i 
Congiunti, die a me rtringefte si cari, c la profapia , che 
a me donarte sì fplendida, ed il retaggio, che a me lerba- 
fle sì dovizio ò , t&lchc non riufcirebbe , a mio credere , 
difdicevole cola , s’ io prolungarti fino ad età men florida 
fra quelli leciti oggetti le mie dimore . Così fenza dubbio 
potea Rofalia prima di cimentarli alla difficile imprefa fra 
le decorrerla . Ma viva Tempre quel Grande Iddio, che in 
una femnlice Verginella lalciar volendo al Mondo tutto 
prodigiofo ricopiare di Santità , ed a cotefta voftra Cit- 
tà coipicua un’ incomparabile Protettrice , tale al di lei 
Spirito feender fece larga copia di Grazia , e sì , e per 
tal maniera fortificonne la calla mente, che fenza accorda- 
re alla inferior porzione di fe medelima altro termine 
di fucceffivo differimento , 1’ avrefte in un baleno veduta 
voltar generofamente le fpalle alla Cala , alla Corte , a’ 
Genitori, a’ Parenti , e a qualunque altro, che Dio non 
era , e quello non già in età matura , o cagionevole , ma 
negli anni vegeti , e giovanili , quando 1 inclinazione più 
richiedeva di poffederli ; non per condurli come Abramo 
ad altra Terra più deliziofa, e più fertile , ma per pian- 
tar fuo foggiorno fino alla morte , fra il rigido fieno di 
rupe alpeftre. Seguiamo noi fra tanto , Uditori, della va- 
lorosi Eroina le magnanime tracce , c i collanti Sentimen- 
ti del cuore , che accompagnarono i progredì della lùa 
Tuga . Ripiena adunque di fovrano potente ardore , con- 
fiderà va dello appaffionato Signore le. intenfe pene al- 
lorché dato l’ultimo , e caro addio alla dolente Sua dol- 
ce Madre , le cime afeefe del Sangninolo valvario , onde 
nel tare a fc prefente la forza di un tal dolore , come 
mai ( dovea per avventura ficco della così decorrerla ) co- 
me non dovrò io incontrar fenza replica un’ombra di queir 
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affanno, che il Redentore del Mondo, nell* acerba divifiou 
dalla Madre per me (offerte ? Sia egli difafirofo il viaggio, 
erto, e difadatto il fenticro , che non per quello , ricufo 
andarne Tulle cime dell’afpro Monte a forbire l’amaro Cali- 
ce: Vaiam ad, Monterà rnyrrhs. , & ad collem thuris . Quindi 
parmi vederla nel più cupo filenzio di notte buia , prece- 
duta dal fuo buon’ Angelo Tutelare, che o viabilmente (par- 
te le avrà di luce lo incerte vie, e rinfrancata ne’ Tuoi ti- 
mori, o almeno con interno linguaggio parlando al cuore, 
e d’ inviabile lume colmando l’Anima, tutti agevolati ne 
avrà gl’incontri del tortuofo cammino , volgere avidamen- 
te il franco palio verfo i difguftofi abituri delle pendici fel- 
vagge , ed ora anelante per la ftanchezza ad una rupe s* 
appoggia . onde rifiorare il debole , e laflo fianco; ora tra 
fpine, e balze conducefi, talché di fangue innocente ne ri- 
mane il fentiero legnato , e molle: Qua (cabri macigni at- 
traverfano l’angufio varco, e ne vacilla cadente; là il ro* 
moreggiar delle valli , il cader de’ torrenti, le portano all’ 
udito un meflo infoi ito Tuono , e palpitante ne teme . Ma 
fe alla difficile imprefa vien meno il natio vigore, generofo 
penfiero di feguir Crifio penante fu nel Calvario accorre 
lofio a rincorare il frale de’ badi fenfi : E qucfio appunto è 
quel collante riflefib , che dopo averla noi mofirata forte 
nella fuga dalla fua Patria , nelle tetre caverne di Quifqui- 
na , e del Pellegrino volontaria la condufle , e la chiu- 
fe per quivi dimorar penitente , fenza dimetterne un fo- 
Io grado . 

III. E per procedere in così vada materia con qualche 
metodo, due fono , come voi ben fapete , di penitenza le 
prime vie, a cui ridueefi ogn’altra , cioè penalità di cor- 
po, con cui offeriamo al fommo Dio un grato olocauliodi 
odorofiffima foavirà , ed afflizione di fptritj& , con cui fi 
rende allo fteflò Dio un facrifizio tanto più nobile , e più 
perfetto, quanto è più l’Anima fpeciofi di4[uefta bada cre- 
ta , che ne circonda . Quindi rado ne avviene , che due si 
difficili intraprefe vegganfi in un mcdefimo foggetto fra loro 
unite, ma fe in altri furono le piflìoni di corpo, non furo- 
no però di animo, o fe furono di animo , non furono an- 
cor di corpo . Ed in fatti , gemeva Stefano oppreflo ne* 
membri /òtto turbine impetuofo di duri faffi ; ma poi lo 
Ipirito in profpettiva de’ <« 4 ? li aperti , gode» felice la vifta 
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gloriola del fuo Signore : Vivea dall* altro canto Davidde 
circondato ai di fuori da que’ contenti , che poteano fom- 
rainiftrargli le dovizie di un fioritiflimo Regno , ma poi 
al di dentro le infìdie d’ un Saulle perfecucore , Je furie d’ 
un empio Figlio , il fangue , e 1’ onore dello innocente 
Uria lparfo , e violato ponevano quel manfuetiflìmo cuore 
fra u-n mar di lutto . Tanto è vero , che il battere ad un 
tempo medefimo due ftrade sì malagevoli , fu pregio /ingo- 
iare di Grido, c d’ alcuni pochi da Lui prefcelci, ne* quali 
infufe un’ampio dono di codantiflima intrepidezza. Or fra 
quedi pochi veggo io innalzarli , ed oh per qual tratto i 1* 
eroico merito della vodra inclita Rofalia . Usò pur ella 
per fin che ville con quedo doppio martirio verlo le Seda 
le orribili veci di vittima, e di Carnefice. 

E qui da qual fonte prenderò io in primo luogo i mo- 
tivi , onde modrarvi quai fodero contro del fuo tenero cor- 
po i rigididimi trattamenti , fe gli antichi tempi o affatto 
tacciono , o almeno in parte, olccurea noi di ciò trafmet- 
tono le memorie? Erte balze, alpedri Monti, orride ofcu- 
re grotte ; Voi che Penitente Romita mai Tempre la mira- 
fle ne’vodri Ceni , sì , voi ci ridite di qual condotta effer 
dovefl'e P mediante rigore del viver fuo . Ma fenza eh’ io 
lungamente mi dudj in mendicarne le congetture dal ve- 
rifimile , bada volgere un folo fguardo agli alpedri dirupi 
di Quifquina , teatro già un tempo de’ Tuoi conflitti , Apre 
natura orrido cavo in mezzo a fcolcefa balza , per cui 
angudo varco fi apprefla alla tortuofa caverna , ricovero 
mal’ acconico alle ftefle Fiere . Gelidi fmifurati macigni le 
forman la nuda fronte; faflòle moli di Ipine, e bronchi in- 
cedute, chiudono i rozzi lati,. Stilla al di dentro un umi- 
do , e freddo umore , che tratto tratto dalle pareti torbi- 
do , e limacciofo al pavimento ne feend-e > pochi lineamen- 
ti di fmorta luce appena nel meriggio più lumi nofo , di 
paflàggio , e pervie obblique di pietra e pietra , fcarfamen- 
te vi giungono da cui a gran iatica difeernefi il divano , 
che corre tra notte, e giorno. Cingono, e fpiacevole an- 
cor più rendono il medo. luogo ofcure macchie , ove il ti- 
mido Padore non inai portoni a pafeere il proprio gregge , 
non Cacciatore vi giunlc di qui He Fiere a turbar la pace , 
nè mai ruftico aratro impreffe fegno nell’arida incolta fab- 
ina; gliftelfi Augelli più folitarj, atterriti fi reflan d’imiriz- 
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zarvi il volo , fé non fe quando fuggitivi vcggonfi dietro 
da rapace Avoltojo fegriar le tracce . Or quello luogo , 
incolto, Aerile, abbandonato fece termine a fc medefima, 
ed in foggiorno fi elette , non già perfona di condizione fem- 
plice , e popolare, ma Principetta d’alto lignaggio, tenera 
di età, delicata di compleflìone, altera di genio, d’ indole 
fpiritofa , nudrita fra gli agj di regai Corte , ove le lòavi 
delizie nome portan di pene , fe manchi loro alcun poco 
dell’ etter fonarne . Sì , quelle defolate pendici , quell’ infor. 
mi Macigni , quella tetra difguftevole grotta erano alla no- 
bil Donzella e Corte, e Patria, e Ricovero. Quivi (prov- 
veduta di arredi , fpogliata di comodi , fenza mai veder 
faccia di uomo , che la conforti »* fenza mai trovar mano 
amica , che la follievi fra gli urli delle Fiere , fra il {Ibi— 

10 de’ Serpenti , nota folo a fe fletta conduce fuoi metti 
giorni . Così femplice Tortorella , cui riulcì per gran forte 
dell’ avido Cacciatore {coprire gli orditi inganni , fugge im- 
mantinente dalla fofpetta vicina valle, ove nacque, quan- 
tunque amena , e là folitaria s’inoltra, ove la forefta pii 
intricata , e pia folta offre Iterile sì, ma pur meno perico- 
lofa dimora al rimanente del viver fuo . Or fingete , che 
nulla contro le fletta avelie ella operato in Quifquina di 
quel rigore , che voi fapete , e per cui di tanto lafciotti 
indietro i più mirabili Anacoreti : Figuratevi , che le 
fole afprezze dello inacccttìbile fcoglio contribuiflèro al di 
lei fevero , e penitente tenor di vita lo intero eccetto» non 
femhra a voi , che quello unicamente ballar dovette ad ar- 
guire nella voftra nobil Concittadina quello fpeciofo carat- 
tere di Donna forte, ch’io vi propofi ? Vincere ad un pun- 
to in profpettiva di fcabrofittìme circoftanze i gravi oftaco- 

11 di due ettremi cotanto opporti : Superare ad un tratto i 
dilettevoli inviti di natura , di fortuna, e di fangue , per 
cui avriano altri ftentato la miglior parte di propria vita, 
e feppellirli ancor viva nelle Caverne , non è ella quella 
un’ imprefa più di quante altre mai coraggiofa vider gli 
antichi Secoli ? Imprefa invero, che da fe loia faria ballan- 
te a formare al di lei merito un’onorevol difeorfo di piena 
lode . Ma perchè al fin qui detto di Rofalia , molto ancor 
rimane di eroico, noto folo a quell’antro, ove fifsò peni- 
tente le fue dimore , e voi altresì ardentemente bramate 
udirne rimembrare gl’illuttri fatti, fieguo a così decorrer- 
la. 
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fa. Fu Tempre faggio configlio di ben ordinato intelletto , 
maffimamente negli affari di gran rilievo 1* ufar mezzi pro- 
porzionati, e confacevoli al fin pretefo; onde ficcome or- 
dinare mezzi di poca Iena al confèguimento d* un alto fine 
farebbe delirio di mente folle , così lo farebbe il far pre? 
cedere flraordinarj apparecchi per cole menomo i Che fe 
ciò è vero, com’è di fatti, fia pur ella Hata, o diverfità 
di vicende , o mancamento nello feri vere , ovvero indu- 
flriofa umiltà della Santa nell’ occultare , quello Urano fi- 
lenzio, per cui a noi fi celano le migliori virtù cofpicue , 
e le azioni più luminofe , o rimangono affatto ofeure , o 
almeno incerta fra voi confervafi la memoria , che il 
fol mirare quel tetro feofeefo Monte , quell* orrida te- 
nebrofa fpelonca , la quale fi elefie , mi porge mo- 
tivo più che valevole , onde argomentare in lei un am- 
pio non interrotto carattere di feverifTìtna penitenza . 
Quando i Vicini , e Congiunti di Elifabetta , che prefen- 
ti furono al nafeimento del Precurlore , udirono da lin- 
gua mutola prodigiolamente proferito 1’ eccello nome , e 
francamente predetti miflerj altiflìmi da chi per fino allo- 
ra non mai intefo aveano articolare una loia fillaba , 
congetturando da sì ftraordinari , e portentofi principj il 
fucceflìvo progrelfo d*una fantità piucchè grande j echi 
mai ( proruppero attoniti per maraviglia ) chi potrà com- 
prendere qual fia per effere di quello fortunato Fanciullo 
la illuftre vita , fe tanta luce di grazia Iddio diffonde ne’ 
primi albori del viver fuo ? Quis putas puer ifie erit ? 
Quindi fe ancor voi mi chiedere colle parole de* Sacri 
Cantici , quale dovefTe efierc 1* eroica penitente condotta 
di Rofalia , allorché le deferte cime del rozzo fcoglio si 
rifoluta ne afeefe: eft ifi-t , qua afeendìt per Defertum ? 

Dato uno fguardo di lìupor pieno a i tètri ravvolgimenti 
della inacceflìbi! Caverna , ove fondò di fua rigoròf'a pe- 
nitenza la prima bafe , e poi fulla collante fermezza di* 
tai principj , potrò francamente così rifpondervi . Erbtf 
infipide , a grave flento raccolte da feno alpeftre . Acer 1 * 
be frutta , fcarfàmente contribuite da rozza pianta . 
Acqua torbida , e riftagnante <U limàcciofa palude pla- 
cavano dopo Teveri digiuni i latrati della fua fame , e 
gli ardori della fua fete : Ifpidó , e penetranti cerzia 
«fingeva con ecceifivo dolore il debole , e Jaflo*' fiati- 
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Co*. Sanguinofi flagelli, di giorno , e notte fquarJ 
ciavan più volte per fino all’ oda le fante mem- 
bra : Scabro macigno, dopo lunghe vigilie , gelido, 
e duro letto apprettava alla Icarfezza de’ fuoi ripo- 
fi. Oh quante volte la nuda Cervice dell’alto mon- 
te, che orante accolfe di fera la tenera Principef- 
fa, la vide in fui mattino col crin nevofo intiriz- 
zita dal crudo gelo! Quante volte perduta, e af« 
forta nell’acerbo rifleflo del fuo diletto Gesù pe- 
nante, dimenticar fi dovette di fe , e de’ Teveri di- 
giuni fuoi. Quante altre quel concavo faflòtinto, 
ed afperfo del fangue puro, fe capace fiato fotte di 
tenerezza, disfatto, cred’io, fi farebbe qual cera 
molle al vedere della innocente Fanciulla cotjtro • 
del fuo tenero corpo l'atroce fcempio » e la cru- 
dele carnicina. Ma che mai puniva in fe medefi- 
ma Rofalia con uno ftrazio si crudele delle lue 
membra?* Qual delitto debitrice la rendeva inftan- 
zi al Divino cofpetto di tanta pena? Il ferbar nel- 
la Reggia quella moderatezza di vivere,' che appe- • 
na trova ficuro afilo nelle impraticabili folitudi- 
ni , anzi della Reggia medefima formare a fe ttef- • 
fa. una folitudine , e goder quivi i fuoi piq quieti 
raccoglimentiq non era quello {ufficienti ffimo a di- 
chiararla non folo innocente, ma anco*- perfetta? 

E pure di ciò non paga , volontaria condannali 
allo interminabil edito di difaftrofa fpelonca ,-ove 
nel tempo fletto, che il corpo affligge co’ divifati 
rigoro fi efercizj di penitenza , non ceda di tor- 
mentare con martirio ancor più fenfibile le poten- 
ze di tutta 1’ Anima. 

Nè a ciò rilevare trovo io argomento più cen- 
facevole , "quanto 1’ efler ella vifluta nello fteflo . 
Monte Quifquina di Tua eccelfa profapia dominio 
illuftrc: Égo Rofalia Sintbaldi Quifquina Refa- 
rum Domini Filia , amore Domini onci Jefu Chriflì 
in hoc antro h abitari decrevi : Così a caratteri Ju- 
minofi di gloria , fcrifle di propria mano in fron- 
te di quella rupe la noftra Santa. In hoc antro ha- 
bit are decrevi. E ben da queft’. antro veggo io fpun- 
tqre al di lei Spirito altra ferie di penetormento- 
* li fe 
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Oc fopra ogni credere , qu*lor confiderò le file ftef» 
fè felicità mutando faccia aver quivi congiurato ad 
amareggiarla. E che dubitarne r*. Vedea Rofalia a 
piè di quel Monte ripartitamente fchierati della 
paterna Cafa gli antichi Feudi , oggetti forfè al- 
tre volte di fue delizie: Vedea l’ ampie tenute 
i numero!! Villaggi, gli umili Fedeli Vallalli, che 
già un tempo faceanfi gloria di riconofcerla 1 or 
Sovrana , onde follevandofi non di rado contro 
della ragione la porzione inferiore , che 1' uom 
compone; quelli dunque ( avrà ripetuto forfè tra 
ffe tnedefima ) quelli poc* anzi lènza nota di col- 
pa da me goduti dilettevoli, e 'ricchi beni mi di- 

• chiaravano Principelfa d’alto carattere , amata , 
oflèquiaea , felice ; ed ora il più fproweduto men- 
dico che il mondo accolga , {limerebbe troppo in- 
lofferibile cola l’accomodarli per il femplice giro 
d’uft giorno folo alle mie miferie . Quindi inol- 
trando lo fguardo alla fpaziofa pianura , vedeva 

• ondeggiar^ rie* fertili campi le curve fpjghe , colo- 
rire l'amenità de’giardini maturi pomi , ftringe- 
re , e in un ^accorre lieti gli Agricoltori la fpar- 
fa meffe . Ed oh ( dovea foggiugnere .colle, parole 
del Prodigo Figlio ) quanti Mercenari vivono ab- 
bondevolmente pafciuti di mie follanze , mentr’io 
efule , e derelitta fra quelli Bofchi fvengo di pu- 
ra fame ? Tali , o fomiglievoli difgultofi riflelll 
forgeano di frequente ammutinati a tormentare il 
fe nfi bili fls rao cuore di Rofalia i ma a guifa di 
quel gentile terreno -eletto , che quanto più 
Iquarciato da crudel vomere , e ripercofio da 
mano villana , tanto più fecondi produce , e 
moltiplica i fuoi raccolti , alle numerofe rappre- 
fehtanze^ di tale memorie crefce del pari il 
coraggio, nella magnanima Verginella* anzi ri- 
chiamando Tempre al penfiero rimembranze di 
maggior crucio , sfidava con irifalto di nuova pe- 
na 1‘ eccello della fua pena . Così Tempre angu- 
illa ta , ma Tempre vincitrice fofferfe nel corpo, * 
e nell'Anima il più fevero martirio , che l'em- 
pittà de’ Giudei inventar fapeffe contro l’innocen- 
za 
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Sa di Gesù Crirto . Inlligati quedi da diaboliche 
furie, dopo mille ufaci modi di fpietatezza , pre- 
fencano allo appaflìonato Signore tormentofa Co- 
rona di adlite Spine ■ E quella , fe vogliam 
credere al tellimonió di un’ Agortino , fe l»in- 
venzion più crudele , che in un col corpo an- 
dava direttamente ad invertire ancor 1’ Anima . 
Spine , che con ifpafimo atroce il fenfibili/ìimo 
Capo penefraron per fino all’offa : Corona , che 
rimembrandogli quella corona immortale , e 
gloriola lafòù nei Cielo , di cui volontariamente 
privortì per foccombere alle gravi milèrie di no- 
llra Carne . il punfe con acerbo riHerto per fino 
all inrimo di tutta 1’ Anima . Tanto (offerir do- 
vette la nortra umile Penitente in Qnifquina per 
il lungo, e penofò giro di fette anni . Pungeva- 
no il tenero, e nobil corpo 1‘ afprezza del luogo, 
T orrore della Caverna , il rigore del gelo , le 
inedie, le. vigilie* i digiuni coi quel di più, che 
potete voi figurarvi di tormentolo . Penetrava il 
ienfibile di lei Spirito la funerta prelènza del 
luogo medefimo , oggetto poc’ anzi di lue ab- 
bandonate grandezze . Così Tempre martiriz- 
zando fènza momento di requie la propria in- 
nocenza , fegma collante le orme dell’ appartìo- 
nato fuo Dio. . 

Ma perchè in certe Anime grandi , ove vallo, 
ed operofo regna il Divino Amore , vallo del 
pari lerbafi il dcfidcrio nella carriera delle vir- 
tudi di fempre alccndere a nuovi gradi , trop- 
po foave arringo fembrando forfè alla forte 
Donna 1’ aurterità di^ quel luogo , altro più pe- 
noso Calvario fi cerca" ella Tulle cime del Pelle- 
grino , per quivi continuar penitente lo intero 
corto di ben dicci anni in pro/'pcttiva delia di- 
letta Patria , come già in proiettiva di Gero- 
fohma dopo una fèrie tormentola di duri fpafi- 
mi ’1 Salvadore del Mondo finì di vivere. Qua- 
li però fodero della invitta Vergine i lòprafìalti 
del cuore , quali i vigorofi palpitamene dello 
Spirito , combattuto al riveder da vicino i fon- 
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ttiofi edifizj , i Templi magnifici , il caro pater- 
no tetto , e forfè anche udire gli annui feftevo- 
li tumulti de' Cittadini * e del Popolo , chi ù. 
ove giungano nel cuore umano le tenerezze del- 
la natura , c del fangue, può fol comprenderlo . 
Sieno -però fiate veementi le affezioni in lei ri- 
fvegliate dalla prefenza de’dolci oggetti, che age- 
volmente Operandone con raddoppiato fevero tenor 
di vita le accefe vòglie, diverrà ad un tempo mi- 
rabiliffima penitente non men del corpo, che del- 
lo Spirito. L’avreffe però veduta ricercare anfio- 
fa fra quelle tacite Solitudini altro difàflrofo rico- 
vero, che quando il mirai, parve a me piuttofto 
Sepolcro orribile; e là provocare più di - frequente 
contro del tenero fianco V ifpido cilizió, e’1 rigo- 
rofo flagello.* Accordate per gran pietà alla durez- 
za d’ un faffo dopo lunghe vigilie il poter acco- 
gliere per brev’ ora tutto molle di fangue il lace- 
ro afflitto corpo: Pianger, cred’ió, a lacrime in- 
confolabrli , quando l'immaginato delitto di poca fol- 
Iecitudine in non faper -rinvenire altre più crude 
guife onde martirizzarela fila innocenza , e quando 
la creduta mancanza di rimanerle ancor’ alcun gra- 
do per afeender al fommn della fofpirata perfezio- 
ne , che già’ per altro poffedeva fino all’ eroico . 
Quelle fenza dubbio, o altre limili effer doveano 
le gravi colpe, ch’ella per tanti anni, e con ma- 
niere si rigorofe punì in fe fteffa, tal che non ri- 
manendole ornai più (àngue da contribuire allo 
infaziabile defiderio di tormentarli , non vigore , 
con cui follentare le languide eftenuate file fante 
membra, dellituta di forze , confumata di lena , 
ma fempre d’ incompara bil fortezza piena , e ri- 
dondante, già cominciava a rivolgerfi verfo quell’ 
ellremo , ma pur felice momento , che ad altra 
immortale incorruttibile vita dolcemente la condu- 
ceva * P erc bè non fu data a me forte di 1 

vivere in quel fecolo fortunatò , e trovarmi allor 
prefente in quell’ Antro di Paradifo ! come avrei 
voluto ben prello da ogni faffo raccorre ad. una ad 
una le goccie del Sangue facro, ed indi ratto feen- 

» dendo 
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derido a’voftn ecceJfiAnr en Jf ; ’r » 21 

caro inertimabii teforo con tali 

voi mirate sì vivare - r \ • . : Quello che 

lparfe non fu mo tfo *dfae P fué° v^l' T„° 

Per la cui perdi u f l / e '' lte f Rofa]ia » 

« iwonfoirbif/'noglian* AH*"- 

le ricercne. Ville ella P l r c,aPtlfI »rae 

portò foco dall'Urna fattXfc • pTf^* ' Cte 
ciafeheduno ne manf» "maie . i arti di poi , e 

del fuo P pa°t ”e'r Sitfd ‘° r ‘?l '' ‘ ervide brame 

que a/priffimo , (cclfe 

cime ™. '«■«*£& 

ro di fm.Tnr^r^ n ° '• • quivi nel fenoofcu- 
aogu/iiata da fanw^lffete V1 . £,imo I° P^due ] u ft r i 
da ctliaj* eflaiem’ Vl£l’.*i v, 8 n «> « digiuni , 
ts da que/i’Eter.rr.’n- • ne,K a ta Crec * 10 unicamen- 

aàa^psss 

Semiviva 1 Ca - dun a Co P a iIor njoriale trovai! 
fteffì , fé aveflef°rpnrf a d; Ce r' La ^rupe, i tronchi 
cred’ io j n commfl'n * e !l e j CZ2a » ^ disfarebbon , 
tal penoVn" com P afl, ™evoli lacrime a vift» d’ un 

volto di pallidezza 311 !.'!! 1 *° * Mir , ate > ,f ome Piena nel 
do, e conSS il’ft dl mpr J t f. dona 1 ultimo fguajr- 
ftra diteti ad <l | o a quella Tua , e vo- 

a dJletta Patri ^ Come alzandola deftituta tre- 
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mante delira , e in fiacche voci fciogliendo la 
tarda lingua, ruttila pieno aure voi benedice. In- 
di raccolti con impeto di Tanto cto gli fpinri .fug- 
gitivi, ftringe, e al petto accr.fta il CrorefilTo Si- 
gnore , cui raccomanda Teff^mo momento del 
viver fuo. Cosi fra gli amplefiì amorofi del diletto 
fuo Spofo , cinta dagli Angeii, che verifimi'men- 
te quiti fcefero numerofi ad onorare Sfortunato 
di Lei palleggio, corteggiata dag’i An5i< oreti , che 
là porta ron' a gra’ziolamente ricevere la feddifiì- 
ma lor Compagna , muor: la Vorte Donna , la 
Nobile Principe!!’*, l’inclita Penitente, 1* incom- 
parabile Vergine Rofalia, e ad un che dorma raf- 
ìembra . 

Ma che vò io immaginando a’ voliti antichi Pro- 
genitori la morte di Rofalia in aria di Tonno 
placido , te vegliò Tempre, ed alprefeme a prò di 
voi con modo fpeciale anche veglia tenerifiìma Pro- 
tettrice, Avvocata in vi tri fTì ma ? Si, veglia datan-* 
ti Secoli alla cuftodia de’- oftri mari , Allora quan- 
do ricompone Iconvolfi flutti , e quando naufra- * 
ganti prelèrva dal r urore delle tempefte . Veglia 
ncIl’A’ia, ove difpcrde impetuofe gragnuole, dif- * , 
fipa venti, foTpende fulmini. Veglia nelle calè, e 
quivi innumerevoli infermi rifina già difperati di 
lor falu-te , moribondi prodigiofaménte ritoglie 
dalle fauci di morte ; Mòrti fin dalla bara ri- , 
chiama a refpir^xe aure di vita . Veglia finalmente 
in ogni contrada di fcotefta voflra Cittadeilluftre , 
come canti, e tanti a voi concedano fegnalati pro- 
digi, che lungo» farebbe formarne il computo. Ma 
dove laf io io quel diftiutiflìino carattere di fin- 
. golar protezione, per 'o quale venerata , e mi- 
rabile rentiefrà tutto il Mondo . Veglil , ( ed oh 
qual tenera gioja veggo io rifaltare fu voliti vol- 
ti, mentre a voi ne rinnovo la gioeondilfima ri- 
cordanza! ) veglia alla difefa de’ voilri confini , 
contro i formidabili afTalti delle infezioni, e Pe- 
ftilenze. E a dir vero , quante volte affacciaron- 
fi quelle ne’fecoii trafandati minaccevoli , e tor- 
ve alle voltre Mura per portar qui un luttuo- 
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fo divaftamento , ma quante volte dal potentiflì- 
mo braccio di Rofalia ne rimafero o diifipate , o 
diftrutte ? E lènza mendicarne gli avvenimenti da' 
tempi addietro , fumano ancora i Roghi fanelli 
degli inceneriti Cadaveri nella defolata Meflìna di 
furiofo Contagio beifaglio infàufto, e compalfione- 
vol Teatro d’orrida Morte . Piangono ancora i 
Padri fylla vita de’ Figli cllinti , gemono i Cbn- 
forti fu i fepolcri delle perdute Spole : E voi frat- 
tanto, ficuri fotto il valevole Patrocinio della vo- 
ftra polTente difenditricc godette , e tute’ or gode- 
te profperità di falute in faccia alle altrui mile- 
rie , col folo pelò di fpedir loro qualche dolorofo 
tributo di compalfione , è di lagrime : Simili fc 
mal non penlo a’ fortunati Abitatori del Monte 
Olimpo, che non di rado veggono al difotto nel 
bado Molalo ttrifeiar fulmini , armarfi procelle , 
e le alte roveri all’urto de* frementi aquiloni cur- 
var le cime , mentr’ elTì lieti , i piacevoli influlfi 
del puro clima ficuramente fi godono . Deh Glo? 
riofifiìma Santa , e di quella Divota Città cofpi- 
cua, parzialiffima Protettrice , leguite a tenere 
tutt’or lontano dal Popol voftro, anzi dal voftro 
Regno il minfcciaPo flagello . Serbate ad eflo per 
lunga ferie- gli Augufii Capi , e fieno pienamente 
felici le fucceflìve avvenenze degli anni loro , men- 
tre i» dopo avervi ammirata : Forte fra lo fplen- 
dor della Reggia in cui vivefte innocente lenza 
impiegarvi un affetto : Forte nella, fuga dalla Pa- 
tria, d’onde partifte intrepida lènza rivolgervi un 
folo {guardo: Forte fra il rigor del Deferto, ove 
dimorafie penitente fenza mai dimetterne un folo 
grado , paflo ad offerirvi quella mia incolta Ora- 
zione di fcarfa lode, cui nuli’ altro merito affitte , 
che l’efler voltra. Diceva. 
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PER LELODI 

DI S* MARGHERITA 

DA CORTON A', 

ORAZIONE RANE GIR ICA 

DEL PADRE 

• • 

FEDELE DA PIACENZA 

predicatóre cappuccino 

• • 

Recitata nella Cattedrale della ftefla Città nel 
cor fo del Tuo Quarefimale l’Anno. 17 36. 

• • , r f ’ . 

In un » die venient finge, ejus , more , UtSius , 

& igne comburetur ; qui* fortis efi Deus , 
qui judicabir il/am . * 

Apoc. iP, 8. 

Uttochè la Giuftizià, e la IVJiferi- 
cordia, dopo una ben feria impor- 
tanti filma alterazione, che intor- 
no al peccato dell’Uraan Genere 
mantenuta infra lor due fi era per 
taciti fecoli tenacemente indecifa 
( volendolo la Giuftizià con pena 
eterna punito , volendolo la Mifericordia con amo- 
revole degnazione afloluto ) fi accordaflero lediie 
Virtù finalmente, e col mezzodì un’ Uomo DIO , 
fedele ai diritti di cialchcduna , ormai ripigliaflero 
con ammirandi atteftati d’incontro lieto, di bacio 
dolce, e di ftrettiflìmo abbracciamento una verace 
concordia r ciò non oftante la Giuftizia , tanto al- 
le volte offcfa, e maltrattata fi fente dal Pecca- 
/ r tore, .. 
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Per S. Margherita dajCortona . 
tprc, che fciogliendofi rifqluca da’ pacìfici amplelTi 
della piefcfa Sorella , con mano torte, e tutto a*d 
un tempo (in unadie) fulmina fpaventofi decreti, 
ftampando fitti’ oltraggiale colpevole, condanne , 
e piaghi: di ‘dura morte , di lagrimola fame , e 
fpaiìmevole abbrifciamcuto : vAtienf •plaga. ej us , 
more , fiames , & igne comburetur , con ordine ben , 
rigorofo a*Miniftri efecutori de’ Tuoi voleri , di tan- 
to più acremente affliggere if reo , quanto più egli 
fuperbamente aveva ae'fuoi trafeorfi difordini de- 
liziato j Quantfun glorificavi fie ì & in delie ih finir , ApOC* l8» 
tantum date Uh tcrmentttm , & 'iu&ttm . Ma accor- 
rendo la dolce, ed oh quante volte per noi atten- 
ta Mifericordia , sì , le dice , Sorella mia diletta, 
sì, muoja, fpafimi, e fi confumi il Ribaldo , io 
con voi darò mano alia giuftilfimaefecuzione,- ma 
fe vi piace il farem di maniera , che ancor più for- 
te conofcafi quel DIO Giudice, del di cui Seggio 
voi fiete la prudentiflima Corrcttice: muoja dun- 
que l’Empio non al refpiro di quella vita fugace,, 
ma alle fue paflioni , fpalimi pur l’ iniquo per la 
gran fame , non di cibi terreni , di virtù , re- 
tti il nemico, retti abbruciato, non da baffo eie-, 
mento nella Perfona , ma nel Cuore , *e nell’ Ani- 
ma tutta da fiamme belle di ardentiflTma Carità : 

Mqrs , fiames» , & igne comburetur , & fiortis ejl 
Deus , qui judicabit illum . Aotalchè mitigandofi la 
Giuflizia /il dolce fuono dj sì fagace fpediente , 
riabbracciando la premurofa Paciera : fe così' è , 

1$ rifponde, ecco la Margherita in Monte Pulciano 
Giovane diffoluta , fcandalo ben rovinofo , e be^ 
forte d’ iniquità; il ladro de’fuoi amori già il col- 
fi , e già eftinto rimane fotto il giudo pefo delle 
mie leggi : ed alle leggi voflre rinonzio l'altra con 
tal riferva, che violato da voi non redi il deco- 
ro de’ miei pereti , ed efeguite in Lei fi vegga- 
no vodrc dolci intenzioni . Condotta adunque 
Margherita al Trono della Divina Mifericordia , 
tutte contro di Lei fi pronunziano le tre accen- 
nate, e rigorofe condanne; la prima fu di morte 
a fe fletta, ma con eftremo dolore di quella ma- 
• la vi» 
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la vita,’ chèEllà aveva fino a quel temjo mena- 
ta* Mors, & lutine; la feconda fu di rrtornare a 
nuova vita, ma con eftremo appetito -di quella 
roiftica morte, eh’ Ella avrebbe fra gualche tem- 
po guftata: lutiti!# & famen b-ferza di vivere 
infieme, e ftiorire, ma con voglia eftrema di con- 

• fumarfi per DIO , da cui fentita in ogni tempo 
farebbefi mirabilmente abbruciata : lutine , & igne 
comburerne .-Nè dubitate f o Signóri , dello Spirito . 
di Margherita, che già m* indegno di farvelar ve- 
dete generofa accettar quella monte, e uccidere 
fue pattioni con una fempre eroica intrepidezza:, 
follecita accettar quella fame, ed anelare a Virtù 
nuove con una fermpre eroica diligenza: fervida 
finalmente accettar quegli incendi, c attizzar in 
fe le fùe vampe con una fempre eroica Carità .* 
Venient plage ejue , more 3 lutine , fumee ; & igne, 
comburetur •; quìa f ortis e fi Deus , qui judicabit 
Uh m . 

I. Putito. Fra K molti nomi all* Anima noftra 
dovuti s non già per la pluralità dell’ effenze , ma 
ffbbene per lt moltitudine dell* opere fue , ed effet- 

• ti, convi^jelè ancora quello di volontà j Anima 
voluntae e fi ; poiché a quanto le vien propollo , o 

fi dilìènte, fe vuole, oppur liberamente coniente . 
Or ficcome per la unione dell’ Aninia noftra col 
noftro Corpo , viviaiho al Corpo ; così per la unio* 
ne della volontà col .peccato, viviamo { oh infeli- 
ce vita! ) viviamo pur troppo al peccato. Vive 
in noi il corpo per la Virtù , «he v* infonde io • 
spirito, e vive in noi il peccato per la fòrza , Che 
gli fomminiftra la volontà , e però ficfcome noi 
moriamo al Corpo, quando l’Anima da effolui fi 
difgiugne, così pure moriamo ( oh morte bella ! ) 
moriamo al peccato, qualor da elio collantemen- 
te feparifi la volontà \ e quello non*è un morir 
folo al peccato, ma ancora a noi fteftì, pattan- 
do in noi Così a miglior vita , e nuova quell’ Uomo 
vecchio, cagione di quei tremori antichi, che et 
facevano andar curvi , ed ognor calcanti fotto l’enor- 
ine p»fo de’ noftri altieri , e dominanti appetiti . 

• / Di 
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Di quella morte mori Margherita (diciatti me- 
glio, e per ora chiamiamola con quel nome, con 
cui poco dopo foleva appellarla ilfuo Divino Mae- 
ftro ) mori di quella morte la Poverella y quando 
predo alcune Querce nel Territorio di Petrogna- 
no,' la domenica , e quafi piagnente Cagnuola , 
con frettoloso rafpamento rimovendo legna, e iraf- 
che fcuoprillc lo infanguinato , e già putente Ca- 
davero del Cavaliere , e trucidato Tuo Amante; pe 
rocchè ficcom^ alt^ve nel Corpo piagato di un’ 
Uomo ucc.ifo fi muove, e agita, e fcioglie il fred- 
do fatigue, e indi fgorga, quafi rimprocciar.do la 
crudeltà del nemico prefen te , che lo trafilfe , cosi 
dalle ferite di quel Cavaliere infelice, edellinto, 
come da tante bocche ufcendo contea la Donna 
amata mille voci*, e mille di rimproveri, di la- 
menti, d’odio, di vendetta, c forfè ancora (chi. 
sì? ) di minacce d’ una iminente mutua difperazio- 
ne : oimè fviene la Poverella , e alla villa di sì 
orrendi» Ipdttacolo , che l’atterriva, e al fragore 
de’ Divini Giudizj, che la minacciavano , c al tuo- 
no incelfante di tante voci, che fino nel fondo 
ultimo del Cuor già afflitto, e Sopraffatto Jerin- 
bombavano , cadde tramortita , di maniera , che già 
morta affatto fembrava : Ma con morì* al Corpo, 
febbene a fe (Iella j non al refpiro di Quella vita 
prefqnte, ma alle bruttezze della vita tralcorfa : e 
quel (vigore ,* che dallo (pavento fu levato alle 
njpmbra, fu dalla Pietà Divina confegnato allo fpi- 
tito . concioliacofachè raffinatili in quel sì duro 
conflitto gli affetti fuoi , e - ben toffo facendo il 
dolore paffaggio dal ferffibile al ragionevole , dalla 
dilgnzia altrui alla propria, dal terreno rifpetto 
al Divino; chiudendo rifoluta l’orecchio alle dol- 
ci molte promefle di fua per anche bellifligia , e 
florida Gioventù , col più forteconuglio della fua 
mente dille al Peccato •• L>a te mi feparo , e per te 
fono morta , e rifoluta ne abborrì gli atti , e ne 
deteffò i diletti , e ne maledille 1* affetto , e ne 
efecrò i penfieri, e come ben grave, e detelìevo- 
le incarco, con gitto generofo fommerfe il tutto 
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nelle acque veementi del. fuo gran pianto . 

Quello però non fu tutto il tenore della prima 
intimata lèntenza . Doveva la Poverella portar con 
feco da per tutto , e a tutti moftrare il dolore del- 
la pallata fuavita; nè qualunque dolore , ma eftre- 
mo , e tale , che chi ne vedette i coltelli , conce- 
* pire non ne .potelfe nè un più intento, opiù forte. 
Che farete dunque , q Margherita ? Surgam , Elia 
tue. !$*. dice, furgam , & ibo ad Patron mtum .. Ma pia- 
no, che in Lui non vedrete niente di quell’ affet- 
to , che già una volta nel Paure fuo feorgea il 
Prodigo penitente ; vedrete in quella* faccia non 
. clemenza, ma fdegno, in quegli occhi non p iptà, 
ma furore, in quelle labbra non inviti, ma con- 
tumelie; .Non vedrete quelle fue braccia, inarcate 
, atramplefio’, ma armate, poffo dire, di artigli , 
per lacerarvi . Ma , oh , quant* egli è vero ciò , che 
jn Pf*l, diceva Agoftino , che Charitas occidit f , quodfui- 
iij. cir- mus , ut fimus , quoi non crarnus ; PoiChè in fatti 
tMfintm. quell’ Amor Divino, chè aveva già' uc«i{a M* r &he- . 
. rita Peccatrice, affinchè fólte qual già non era , 

* Innocente j’ la uccide anche ora, timida al bfene, 
per farla* quanto lì poffa dir , generofa- Che im-- 
fotta a ms , ci rifponde , io voglio andare } ilo , 

. ibo ad Pattern meum » e fe il Prodigo (i prefetto tome 

* fervo , io ini offerir} come Vittima ; Epccmi ( Elia 
dice, e prcftrata a terra, e guai! affogandoli ne’ 
fuoi fnghiozzi ) eccomi , o Padre mi». Vittima del 
furor voftro ; di me fate ciò , che vi piate j accetto 
f chiaviti* , riprenfioni j colpi , ferite , Ja morte ftejffa , 
che bene hi f uff e feritala *, farà, fempr e più dolce di 
quella doglia , che in cuore» io ferito delle mie colpe. 
Oh Mifericordia Divina , quello dolor non vi ba-* 
fla? Non balta; Ila cacciata di Cafa , e col fuo 
Figlio ^ pruova pajefe di fue fiacchezze , vada ra- 
minga a Comma , e fi confelfi de’ fuoi trafeor fi : 
ed Ella il fa coi; amj>afcia‘sì lagrimolà, che ’1 
Confeflore credette vedertela morire allora allora 
a’ fuoi piedi: il fa con forza sì portentofa, chele 
due Dame Ranieri , e Maineri , che per la rara 
bellezza l’ avevano in loro Cafa introdotta , la vi- 
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dero alzarfi più volte col Corpo in aria , eintan- 1 
to andar forfè l’Anima fua afflitta all’altro Mon- 
do, in traccia di un Cuor più grande, e più di 
quello, che aveva, capace di miglior doglia. Ba- 
lia? Non bada. Vada per le Contrade della Cit- 
tà ,e con termini modelli si* ma efprimenti , fi 
manifedi ad ognuno per quella gran Peccatrice , 
che di già fu: e parla Ella in fatti con tanto or- 
rore delle fue co|pe , che tutta coperta in volto 
da un pallore di morte, tremando da canoa’ pie- 
di, di fudor freddo copiofamente grondando, pa- • 
reva non una Penitente , ma appunto Reo già 
condannato, e àllor condotto al fupplició. Bada 
ancora? Non bada. Vada a Monte Pulciano, fu- 
nefto afilo de* fuoi piaceri , e genudeffa a* fianchi 
del Grande Altare della Chiefa fi efponga all'oc- 
chio -del Popolo numerofo , e al fine del Sacrifizio 
alzi Ella là dentro , per quanto pub , la fua vo- 
ce, e implori da’ Cittadini fcandalizzati pietà * Ed 
Ella il fa con sì verace dimodrazione, che di tan- 
ti , che videro l’umìiifiimo afperto, di tanti, che 
udirono i dogliofifiìmi trecenti, uno in quella Chie- 
fa nonfruvvi, che con lagrime di tenerezza, com- 
punto non ammirafiè gli eccelli belli della Donna 
pentita, ed eloquente, che favellava. Bada? Non 
bada. Vada quel fuo dolore all’Inferno, e con 
fa&ia vifibhlc lo aflàlifca il Demonio » quando in 
forma di elegante Garzone per lufingarlo; quan- 
do di adulatore compafiìonevole a intiepidirlo; 
quando di difonedo Fantafma per ifporcarlo; quando 
di Mufico ofeene cofe cantante per didìparlo ; 
quando di fiero accefo Dragone per atterrirlo , 
quando finalmente d’immenfo, ed attorniarne fuo- 
co , da cui fi creda la Poverella eternamente in- 
goiata . Oh Mifericordia del Signore deh non tan- 
to! Ma che vo io implorando pietade per sì Gran 
Donna, che già Ella con la forza del fuo dolore 
ruppe quell’ invidiofo Cuneo' di Demoni, c con i J. 
fuo beato , ed interrotto pianto validamente dff- 
.ciolfe , e fale sù del fuo Tetto, per paura forfè ? 
Non già'» ma ad isfogare con alte lonore accufe 
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contra fé ftefla il dolor veemente , che più in Lei 
non capiva de’ Tuoi errori ; e agonizza in oltre: per 

10 (offerto fpa vento forfè? Non mai, ma per la 
doglia continua, e ognora più forte d’ avere offefo 

11 fuo Dio , la quale la ftriiige tanto, e accuora , 
che Ella ftefl'a maravigliata dice , e lo ridice : Co- 
me mai non fono io fcoppìata ? 

Ma finalmente fe a chi aveala fentenziata , 
badò quel dolore già ormai eltremo i non badò 
certamente all’eroico fpirito di Margherita , la 
• quale per più aguzzare, ed inafprire i’ aculeo del- 
le fue pene ftringe alleanza con un fommo timo» 
re di le medefima. Perlochè febbene Gesù di fua 
bocca le perdonafle con ampia Pietà le fue col- 
pe, benché più volte l’ afficuraffe della Divina fua 
Grazia ; {ebbene con famigliar confidenza , co» dol- 
ce nome non più di Poverella , ma di fua riglia 
diletta la onotalfe , allagandole intanto l’Anima 
di giubbilo forprendente >• pure ( chi ’I credereb- 
be/’ ) non tanto fpaventafi quel povero Viandan- 
te, qua|or fu 11’ orlo di un precipizio, mancatogli 
fotto un piede-, da non altro dipenda la fua faN 
vezza, che da quel tenero ramofcello, a cui tre- ( 
mant.e affermili per non cadere, quanto quella Fi- 
glia del Redentore ad ogni ora, anzi ad ogni mo- 
mento temeva di fua incoltanza , e di offendere al- . 
tra volta il prediletto fuo Bene. Ed .oh che dalle 
orride afprezze, con cui fi tratta quella intrepida 
Penitente , ben comprendemmo che cofa a Lei-ogno- 
16. ra dicefié quel fuo gelofo Alleato : Membra tua ar- 
ma fuerunt iniquitatis Pece <to ; Quello tuo Corpo 
elfo fu ,,che diè ricovero a tue nemiche baffoni ; i 
elio fu , che loro preflò le armi, cori cui far guer- 
ra; più non devi fidartene: temerne fempre , fem* 
pre cruciarlo, non fol come complice , ma co- 
me autore della fagrilega fedizione: Membra tua 
arma fuerunt iniquitatis Peccato . Oimè ! diceva 
tremante ognor di paura , la Santa Donna : Ol- 
mi ! Corf>8 ntio , e quando finiran le tue infidie ? 

E agitata da beile ire, edaccefe, che cofa faceffè , 
Voi Angeli Santi, ditelo, che ne vedelle-, ecom- 
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Per S. Margherita da Cortona. gf 
• • prendefie i trafporti : Niente Elia (limando tante 
intere notti in pianto amaro trafcorfe ; niente le 
ombre mede , e lunghe di abbandonato abituro , 
in cui per tane’ anni !^ta era nafeofa; niente gl’ 
incomodi di nuda terra, fu cui per dormire qual- 
che ora, tenuta erafi rannicchiata ; niente i digiu- 
ni afpriflìmi , con cui oltramodo erafi edenuata ; 
niente in fornirla dimando i cilizj ; niente i fan- . 
guinofi flagelli , concui erafi fcarnificata ;* fentivafi 
dal fuo timor pofla in obbligo di cominciare , e 
fi accingeva di tanto con varie pene cruciare in 
un fol giorno, e ricrucia re 'il fuo Corpo, quanto 
avevaio martoriato in più anni . Tagliateli le bion- 
de Chiome , col capo ralo pre/éntafi agli fchernì 
di chi la mira j con vede lacera, con piè nudo, 
e ‘impolverato fi offerifee a i dileggi di chi la 
oflerva , tinta in volto colla caligine di vafi tetri, 
e affumicati fi efpone all’ orrore di chi la incon- 
tra, lacera di tanto in tanto con ruvidi faffi le 
belle guance ad sfregiarne la venudade; coffrin- 
ge il volto a batterfi co’ macigni , e col livi- • • 
do, che ne ricava, finir di efpellere quel colore 
avvenente , il quale già aveva voluto ben co- 
dante refidere alla dura, e difprczzante contefe 
di altre pene. 

? Povere membra ! TerribWe’ Sacrifizio ! E che ? 
▼'immaginate forfè. Uditori, di vedrere in quelle 
ir . membra le ritrofie della Figliuola di Jefte , la 
quale ripugnante al fatale paterno ferro, .che do- 
vevaia facrificare, feorrendo e Colli, e Monti , 
piangeva malinconica , e inquieta gli, aborriti col- 
• 11 ‘ pi del fuo dedincf? Ah, che da Ifacco più todo, 
e non da femmina imbelle prendere ne dobbiamo 
le Ideo. -Qual ripugnanza, o.tridezza vedeva!! , 
che fcoloridc il decoro di quell’ ammirabile-Sacri- 
fizio? Niuna : Quieto era il. Padre, e taciturno il 
Figliuolo, quegli, come efocutore , con fermezza 
al Sacrifizio fi jiifponeva ; *e codante l’ altro , come 
• Vittima fi offeriva; l’uno, perchè Iddio così vo- 
leva, volentieri feriva; l’altro, perchècosìa Dio 
piaceva x di buona voglia moriva , anche in atto 
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di vibrare Abramo il fuo colpo dava in volto cotì» ' • 
• tefti della fercna Tua mente,- e Ifacco ancor nell' 
atto di efibif la cervice , moflrava in fronte indi- 
zi belli del fuo interno c«ntentò ; di maniera <ihe 
ben difcernère non fi poteva , fe , 0 con maggior 
coftanza il Padre ftrigncffe il ferro, o con più di 
giubbilo ne accettale il Figliuolo le trafitture. E 
- così appunto, avveniva all* animo di Margherita col- 
le fue già ormai fante*, e martoriate fué membra, 
le quali ognora grande allegrezza a gran coftanza 
opponendo, non fap^vano ancora nelle agonie mo- 
ftrar trillezza, 0 noja all’animo invitto, che le 
feriva . Gonfio era il fuo occhio Tempre dal mol- 
to pianto, ma ricco intanto di lieta Divina luce 
appariva; macilente*, e fcóloritó era il fuo volto, 

Ina pur, come della in mezzo alle nuvole, dive- 
deva di venullà rifpet^abile ridondante ■- tjuella 
Jingua pel gran filenzio, morta efl’er doveva al 
parlare; ma pure nel lodare, e benedire il Signo- 
re, veloce poi Tempre , ed eloquente li dimoura- 
Var: Fiacca dal gran penare era la fui Pfcrfona , 
ima per fòccorrere poverelli, per ricovrare Zittel- 
le , per ricrear Pellegrini , per levar dal Sagro Fon- 
te fanciulli , per follevare d’ambafcià Femmine 
paramenti , robufta allora , e cortefe, e pronta (i 
offeriva. Vinceva dunque in martoriandofi Mar- 
. gherita, ma non meno di Lei Vincevano le fufe 
membra i che fgómbre già di paffiòni, tanto pia-, 
cer moftravano nel lor patire, che il volto , sì 

J |uel volto già Una voltar tanto gelofo di fe, ora 
i efibifee, ed a che? Sentite 1$ Santa Donna, e 
fenza Orror, fe fi può: Ecco, dia diceal fuo Con- 
fettare , porto meco un’ affilata Ra/ojo , piacciaci , Exc ^ 
thè io 'puf e , come i • Figliuoli di Levi , cortfàgri ine 
fi offa 'alle Divine giu fi e vendette , e che perle ma- 
ni mie , tutti sii del fnto volto muoiano que* preg) 
vani , che già efpofero’ n^ie lufìnghiere fattezze al 
Culto Infame delle altrui affezioni . • E che mai far 
vòrrefte ? Tagliarmi ora le labbra , le narici , 1* orec- * 
thie , e tutta quanta sfregiarmi } e lanche doveffi 
provare fpafimi da morire , a me non cale ; porche 

. ognuno • . 
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ognuno in appreso non abbia a guardarmi , ehe con 

orrore , io fon contenta . 

II. Fermatevi Margherita, che Deus non vttlt 
mortem peccar or is , fed ut magie convertatnr , & 
vivat . Viva , dice 1.1 Divina Mìfericordìa , Viva 
Margherita , non miioja; redi bensì con un dire- 
mo appetito di quella miflica morte, eh’ Ellag'à 
ha gufato : LuBus , ó* Fames-, E voi, miei ri- 
veriti Uditori , non la perdete di villa , che ben 
fo, la vedrete accettare Sollecita quella fame, e 
anelare a virtù nuove con una Tempre eroica dili' 
genza . A meglio però comprendere le Tue mode, 
egli è d’uopo riflettere con il Pontefice S. Grego- 
rio, che il vivere, di cui parliamo , egli è appun- 
to un podedb di tali, e cosi belle virtù, che mor- 
ta in noi ogni rea , e terrena fembianza , quella 
fola di Gesù Crifto in noi collantemente fi ammi- 
ri : Quid tfi vivere Deo , nifi in pace vivere , in 
paventi a , in ju/litia , in f anEiificarione , cól t eri f quo 
virtutibus , qua omnia Chriftus eft} Ella è vita una 
perfetta umiltà, per cui morto in noi ogni vano 
artior di noi fleiTi , volentieri fi foffra per Grido, 
e fi ami d’edere deprezzati. E' vira quella gran 
mondezza di Cuore, per cui morto in noi ogni 
menomo attacco alle cofe terrene, nè più altra 
dima , nè più altra voglia non s’abbia, che delle 
fole Celedi . E' vita un amor de’ profiimi si gene* 
rofo, che per edo già morto in noi ogni privato 
bado intcrede, anche la propria vita fi efpongaa 
pericolo per aiutarli. In fomma è vita quel gran- 
de amor del Signore , per cui morto in noi ogni 
ribrezzo al patire, niente più vaglia a trattenerci, 
niente a fermarci dal feguirarne gli efempli. Ma 
perchè quanto meglio, fi fa morire con Grido al- 
la Terra , ranto meglio con Grido yiyjapiaal 
Cielo, perciò febbene una tal vita fia in cifecJjs 
da, felice; agogni modo in certe Anfajc, granai' 
c in ogni momento agitata da un ben mordente; 
prurito di morire con più coraggio , per poter poi 
vivere con più abbondante tranquillità. Ego veni f 
dille a quello propofico il medefimo Salvatore 4 
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ego veni , ut vitam habeant , & abundantiut ha» 
beanl . _ 

Ciò prefuppofto, oflervifi Margherita : Chiufa 
nella Tua ftanza, fi vergogna di comparire, fipro- 
ftra a terra , e piange amaramente , e perchè f Per- 
* chè vifitata fi vede con rispetto , e con lode da 
benevoli Cittadini , perchè dalla Germania , Fran- 
eia, Spagna vengono a Lei Foraftieri divoti a ve- 
nerarne la celebre Santità; ed all’incontro, per- 
chè lieta in fronte efee Ella dal fuo ritiro can- 
tando Con gaja , modella voce Inni , e iodi al Si- 
gnore? Appunto , perchè aflàltata fi vide da con- 
tumelie di donne lcaltrej da fofpetti, e nifi giu- 
dizi di menti incredule; da mille obbrobri di lin- 
gue inique, che contra Lei richiamando la infa- 
mia di colpe antiche fi fanno beffe di fuc piiffirac 
procedure. Volete fegni di vita umile più eviden- 
ti di quelli? Vien colta la Santa Donna da fve- 
nimentij e perchè? Per un breve dilcorfo di Mon- 
do, che le vien fatto. Non ammette, che a ben* 
ifcarfa mifura i foccorfi, che le fon dati* e per- 
chè^ Perchè vuol Tempre patire o fame, o fe te, 
o freddo, e fempre trovarn nell’ indigenza. Non 
mai crede al dettame della fua mente, perchè ? 
Per nóp mai, nè più a delira , nè più a fmiftra pie- 
garli dii quanto le vien preferitto da chi la reg- 
ge . Volete fegni di vita povera pura, e fegni di 
vita ubbidiente più luminofi di quelli ? Afpettate, 
diceva a’ Poverelli, che fiaffollavano alla fua Por- 
ta, afpettate, e quanto aveva, ancora il fuo bi- 
fognevole diltribuiva, pane, vino , uteufìii , le- 
gna, per fin le feorze de’ travicelli • Che più ? Del- 
la Tonica per fin fi priva, e rellando Ella al ge- 
lo , la manda in dono ad un mefehino , che dì 
freddò minore del fuo languiva. Vengo, diceva 
(tà oh quanto fpelfo! ) Vengo , omio Dìo', fèccia- 
no in nìk '- tib y che vogliono le afflizióni , t gli fpa - 
fimi i piti non li fento in feguirvi 5 mi fi attacchi^ 
fe t poffihile , mi (i attacchi a un piè tutto il Mon- 
do , non potrà trattenermi ; me ’/ trafeinero addietro s 
« ancer veloce men vengo per abbracciarvi è Poffon 
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trovarG eontraflegni di vita divina , che fian di 
quelli più evidenti/’ No certamente. E in fatti 
ièntice , come le parli il Signore : Margherita , 

Jo fio m te , come in un ricchi/jtmo trono ; e altra 
volta: Tu feì luce nelle tenebre , e via regia de' Pec- 
catori t e aftlo de' Dìf per ati ; ed altra fiata: Tu fei 
la mia cara Compagna . e la mia Martire , ed in al- 
tro giorno: Sei la mia Diletta Sorella , in re mac- 
chia alcuna non avvi , che nH dif piaccia. 

Ma oh ! quanto egli è vero il penfier di Salvia- 
no, che in parlando della Carità dir foleva di 
non fapere, come appellarla, forprefo oltramodo 
non meno per la foave fua quiete, che pc’ fuoi 
vivi , e non mai quieti appetiti : Oh Amor , quid ^ élv 
te appellem , ne f ciò ; an bonum , an malum , an dui - eoiftl 
cern 3 an afperum , e]ufdem inter dum efi animi , e)uf- 
dem pietatis «mare , & ledere , & cum fpecte dtf- 
fenttat y catione concordar. Ancor la Spofa de’Sa-^ 4 '** 1 *• 
cri Cantici viveva nel fuo Diletto , il quale con 
titoli lomiglianti a’fuddetti, ne encomiava gl’in- 
nocenti ref'piri, eppur languiva jn una tale ago- 
nia, che la sforzava a querelar/i, e a favellare da 
moribonda. Dite al mio Diletto , che del mio amo- 
re non lon contenta, e chelanguifco d’amore ap- 
punto, perchè vorrei amare di più, e che /ebbe- 
ne io fon tanto a Lui vicina co* miei affetti , più 
ancora vorrei unirmi con Lui. Ditegli, che m’ è 
impoflìbilc di andarlo a trovare in quello flato , 
in cui mi feorgete : raccontategli le agonie , ia 
cui mi avete lafciata , e ditegli , che non poflp 
meglio teftificargli il mio divoto appetito, quan- 
to colla impotenza di trasferirmi al luogo, dov’ 
ei dimora , e collo fmarrimento di tutte le mie 
forze. Crederelte, Uditori, forfè, che iodicelli, 
tale appunto eflère ftata la bella fame, che Mar- 
gherita aveva di accoftarfi ognora con virtù, nuo- 
ve al fuo Eene , e di ognor meglio in le riporta- 
re i fuoi efempli! Arditco dire ancor più > più del- 
la /agra Spofa/* Si più, poiché Margherita in mo- 
rendo già a fe ftefla , non fi trattenne, come 1* al- G[t r 
tra, aderendo folo al dolce, premito de’fupi lan- *' 
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guori . ma tutta fi ieppellì con Crifto i attalcbè !tr 
qud beato lèpclcro non fc-’l vedendo a’ fianchi in 
quell* aria, in cui laSpofa veder fòJeva , il Diletto 
candido, e rubicondo ; ma morto, livido , c la- 
cerato; immaginatevi, come per tal veduta, esV 
lugubre accofiamemo fi eccitafiè ognora la Fame- 
lica Penitente, e quali limoli raccog’iefi's , per 
eccitare in le l’appetito di quella miftica morte, 
che già aveva nelia pratica di virtù lante gufta- 
to. Mirava Ella e di dì, e di notte con occhio 
non mai dilìratto , ma Tempre immobile, non mai 
afeiutro, ma lagirrofo Tempre ; mirava in quel 
Capo sì maltrattato, la vanicate de* Tuoi penfieri» 
in quegli occhi eftinti , le ree vivezze di Tua an- 
tica imrrodefiìa ; fu quelle guance, e labbra , la 
colpa infana de’donneichi Tuoi vezzi; in quel la- 
cero Corpo, il molle furorede’ Tuoi partati piaceri f 
in quell’aperto Celiato la pallata crudele impurez- 
za de* Tuoi amori ;~oh Dio ! fent vali perciò la Don- 
na Santa vellicare nel cuore inceflanremente , e 
ferpeggiare a ogni momento nelle midolle dell* oflà 
il prurito il defiderio , e un’efiremo appetito di 
■virtù così nuova . e pofiènte, che quella dovefiTe 
fare in Lei contra il corpo del Tuo peccato , quanto 
EUa. di già peccando aveva operato nella Perfo- 
na ; dtl trucidato Tuo Bene. Virtù tale, che for- 
za le defie da patir tanto, quanto tutti infieme i 
Santi Confefiori ? più; Quanto tutti infieme i San- 
ti Martiri? più ancora, diceva Ella , più: Equan- 
tof Ditelo un poco, o Margherita, quanto ìQ/tan- 
ta appiè dilla Ceree par) Marta per il fuo Figlio . 

Siegue Fila adunque l’ impeto di tal brama: pen- 
siero alcuno dietro di le ron lafcia o timido , o 
renitente: rutti feco volonterofi gli trae all’arduo , 
ecl inabile impegno. Per ottenere tal grazia fi 
ftjyqge. attorno al Signore con calde, ed importu- 
ne preghiere, e sborfa in prezzo nuova Torta di 
piànto, pianto vermiglio tutto veramente, e fan- 
gnigno • Buttafi generofa con tutta 1 Anima in quel , 
gran mare d’ affanni , e ben avanti s' ingolfa , e 
non teme, la villa de’ Tutti altiflìmi, e doiorofi , 
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che vengono ad invertirà , c non gli fr hi va n U n- 
to, ma rilo'uta gl’ incontrai poco imporrando al 
• l o gran Cuore reftar lommerfo, e andar al fon- 
do. La molta gente d’ attórno , che la oflèrva , 
riempieli di tane orrore, veggendo'a in qae/f’a- 
-cerba intrap-e(a, tremare tutta da capo a p; «di * 
jnrupnarfi di fudor freddo ; agonizzare l’occhio- 
incavar fi «le guance; incidaveri.fi la facci 7 ; e quan- 
do allungarli , edi vincolarli nella Verloni, e man- 
do reltrmgerfi con rotale attrazione, efpafmodico 
rannicchia mento ; quando languida abbaodo arfi 
aHe bracaa d! eh- la regge, e tulle pallide labbra 
venirle 1 'vnirna bella, ed anelante, già „ rmai 
con protette di non poter più refittere alla valida 
torza di quell’ interno colore, che la efpelleva 
Singhiozzava Margherita, e quali ruggiva , non 
io, le o per l’ affanno, clic troppo in quelle ama- 
re acque la tormentava, o per la grm vog’i a , 
che aveva di profeguire E ia ancor più innanzi Io 
lpalimante tuo . guado. F nalmente dill’onde av- 
vede relpinta al lido , benché avelie co’ luoi 'af- 
fanni raggiunto gli affanni della natante Divina 
Madre, pure famelica di miglior morie fi duo’e 
o per cller rimafa in quel gran mare lommerla , o* 
per non avere con 1 fuoi sforzi potuto avanzare 
il dolore veloce della afflirtilfima Competitrice 
Io credeva mirare il l'agro appetito di Marghe- 
rita abbeverato da tante beile amarezze , foddisfat- 
to ormai, e contento; ma non fu cosi ; poiché 
unitoli con il zelo dell’altrui bene milè/i in desi- 
derio, .ed in un’anlìa ben veemente , o che di 
quella miftica morte tutti con l'eco morifi'-ro i 
Peccatori, o di morire ella di fpafimo , qualora 
non avelie potuto farli tutti così morire co’ fuoi 
voti , non riflettendo la Zclantittìma Penitente 
checoll’invogharfi ai cole canto difficili, pernon 
dire imponibili , farebbe Hata cóttrecca vederfi, e 
ben Sovente sfuggir di mano l’ intento . Cercano co- 
laggio! nell’ Interno , e l'ofpirano quegl'intèlici la 
'l 11 . niorte, che in ogni tormento 

nuede, lì Jaicia bensì vedere da’ altièri , nuaffer- 
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rare giammai: Deftderabunt meri 3 (? meri 
ab eis. Boccheggianti lambifcono con arido labbro 
la mortale pozione , nè mai pofiòno inghiottirne 
un CorCo , che tofio non deggiano rivocarJo • Si ab- 
bandonano difperati a quegli aneliti, chefembra- 
no Tempre gli ultimi , nè mai pervengono ali’ ul- 
timo sfinimento. Ognuno rampogna di lentezza , 
e di codardia il Tuo tormento, e lo ftimola , e gli 
dà lena con furibondi trafporti , ma quando cre- 
dono di aver la morte in pugno , la veggono più 
allontanarli, e dileguarli loro dagli occhi: Defidt- 
rabunt morì , & mors fugiet ab eis » 

Tolgali, miei riveriti Uditòri , tolgali h rab- 
bia , e il difperaro furore da quella idea, e poi ri- 
porti fi pur con franchezza a quel grati zelo , che 
Margherita aveva per la falute de’ poveri Pecca- 
tori , e a quella incelfante brama , che aveva ,<Ai 
farli tutti morire di quella beata morte, ch’Ella 
aveva gu fiato , giacché ad efprimere un’affetto ac- 
cefo al fommo non vi V ói meno di un’ambafcia, 
che iia fra l’altre la più intenta , e più -forte: Por- 

tis ejt , ut mers di le fi io . dura ficut Infernus smula- 

tit> . Sempre la Santa t)onna penfava alla falute 
de' Peccatori, e pù per loro, che per feftefla , e 
di dì, e di notte gemeva, per elfi raddoppiava le 
attinenze, i flagelli , e le ferventi Orazioni , e ftri- 
gnendoli, e riftrignendóli . oh quante volte il Cro- 
cififlb al feno, oh quante Volte , oh con quanta 
tenerezza diceva: Fate , 0 signor , Vita mia , thè 
muri più viva al peccato , i che tutti muo)an cìnti Voi , 
tju&rebat mortem : ma móftrandole il Signoreril fe- 
greto delle cofcienze, c te indegne ripulfe , che rij 
ceveva da elle Sua Divina Pietà , oimè , non mai 
piu, che al’ora ella fi affliggeva , quiaqUKtensmvr- 
tem , mors fugiebat ab ea . Tu veduti., ebenfoven- 
tó, la impudicizia di molti giovani * la durezza 
di motti avari , la jmmòdeftia di molte donne , 
gli odj di molti cuo i morir con gloria a 'piedi del 
Tuo gran zelò, ma niente per duetto la fame Tua 
fi fatolj ìva, anzi amorofamrnte fremeva , perchè 
la Morte , che di qui vedeva venirle in pugno , 
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da altri perverfi Cuori fuggiva: Quarebat mortem y 
fa mors fugiebat ab ea . Oh Peccatori , diceva » 
oh Dio mio , vorrei potere dividermi in tante frec- 
cie per tutti ferirli, e tutti ad un colpo (fenderli 
vittime a* piedi del voftro Amore , e correggeva 
l’uno e riprendeva l’altro, quando con preghiere 
efortava , quando con minacce atterriva , fi di- 
flruggeva in pianto , ed erale di noia grande il vi- 
vere, perchè non vedeva tutti» come ella voleva, 
nel fuo Gesù amato collantemente morire : <£«*- 
rebat mortem , & tners fugiebat ab ea . 

III. Eerventiflìma Margherita , vi lafcierei io 
morire piuttóllo, che vedervi fra tante ainbafee , 
ma la Divina Mifericordia non vuole , ma final- 
mente vi condanna a vivere infieme , e morire . 7*7*4». 
Ma oimè! E può darli quello ? Voi ditelo Agolli- *• I0 * 
no; può darfi? Si, mi rifponde , avvi una vita, 
che non è viva, perchè eltendo Iddio Vita della no* 
lira vita, deve quella, per efler viva , nonfqlamen- 
te guftardiDio, ma elTere tutta piena di Lui: altri- 
menti fi vive allora, e fi muore ; fi vive di con- 
tentezza, perchè Iddio nollra vita è con noi; fi 
muore di defiderio, le quella vita ancor non fia 
tutta piena di Lui: Tunc viva erit vita mea tota 
piena Te. Cosi A gollino; ma forfè più di lui fen- 
libilmente il Niflèno. Il dardo, con cui Iddio fe- 
rifee un Cuore amante, altro none, egli dice, nè 
altro può efiere , che Carità , e quella altro non è , 
che Dio ftdTo: perciò fuccede , che fcoccandofi il 
dardo entri in quel cuore infieme col dardo anche 
il medefimo faettatore: Telum jacu/atur charitas y Htm ^ 
Charitatem autem Deum effe dicimus , fagitta ergo Cmì. 
fimul fagittarìum addticit . Ed eccovi vivere allo- ; 
ra, e infieme morire l’amante; muore, perchè è 
una ferita nel Cuore; vive perchè nel Cuor ferito „ 
vi ha Dio, che è Vita; muore, perchè lo fpirito 
viene dall’ Anima divifo da quel gran Dardo ; vive , 
perchè entrando in Cuore infieme col dardo il fuo 
medefimo Arciere , quelli ravviva Anima , e Spirito, 
e l’uno, e l’altra, con nuova Divina Unione ben 
dolcemente concorda. Quali affetti allora rifveglin- 
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fi nel cuore umano, lo fa chi lopruovàj poffbk» 
ben dire però, che in Margherita fi accete la vo- 
glia cftrema di confumarfi per il luo Dio -, dalla 1 
cui calda prefenza , e amorofa freccia , già fi Pentiva 
mirabilmente abbruciare : Lutfus & igne comburetur i 
Niente valeva, nè ad elfinguere, nè a intiepi- 
dire il torte, epoffiam dire , impaziente ardore del 
fuo bel fuoco. Le varie infermità delfuo Corpo ; 
h privazione lunga del fuo primo ottimo Diret- 
tore ; le contrarie opinioni , con cui la trattavano 
i iuoi medefimi Religiofi; le ciane ie ingiù ri ole , che 
ditfondevanfi e nelle Piazze, e Cale contrdcfifua 
■non bcn’intefa condotta ; i penofifiimi frequenti 
dubbj, ch^Ella flefla avev;u di menzognere illu- 
sioni > le aridezze di fpirito dcfolato , e ben fo- 
vente abbandonato non fol dagli Uomini , ma an- 
cora dal Divino , e amato fuo Bene .• tutte cofe 
dovevano efìèr certamente baAevoli a farlemorir 
in petto quel fuoco j eppure facevano tutte infieme 
veder in elio unofeherzo sì vivo , brillante, e lumi- 
nofo , che non faprei meglio efprinscrmi , che col 
rapporto di quei prodigi, che San Gregorio vide 
rilucere nel mittcriolo Roveto. Avvampava, die’ 
Egli, quel greppo, eppur di rugiada abbondava; 
amica la fiamma alia rugiada, e la rugiada alla 
fiamma, l’ Una, e l’altra adempivano liberamente 
le lor funzioni. Ardeva la fiamma lènza lefione al- 
cuna in quel greppo, e la rugiada abbelliva intan- 
to lènza contrailo j e riveftiva di un miglior verde 
i Tuoi rami. Pumi cum arder enr , quafi continua ir- 
riga; tene virejeelant . Non iferofeiava quel fuoco, 
non fi diffipava loirrigamento , ma l’ uno con l’al- 
tro infiruenciofì favellavano, e con lieta energia, ed 
erudita lena peroravano a prodi un Popolo feono- 
feente , cd ingrato, e lo invitavano a’ benefizi-* Mmx 
natura lucìs velati in duorum objofla fenfuum diver- 
ga fuit> n*m ut m oculos fulgebat jplendor radio- 
rum , fic inau dittine immortale dogma ìntona- 

bat t Sicché, a dir vero , que’ grandi , e fu accennati 
contraili facevano appunto in Margherita l’ ufficio 
di fpruzzo grato, c di opportuna rugiada , ficcomc 

pure 
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pure l’Amor del Signore faceva in lei l’uffizio di 
ardente fuoco mai perciò da eflo lei fi lèntiva 
fcrofcio alcuno di feufa , o di querela , nè mai ve- 
dovali fu del fuo volto fumo , benché tenue di 
turbamento; ma amico il contrailo al fuo bel fuo* 
co , e quello fuoco al contrailo ; d’accordo fem- 
pre l’Amordi Dio con quello de’fuoi nemici , pian- 
geva di tenerezza per efR, e vie più fi accendeva 
d’Amore per il fuo Dio; voleva tutta confumarli 
per Dio, che la ardeva, e fopravvivere , e pian- 
ger fempre per la lalute di tanti , che lo offende- 
vano ; viveva in fomma il fuo bel Cuore, si vive- 
va in una fraterna benefica compaffione , e mori- 
va in una fempre Divina accefiffima Carità : Cor 
ejus , cum arderei , qu.ifì continua irrìgatione vìrt~ 
fcebat ; dando Ella così due grandi , dolci , e llupen- 
di trattenimenti, uuo all’ occhio di chi l’avefle mi- 
rata , l’altro all’udito di chi Javefiè afcoltqta ; im- 
perciocché o la accarezzali^ il Signore , oppure la 
martoriafie , o le affilìeflè con grazie , oppur la la- 
fciaffe nell’ abbandono , tutti fempre videro , con 
forza uguale vivere i fiiol beati, e focofi! fimi ardo- 
ri. O la lìimaffer gli Uomini , oppure la difpre- 
gialfero, o la encomi-ijTero , oppure la caricaffeto 
d’ oltraggi, fempre fu udita parlare bene di tutti, 
per tutti pregare, fofpirare , piangere per la loro 
ialvezza , e morire di pena , perchè non poteva 
morire di vera morte per effi: lllìus natura lucìt 
velati in duorwn ol'ycla fenfuum diverja fiuti nam 
ut in octi/os fulgebat fplendor radiorum , fic & in au- 
d.tum immortale dogma intonabat . 

Ma fé quelle tante afflizioni erano una grata ru- 
giada; non la erano certamente quelle beate fac- 
ce, que’ premi eterni, e quelle tante Celelli com- 
parfe , con la cui frequente veduta il Signore la ri- 
creava . Rugiada forfè la vifla chiara, quando di 
un ricco Trono a Lei preparato fra’ Cori de’ Sera- 
fini ì Quando del fuo Serafico Patriarca ? Quando 
del fuo Angelo tutelare? Quando ancor delia lleffa 
divina Madre da celelli pompofe fchiere attor- 
niata? Codefii fegnaiati favori al certo non erano 
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tugiada fittamente, ma fiumi, eben traboccherò» 
li di dolce latte, valevoli o ad attopire, o ad in- 
cantare la voglia, che Margherita aver potette di 
ben migliore, ed Ella fletta diceva infatti: Non più 
Signor mio , non più j o in faccia di tante glorie reggete la 
vofita Serva , o che Ella muore di Tenerezza , non più • 
E non era il morire , che a lei difpiacefle , ma il mo- 
rire fra tanti gufti > temendo , che quegli oggetti ra- 
pinerò a lei qualche particella di quella vita , che 
tutta voleva lotte di Dio , e per Dio folo , e che fic- 
Come tratte da Dio folo quel caro fuoco , che le ar- 
deva la vita, che così quella vita, tutta nel folo 
Dio , e per Dio folo fi cónfumatte . Oimè ! diceva con 
Agoftino: Oimè! Signor mio, eccomi , che vivo , e 
muojo ; vivo , perchè voi liete in quegli oggetti bel- 
li, che mi moftrate, emuójo, perchè di voi, mio 
vero Bene, non mi riempite Non viva efi vira 
inex , quia non piena Te . Belli fono i Santi , belli 
quegli Angeli , belliflìma la voftra Madre , appunto , 
perchè fono pieni di voi. Venite dunque , o mio 
Dio, e riempite anche me ; altrimenti non è vita 
la mia vita , ma una amara morte ì Tane viva 
trir Vita enea tota piena Te . Rinunzió a diletti , 
a glorie, e fe vi piace anche al Cielo, fempre, e 
in pena reiterò piuttotto , riia di Voi piena , che 
fenza tutto Voi un momento anche fra’ Cori de* 
Serafini : Viva erit vita me a tota pièna Te. 

Sempre in pene vórrette ettere , o Margherita > 
Siatela: piena vórrette ettere di quel Signore, che 
fulla Croce mirate sì aitìitto , ed anelante ? Sia- 
tela, fe pur fi può. Ma e come potrete Voi allor 
efeguir la fentenza già intimatavi dalla Divina 
Pietà , di vivere , e infiera morire ? Non fono le 
pene di Gesù Crifto tanti fiumi dolci di latte % 
com’eran quelle Celefti, e già da voi godute com- 
parfe, entro cui voi morendo di tenerezza, non vi 
fu imponìbile trovar qualche fcampo di ancor vi- 
vere per la innata fimpatia, che han fra loro il vi- 
vere, ed il goderei ma le pene di quel Signore , 
di cui vórrette effer piena, fono titfte, anzi ognu- 
na dì elle è a guifa di un Torchio pefante in im- 
“ " - tnen- 
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mento , cui ben potrebbe il voftro amante Cuore 
reftarvi torto immantinente fchiacciato , ma vivere 
nel tempo fteffo, non mai . A quelle impotenze 
però non rifletteva la fervida Penitente; attalchè 
aderendo il Signore alla voglia ellrema , cbelafua 
Serva aveva di tutta per Lui contornarli •• Verro in 
Te, le dice, colle Agonie da me fi ferie nell * Orto , 
non fei contenta ? No , mio Bene , rifponde , che 
troppo vi ritenete per Voi, voglio piu: TotaplenaTe . 

Verrò in Te con lo fpajìmo de * miei flagelli , non fa- 
rai paga ? No , Signore , Tota piena Te t Verrò in te 
coll' ambafeia delle mie Spine ; No , non mi bafla , 
tutto vi voglio in me con tutte ìnfieme le vofire pe- 
ne : Tota piena Te. E vinceva in parte 1’ accefif- 
fima Penitente , ma non in tutto , eflendo Ella in- 
capace di loffrir tanto ; quindi è , che perciò El- 
la appunto e viveva , e moriva; moriva, perchè al- 
lor più che mai fi. fentiva dal dardo di pene atro- 
ci ferita; e viveva, perchè Colui, che è vera Vi- 
ta , infiem col dardo mortale Egli Hello più ad- 
dentro la penetrava; viveva, perchè fentiva, che 
in patir tanto, al Grocefiflo luo Bene fi confor- 
mava ; e moriva , perchè feorgendofi debole a patir 
tutto , comprendeva , che fempre ancor molto vi 
rimaneva da tollerare. 

Cofa facelfe la Santa Donna in codefle amoro- 
Ic vicende, in cui, perchè non riufeivalè conto- 
marfi una volta per il too Bene, parevale mancarle 
ogni momento intorno il vigore delle beate toe 
vampe; il direi quali, tirandone qualche idea dall’ 
eltro pio di Elifeo, quando mancandogli forfè in 
Cuore lo fplrico di Profezia concilioflelo più elo i +*^ / X*J 
quente col fagace ricorfo all* armonia' dell* altrui **• 
canto : Adducete mihi Pfaltem 4 cumque cantaret Pf al- 
tee , fa fi a eft fuper eutn manus Domini i Ma che han 
che fare le dolci Cetre con le indultrie belle di 
Margherita , le cui calde voglie non erano di pro- 
fetizzare , ma fibbene di contornarli per il too Dio è 
E però voi, che fcrivefte efporfi la generofa Feni- 
ce a* raggi di Sole ardente, con cpi accendere vo- 
lentieri la odorala caufta , to cui avido di conia* 
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tnarfi irraro Uccello fi Rende : ditemi , e forfè 
vero, che comincarido ardergli intorno il preziofo 
Ietto faccia etto* fella alle nalcenti favi le , le qua- 
li con fervido, e fcintil lance giro- fi adattano ali 
ardire nocevole d* invertirlo ? E’iòrle vero , che 
ritardando la piccolina fiamma le lue oftili mva- 
fioni, la ecciti eflo col roltro intrepido al grato 
incendio , e moftri nel lieto fguardo il piacere , eh 
è per godere ne’fuoi ardori? E’forfe vero, che co- 
minciando fentir le punture del fuoco amico , Io 
attizzi prima col lento, c poi forte motodellefue 
ale raccogliendo intanto, per quanto può, cogli 
artigli le lconcie legna , per elìsie infiemè con lo- 
ro pafcolo più veloce alla fiamma divo arrice , 
-Che io abbrucia > E’ forfè vero , che in morendo 
l’Augello eroico , con gelofo ranmcchiamento rc- 
lìringafi , affinché parte di le alcuna non vada den- 
te da’ Tuoi ardori, e che nè fi dibatta , ne fi fcoin- 
ponga, ma che fe poteffe , darebbe anzi col rilo 

indizi palefi del fuo contento? 

Ma e che vò io indagando? o fia verace, - op- 
pur pretefo il- rapporto , egli è ben certo , cheque- 
fio fu Tempre lo ftudio di Margherita , la quale fino 
dal primo giomo di fua eroica Converlione ; hlli 
tenendoli all’ amabile raggio del Sòl Divino , che 
a fe ne tratte gli affetti, tempre gelofa, e attenta 
usò maniere, con cui pòter tanto accenderti meli 
Amor del fuo Bene, fino ad aver a la bella lorté 
di confumarfi. Quanto più-fi avanzava Ella neg l 
anni , tanto più in le ravvivava il ricordo di quel- 
le colpe , che il Signore ave vale perdonato I di 
quell’inferno, da cui ave vaia prefervatas .diqueh 
le confidenze , a cui avevaia Allevata : di que lu- 
mi belli, con cui l’aveva ìlluftrata# diquelletan- 
te fegnalatiflìme grazie , di cui 1 aveva liberalmen- 
te arricchita; e con quelli ricordi, quafi contante 
legna odorose , fi ri. cardava , e nei cuore fi ascén- 
deva di compunzione, nejla mente di maraviglia, 
nell’Anima di gratitudine e in le tutte di punl- 
-fimì defiderj / tanto , che venne quel dì felice , 
«he ia Lei fi fecero eArepaeifciuejuoorole , elolpi- 
.11 rate 
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rate puntura- Allor fu , che fi vide quella Beata 
Donna più che mai lietiffima in fronte , e nello 
fguardo far fetta ad ogni dolore , e fpafirao , che 
l’affliggeva , ben comprendendo , che già veniva; 
il Signore per compiere in Lei quell’ incendio amo- 
xofo, che fofpirava . Raccolfe allor Margherita J’ 
occhio in dolce pianto , la lingua |n lodi foavi , 
il cuore in infocati fo ( piri, lo fpirito in tcneriffi- 
mi affetti ; e con quelli , come con tante ale più 
IbJlevava i fuoi ardori; e finalmente tutta, in vol- 
to accendendofi , e con modello piacevol rifo , fa- 
cendo plaulo al fuo beato fuoco , confumoffi la 
Santa Donna , e dolcemente morì . 

Ma, e perchè parlare di morte quivi , dove è 
a noi d’ uopo redare da tanti contetti di nuova , e 
prodigiofa Vita forprefi * Vive più che mai Mar- 
gherita , non fidamente in Cielo, verfocui in fem- 
bianza di vaga, e rifplendente Stella fu l’Anima 
fua grande veduta falir col feguito di molte Ani- 
me da Lei falvate, ma vive ancora in Terra, per 
la impresone divota , c forte , che in ogni Cri- 
ftiano Cuore rimafe di fua sì rara virtù f Vive 
nella frequente fperienza d un ben* efficace pro- 
teggimcnto fui divoto ricorfo, rfie a Lei fanno tan- 
ti poveri peccatori. Vive ne* fegnalati prodigi , da’ 
quali beneficate e vicine, e ancor lontane Nazio- 
ni, ottundano, o portano ben fovente a' fuo Sepol- 
cro chiari contelli di Ior profittevole invocazione . 
Vive nel Cuore di quella Illuflriffima, e fortunata 
Città, ove può rimanere indecifo , le o Cortona 
abbia dato, e dia più di onore, e gloria a Mar- 
gherita con la nobil dovizia de* fuoi offequj ; op- 
pure fe Margarita abbia dato, e dia più dicredi- 
to, e luftro a Cortona col tanto celebre , ed accla- 
mato fuo Nome. Vive, polliamo dire , vive nel 
prodigiofo fuo Corpo, olia perchè la candidala, 
econliftente pinguedine, appunto quelladiun’ Uo- 
mo vivente pareggi; o fia perchè intero, bello , 
fieffibilc , e di odor foaviffimo ridondante mollri a 
chi lo mira non già un* afpetto di fofea Morte , 
ma fibbene di quieto Tonno una belliffmu Idea . 
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O gràn Santa, alte conditine a noi dovrebbonfi' 
dalla Divina Giuftiziaj poiché relìftendo noi fem- 

S re a quelle , che fono al noftro cuore intimate 
alla Divina Pietà , meritiam di morire sì fatta- 
ménte, che iton vi dovrebbe efler più vita alcuna 
per noi i. Opponetevi, o Margherita , a sì fatali 
fentenze con Voftra valida interceflìone , e giac- 
ché Voi alla feorta del dolor Volito, e de' Voftri 
accendimi ardori fapefte Voi così ben vivere , e 
ben morire, fate che in noi pure muoja il pecca- 
to di maniera, che vivendo in noi fempre illefa 
la Grazia del noftro Iddio , polliamo un dì con 
Voi vivere di quella Beata Vita , la quale efclu- 
dendo ogni timor di morte , e di penofe vicende 
fa vivere tutti in una perpetua giocondità . 
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Quafì ignìs tffuìgens , & quafi tkut ardens in igne , 
Ecdef. $9. 9, 

OSI’ delle glorie chiariffìme di Siale» 
ne gran Sacerdote dell* Ebraifmo , 
Figlinolo di Onia, ci efpòne forco 
degli occhi un’ adequata immagine 
nel capitolo cinquantefimo dell* 
Ecclefiaftico Io Spirito Santo . Com- 
piuto quelli il racconto delle gefte 
gloriofc di tale Sacro Ragguardevoli® mo Eroe, e 
narrato di lui , che foftenne il Tempio , ed a più fubli- 
mi alture portò le fue mura , che curò la fu* gen- 
te, e da imminente perdizione prefervolla , pone 
poi interamente al fuo lume quanto ei permette 
per la gloria del Signore , quanto fo 1 lecito e ifolfe' 
per il bene di quaUtveglia del popolo a fè fogget- 
to ,* il carattere in fornirla del fuo zelo , i linea- 
menti della fua carità, dicendo , che ardeva qual 
vivo cocente fttoco, che ftruggevafi qual’incenfo, 
che fòpra ardenti bracie fi fparge : Q u *fi igni s efful* 
gens , & quafi thus ardens in igne . Tale fubilme 
encomio, con cui accennanti dal divino Spirito i 
diftinti luminofiffimi pregi xUH’ad dotti vi Pontefiet 

, dell* 
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della Sinagoga, come bene, lenza punto oltrepaf- 
ttrfi il vero , può adattarfi a quel grande Arci- 
vefcovo di Milano , di cui oggi da noi fi celebra- 
no le annue gloriole memorie , e come anzi egli 
è -forza a confettare culla più di quello eflere ac- 
concio ad efpòrre il più' celebre delle lue doti, il 
più elpreflìvo delle fue eccellenze. Io fo bene che 
delle virtù, che compongono la Santità, di Car- 
lo Borromeo, ufandofi della più nuda Appoftoli- 
ca fincentà, può ridirli quanto per iperbolico in- 
fi;». de grandimento ditte già Plinio di ciafcheduna delle 
ribm mi, valle correnti, in cui dividefi il Nilo, cioè, che 
ognuna di elTe £ uno fterminato Oceano , la cui 
ampiezza , e la cui profondità in mifurando ogni 
più Tubarne mente , e qualfivoglia più robulla facon- 
dia può temere naufragio: Quodcumque elegeris ex 
his , ma*e efl ; ciò non ottante, ficcome uniforme- 
mente a quanto dille i’A ppo Itolo , benché tutte ric- 
camente fplendide , differifcono in chiarezza fra 
loro le ftelle, e fra tutto ciò di lucido, che am- 
mirali nel firmamento, forge , e rileva un lume 
più ampio , che di ogni altra celette luce è for- 
gente ; cosi a ben riflettervi , fra gli innumerabili 
chiariflìmi fregi , che pofero in gala fefhvole la 
Santità di San Carlo Borromeo , fcorgcremo una 
forte fervidiflima pattfone per operare col'e Colpe 
impedite, 1* efaltamento del divino amato fuo Be- 
ne ,, una tenera efiìcacittìma brama per ottenere 
con ogni calamità da lui fugata , la intera profpe- 
rità del diletto fuo Gregge, con raggi più lumi- 
nofi fcoppiar all* intorno , e da etti prendere la 
fua vaghezza , il fuo brio , e per poco che il fuo 
fpirito , e la fua vita tutto che di «rande da tale 
fublimittimo Eroe operotti. A fomiglianza però di 
firib ondo Paflaggiere, che non curati per molti , 
c frefchi che fieno que|rufcelli che fcorgefi all’in- 
torno , fale affannofo 1* erto colle ad oggetto di 
diflecarfi all’ ampia limpida fonte , da cui quelli 
diramano , .oltrepattando ancor io nella Santità 
del gloriofiflìmo Personaggio oggi da noi Venera-, 
to , mille altre virtù, con cui un tal fiume xalle- 

* . ’ " g r * 


Digitized by Google 




W* 4 r . ’ fc,r ( j 

• # ' * ' » 

* « » 

Per San Cario Por romeo. 4? 

grò la Città del Signore in quellefole, dacuii’al- 
tre derivarono voglio trattenermi , nell’ardenza cioè 
del Tuo zelo, nelle tenerezze dell a fua carità. E 
da poi che l’ardenza, con cui zelali la gloria di 
alcuno dal continuo operare ad ellenfione di quel- 
la può fpezialmcnte dedurli , dall’ indefelìa* ope- 
razione appunto di Carlo a difperfione del vizio, 
delle corruttele,voglio che arguiamo le vampe di quel- 
lo zelo, dicuiardette. Udite in fortuna in femplici ,e 
nude foggie l’ umile . e per niuno artifizio pere- 
grino l’argomento del Panegirico di S. Carlo Bor- 
romeo ; Le follecitudini del Tuo zelo: Le tenerez- 
ze della fua carità: Uno zelo, chenonpofa: Una 
carità, che fi diftrugge. Ed oh cosi penetrafic an- 
che in noi a noftra , e ad altrui fantificazione fuo- 
co di zelo così Tubi ime , di carità così lodevole . 

PRIMA, ed UNICA PARTE. 

I. L’Amore di Dio, e l’Amore del Profiìmo , chi 
no’I là? fono due germogli dello delio nobililfijno 
ceppò, fono due raggj del medefimo fuperno lu- 
me ; fono due corpi , cui il medefimo fpirito infor- 
ma, e vivifica. Sale col primo il noltrocuoreper 
diritta, e breve via; fale coll’ altro il nofiro cuo- 
re per obbliquo, e più lungo fenderò , ma una è 
la meta, 5. cui tendono amendue , e pronti fono 
nello lìelTo termine a rincontrarli . Amiamo coll*. 

Amor di Dio le bellezze nel fuo Prototipo s Amia- 
mo coll’ Amor del Profiìmo le bellezze nel Tuo 
Ritratto. Il primo effetto però dell’ amor del Si- 
gnore fi è farci zelare la fua gloria, il fuo efalta-. 
mento: Il primo effetto dell’amor del Profiìmo fi 
è farci premere il fuo bene, la fua profperità . AH’ 
offefe dell’amato fuo Dio l’amore dell’Anime gia- 
lle è uno fpirito grande e forte , è uno fpirito di 
veemenza, che le fcuote, le conturba, e tutte le 
pone in affanno, inanfietà. Ne’ mali del Profiìmo 
riguardo a Dio amato, l’amore dell’Anime fante ^,4*/ 
è uno fpirito dolce, è uno fpirito foave , è uno li- 
bilo di' aura tenue, che tutte per pietà le commo-, 
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ve, Je intenerifce , le diflempera . Nell* offefe di 
v *n fomma.» il loro amore è zelo ardente , che 

non pota ; nelle (Venture del Proflìmo il loroamr. 
re è carità tenera, che fi diflrugge . Ora tale ap- 
punto furono il zelo, e la carità di Carlo > Ep r 
farci dalle follecitudini del tuo zelo ( effetto , co- 
me dilli, di un forte amore intentiamo ) non è 
amore quello, che non opera , Io difle il P- San 
Gregorio , ficcome non è fuoco quello , che non arde: 
si non opemtHr amor non eft , e nella guifa (leda , con 
cui non ma» meglio giudicati fra fiamma , e fiam- 
ma , fra incendio , e incendio , che qualora atten- 
defi a quel ^iù , ed a quel meno che confunfe , e 
divallò, cosi non mai meglio fra amore , e amore 
difcernefi , che in attendendo la maggiore , o mi- 
nore fua vigoria in operare a diluzione di ciò che 
4* opponefi alle fue vampe. Quefta è la cagione, fe- 
fcw/à. condo la faggia ridettone di un Sacro Comenta- 
r*&UTcb % tore, per cui, quantunque più volte udiamo def* 
criverfi nelle divine Scritture cosi TEterno Padre, 
come il pivin Figliuolo in fembianza di uom , che 
fegga , mai però non leggiamo in elle federe il Divino 
loro Spirito j dappoiché fe a proporzione che amafl , 
egli è forza che fi operi, come può accennarti per 
un fol momento in pota fedente , non operante 
chi è atoor per eflenza , chi di ogni altro tanto 
amore è la forgcnte? Magnus enim amor , così il 
mentovato dottillìmo Efpofitore , magnus enim amor 
fejflonem . nefcit . Che fe così è , qual ampie 
tenute veggio io aprirti al mio argomento delk* 
lodi di Carlo Borromeo ? Non tantofio fu Egli 
cOnfiituito Pallore , e deftinato alla reggenza di 
quella Chiedi , che quindici altre Chiefe ha a fé 
foggette, volli dire della Chiefa della celebre Me- 
tropoli di Milano, e falito al fuo Trono gettò uno 
.fguardo per 1* ampia tua Diocefi , che videfi di 
repente fpiegarfegli fotto gli occhi ( in efpreffione 
, de* depravati coflumt di ognuno di quel Popolo ) 

il mi fieri ofo lenzuolo, che fpiegoffi fòttogli occhi 
dell’ Eflatico Pietro, ed in efio Tigri, e Pantere, 
Leopardi, e BaGlifchi, Afpidi , e Serpènti, quan- 
to 
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to in fornirla di orrido, c di più infetto hanno le 
bofcaglie, e le eterne, vizj , volli dire, di ogni 
fpezie, ed ognuno di quefti portato a quell’ inao 
cedìbile grado di diformità, e di malizia , che è 
V ultimo patto del Ja depravazione, dell' iniquità . 

Offervò gatteggiare impuniti non folo, ma anco- 
ra o/Tequiati per quelle contrade i livori più inte- 
ftini , le vendette più barbare , le eftorlìoni , e le u fa- 
re , i concubinati r e gli adulterj , i facrilegj , e gli 
fbandati , anzi penetrati nel cuore della maggior 
parte col fuo veleno lefuperttizioni , la infedeltà* 
le Erette. Vide deprezzati quali inutile impiego i 
divini Sacramenti , ommefla nt>n folo l’ annuale Con- 
fettìone , ma a mille a mille gl’inconfettì , per die- 
ci e piu anni * naufeate , qual vivanda ttomache- 
vole, e per più luftri non gufiate le carni Sacro- 
fante dell’ Immacolato divin* Agnello. Non potè, 
non potè non vedere profanati , quatti file di li- 
bertinaggio , e d| incontinenza gli adorabili San- 
tuari, e con eccetto non mai. più udito nel facra- 
to pavimento, ed in faccia agli Altari batterli co- 
me in *a?a rufticana le biade , e come in camera di 
feftino difloltitamente danzare perfone di ogni fef- 
fo. In breve vide cadute Je fue pecorelle in tut- 
ti que’precipitofi dirupi. Volli dire, in tutte quel- 
le fcelleraggini , ed empietà, in cui può cadere un 
gre’gge, cui non tampoco per lungo tempo veruno 
il guida, ma ficcome era accaduto ad uqa così gran 
parte del popolo di Milano, per ottantanni inte- 
i ri non vide il volto, nè udì la voce del fuo Pa- 
llore. E quello, che più làgrimewole rendeva il lo- 
ro catto , fi era chè piena sì lòtolenta di dittolu- 
zione, che loro Ipigneva al precipizio , gonfiato 
avea di maniera, che già toccava il pinnacolo del 
Terppio, ed eri così il popolo, come il Sacerdo- ìft 2 t 
te. Comparivano publiet Negoziatori dibatte mer- 1 ' ’ 

ci», i bifp 5 nfatori de* divini JVfifterj, adorni come 
Spofe, profumati come Ninfe, e talvolta armati . ' v 

come Sgherri i Sacri Leviti, i Mipittri dèi Taber- 
nacolo, e nelle difìblutezze , nelle lordure altamen- 
te immerfi quegli fteffi Pattori , a cui raccomanda- 
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co avevafi la innocenza , c la falute del popolo» 
Tali, ed altre immodefte beilie, e fiere micidiali, 
difordini, e prcc?ti cioè, cosi orridi, così pcrni- 
ziofi vide con ifpavento, e tenerezza avanti a fè 
fchierari il Santo Pallore, quanto fecefi a contem- 
plare Io flato infelice dell’ Anime , a cui dovea 
prefiedere ; e tutti quelli , udì intimarli all* orec- 
chio , tutti quelli crudeli Nemici del tuo Signore 
debbono per iraprrla del tuo zelo cadere traili tei ; 
niuno di tali mollri ha più da vivere nel cuore della 
tua gente, per quanto ora vi r^gni, amato, rive- 
rito, e temuto; e la-llrage di loro dee elfere il 
tuo impiego, il tuo-fglaz'zo, la tua imbandigione i 
Decide , & manduca . A sì ardua 'intimazione ", e 
ad una cotanto fterminata melfe, che a lui racco- 
manda vafi, chi sbigottito non farebbeli, e qual al- 
tro folle pur fervido zelatore appagato non fareb- 
beli di rimirare con ilìeriletenerezzalémifetie di 
quell’ Anime, lafciando ad altrui l’imbarazzo , ed 
il lungo ftento di provvedervi / Riformare una gran 
Diocefi altamente nelle corruttele radicata, ella è 
un’imprefa che fupera onninamente ogni umana » 
e limitata lortezza, fapendo voi bene , chele a Dio 
medelimo il creare il* Mondo nulla più colio che 
, una fola parola: Jpfe diuit , d? fatta fune $ il ri- 
formarlo poi non gli collo meno del fuo Sangue » 
della fua vita. Ciò non oflante quanto mai lon- 
tano fu Carlo dallo fgomentarfi allungo infoffrìbilo 
difagio, che vedeva importare la riformazione dei 
diletto fuo Gregge. Egli è vero che all’afpetto di 
quelle lagrimevolj fvpniure, in cui caduto lo fcoi- 
geva, il primo movimento del fuo cuore fu una 
tenera compaflione , che in lagrime il fciolfe , e 
(he pianfe da pfima la fua Chiefa , (oggetto delle 
delizie di chi unicamente l’amava ,• sì fattamente 
dal .vizio .malmenata , e lacera con quel pianto 
(lòfio , con, cui povero Vignaiuolo piagna la vigna , 
che è il fi*o (òftentamentb , cui furibonda fiera pre- 
mette, e devaftò . Ma come tollo alla tenera af- 
fezione fyccedette un force (labile propofito di 
procurare a qualunque collo il rimedio del male , 
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che a pietà- il commovea. £ quali furono que’mez- 
zi, che a tal effetto non praticò ? Quali quelle in- 
durne, a cui non diè mano ? Quali quelle arti 
o nuove , o inufitatc , che da lui non efperi- 
menta ronfi ? 

Conobbe che prima d’ogni altro conveniva cor- 
reggere coloro , la di cui deformità- per 1’ altezza 
del grado, che occupano, come appunto ogni fco- 
loramento, ogni macchia del ruminare maggiore, 
fòggface ad ogni fguardo; ch’era d’uopo ottenere 
che precedefTero nell’arduo fenderò della Virtù que’ 
Sacri Perfonaggj, che avanzano gli altri nella Santità 
del carattere, e che dalla Dottrina , e dallo zelo de’ 
Sacerdoti ricevette ognuno del Secolo, e lume, e 
vigoria a- compiere l’alta imprefa della propria ri- 
formazione . Non fono ( così penfo dicefle in mezzo 
all’ affa nnofe fue follecitudirfi il Santo Cardinale) 
non fono i Sacerdoti gli occhi , e le pupille del 
còrpo miftico della Chiefa? Non fono agli Spiriti, 
ciò eh’ è il fale alla carne , tutto cioè il loro fapore, 
il loro condimento, per cui da ogni corrompimen- 
to di Vizio prefervare li debbono? Che può per tajito 
accader all’Anime di più infaufto , che per le ree paf- 
fió*i da’ Sacerdoti appagate putrefarà quegli fletti , 
che fono |a loro incorruzione ? O fe tenebra diver- 
rà ciò che in noi è lume, quante faranno poi le te- 
nebre (lette 1 Dovrei ora rammentarvi quanto di- 
poi" operafle per 1* adempimento di quella tanto a 
lui cara fua brama , di vedere ognuno della Sacra 
Gerarchia adorno di doti al fuo carattere confa- 
■ cevoli. Farebbe d’uopo che vi narrarti la premurofa 
fòllecitudine , con cui a # fc chiamato ad uno ad 
uno qualfi voglia del fuo Clero , efaminollo non fo'a- 
_ mente intorno al grado da le occupato , e alle Ecclc- 
* fiartiche rendite , di cui era provveduto , ma ancora 
intorno allemalfìme, con cui regolavafi , a’coftumi 
con cui vivea , alla Dottrina di cui era fornito . 
Dovrei dire , che (fuetto fo lo primiero abbocca- 
mento «con loro , ballò al fuo zelo, acciò che non 
dolo s’ imprimerle altamente nel fuo cuore ogni loro 
rieceflìtà, e più che alle proprie preflato fifentifle 
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a recarvi rimedio ; ma acciocché fi /lampade ancori 
nella mente la loro indole, ogni loro fufficienza , 
ogni lor difpofizione , e fino il loro Nome, tanfo 
che quantunque al numero di tre mila falidero, 

✓ a fomiglianza’del buon Pallore datoci pei'mòdello 
da Gesù nel fuo Evangelio, ognuna di tali cortfecrate 
fue pecorelle potefle tofto nominatamente chia- 
Jo. io. jt ntare : propria: ove s vocat nominati m . Sarebbe giu- 
do vi foggiugneflì , «che fu lo Aedo per lui il co- 
nerfcère le fpirituali indigènze dc’fuoi Cherici) de’ 
fuoi Sacerdoti, ed il provvedervi, come appunto è 
lo fteflo pel Sole il rimirare la terra , ed il fuga- 
re le fue tenebre. Sarebbe convenevole , che vi 
dimoftrafli quanti, e guali furono le Ordinazióni, 
c tutte Opportune j con cui cooperò all* emenda^ 
zione di chiunque di loro fode difettuofo ; quan- 
ti què* comodi ,e tutti abbòndevoli, che porfedi 
apprendere fenza verun difpendio le fcienze a chi 
n’era manchevole , le amorofe efortazioni , con 
cui animò i primi all’arduo fentiéro della Virtù, 
le ampie promede , con cui rendette dolce agli altri 
la fatica dello ftudio , e fopratutto quanto dovrei trat- 
tenermi nell’ avVeduti/Gmo ritrovamento delia fua 
carrtà, per cui intendendo accadere degli Domini 
come de’ Pianetti, che per quanto di lieto afpetto 
eflì fieno * dalle cafe in cui ritrovanti prendono la 
Principal cagione de’loròinflufli, intèndendo , dil- 
li tutto ciò , dentro lo fpazio di tre ore dello 
fteflo giorno, fece s\ 5 che vifitate fodero le abita- 
zioni di ognuna. delle Sacre Perfòne afefoggette» 
e tolto da eflè tutto che di viziofo , e d’ incitai-, 
mento al vizio vi fi trovafl'e, tanto che riufcifte 
Santo, ed efemplare di fantità egualmente che i Sa- 
cerdoti, il loro ricovero» Ma a che deggio io in 
tali fuperflui racconti occuparmi , quando gli ama-* 
bilifllmi frutti, che ne derivarono, cosi chiaramen- 
te ci accennano quanto follato , ed operativo fia 
flato l’ardentiflimo fuo 2.elo? Bada fa pere, che co- 
me appunto aHó fpuntare di quella ftagioiie , .che 
* fuccede all’orridoverno , e per cui tutto di nuova 
vaghezza, e leggiadria. riveftefi >' appena provò il 
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fclero di Milano le follfecitudini del Santo Paftore* 
cbe ogni antica orridezza di vizio fu da lui tolta , 
che nuove fatteli in lui vedere le affezioni , nuo- 
ve le brame, nuove le parole, nuove le occUpazio** 
hi-, e nuova per fino la verte, nuovo l’abitacolo; 
che per la dovizia di ogni fcienZa , di cui fi prov- 
videro ,divenrterO torto ad ognuno luce di chiaro me- 
riggio quelli, che per le folte tenebre di quell’ gna- 
ranza, per cui a mille porgevano la mano, cade- 
re gli facevano irifiemertte in 'lagrimevoli precipi- 
zi, che apparvero uri prototipo di compoftezza ,di 
pietà, di fervore, di farttità a quella, ed alle vi- 
cine genti, coloro che colla infezióne de* loro de- 
pravati cofttlini Cranó ad ognuno lapidi d’inciam- 
po , e pietra di fcandalo i 

Dove ciò nón ortante pii òcculatò , e piu attivò 
apparve il zelo di Carlo Borromeo , fu in fare sì, che 
averte ottimo allevamento la gioventù della fua Dio- 
cefi. Confiderava quefta come quelle tenere pian- 
ticelle, che quantunque per niuu fiore vaghe , e 
cariche di .niun frutto, con più di gelofia ciò non* 
ortante cuftodifconfi dal Giardiniere, odali’ Agri- * 
coicore nel’ fuo Giardino , o nel firn Pometo ì Si- £/•* 4i» *4 
cut novella, plantationes -, La confiderava per quel 
gregge di candidi Agnellini , che Una volta di più 
delle pecore ft effe , raccomandò Gesùalprimo Pa- • 

ftorc della Chiefai Pafce agno* meos. Il cui diftin- 
to oandore fè vuole che diftihtamfnte fi ami * 
vuole ancora , che con diftinta partìone da ogni 
macchia fi cufìodifca, e la cui tenerezza, come un 
pugnò di molle creta agevole a ridurfi’ad ogni fi- 
gura, ed a ricevere in fe qualunque lineamento , 
muove chiunque ama virtù a non ommettere pro- 
porzione di belle doti , pompa di rarj fregj , che 
in erta non ifcolpifca . Rifletteva ultimamente , con- 
forme alle fue efprertìoni , che da quelli dovean 
ritrarfì, dopo il decorfo di pochi anni i Cittadini * 
e la plebe , il Secolo , ed il Sacerdozio , e ficco- 
me dirte de^Ia Gioventù di Roma il Panegirifta 
di Trajano , che quella era il futuro popolo , il £ * 
futuro Senato ' Hic ejl futura s populus y f ut uhi fan* n,& ' '* * 
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Senatus j e che però a tutta interamente riforma- 
re la fua gente nulla più vi abbifognava che av- 
viare per recto- feniero , chi per la breve età^ 
movea i primi pafiì s che abbozzare nel piccolo fuo 
cuore quelle malTìme elevate , che per qualunque 
via intraprendefie , follerò il fuo lume, ilfuocon- 
ducitjienro, come appunto al fentire di alcuni Fi- 
lofofi, nel minutiamo feme di annofa Quercia, vi 
fi feorfero già da prima dalla natura abbozzate la 
valliti del fuo tronco , la robuftezza de’ fuoi ra- 
mi , e l’ampiezza delle fue foglie. Parvegli poco 
• per tanto alla grande idea da lui conceputa l’ef- 
ferfi con magnifico edilìzio , a fue fpefe eretto , 
e fondato, un Seminario , che non meno che 
centocinquanta Giovani in fe ricovralìe-, ed in cui 
qucfti agevolmente arricchire fi poteflero di tutte 
quelle feienze più elevate , che tornano bene ad 
un Etclefiaftico, e da cui non partiflero , fe , non 
meno nello fpirito, che nella Filofofica , e Teolo- 
gica facoltà (piccato avellerò . Non ogni mente , 
dicea, è acconcia ad alte cognizioni , ficcome non 
ogni tronco è adattato ad un fino lavoro nè è 
faggia difpofiziòne applicare un rozzo intendimen- 
to alle fottigliczze delle fcuole, e molto meno poi 
l’introdurlo nelle facre caligini di quella celefte 
difciplina r dove , come già nel Tempio di Salomo- 
ne, il fumo c^ie alzafi da’ noftri Sacri Mifterj, ac- 
cieca chi vi entra .V’abbia dunque, conchiude/per 
la Gioventù di tenue acume dotata, altro ampio 
ricovero , jn cui , oltre un Santo vivere , appren- 
da la più pratica morale , e qualunque altra più 
piana», e più agevole erudizione, che polla confe- 
rire ad un Reggitore di Anime . Ma quefto per 
anche fe è baftevole provvedimento alla Gioventù 
di Milano, non è, dìW fufficiente provifioneall* 
Gioventù di tutta l’ampia mia Diocefi . Altro Se- 
minario dunque lì fondi per quefto nella Pieve di 
Briccio, altro nella Pieve di Marliano , altro in 
. quella di Incino , -acciocché neppur ad uno di ta- 
li teneri ramofcelli manchi il fuo innaffio, il fuo 
eoltivamenCo , Ma gli è giunto all’ orecchio che 

a alcu. 
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alcuni Nobili mallevati fi abbandonano alladifiò- 
lutezza. Gli vicn riferito che non pochi degli ftu- 
denti in Pavia eccedono in libertà, eccolo però • 
tolto che alza per gli tini 11 Collegio Borromeo , 
che fonda per gli altri Santa Maria de’ Nobili .*E . 

quelle povere nubili fanciulle, a cui mancanza di 
dote vieta 1’ accafarfi , le foffrirà 1* amorofo Pallore 
abbandonate? Nò, no. Ha già egli iflituiio ataP 
uopo il Collegio di S. Soffia , e quelli farà il lor ri- 
covero, dove avrà opportuno refùgio la lor perico- 
lante onellà.. Io fo per canto , Signori miei-, quan- 
to gelofo fia il Signore in ordine alla fedele cu- 
ftodia del preziofiffimo depofito della purità , e 
dell’ innocenza delle lue Anime . Ma per alce , per 
l'ublimi fieno in ciò le divine pretenfioni, non fera- 
bra a noi che tutte le adequaffe il noltro Santo? 

Può cadérci’ in penfiero che umana limitatamen- 
te .con più numerofi , e confacevoli ritrovamenti , 
avelie pocuto porre in neceflìtà qualfivoglia aman- 
te dell’ozio,. e della diffeluzione di prenderei’ er- 
to cammino, che a virtù,. a perfezione conduce ! 

In tal maniera però, dopo avere colla riforraa 
del fuo Clero preparate quelle ben’ agguerrite fqua* ^ 
dre, con cui dovea guerreggiare la guerra del Si- 
gnore ,*mife dappoi in pronto col felice avviamento 
dato a’ Giovani a le conimeli] , le reclute del luo 
efercito. Ma perchè ben fi avvede, ché fecondo la 
proteftazioite del S. Davide, Iddiofoloè la noltra 
fortezza, e la nollra lode, che uniformemente al par- r j- rtl ' 7tX$€ 
lare dello Spirito S mto in ifaia, nulla più polfia- 
mp da noi medefimi ad abbattere gli Awerfarj del- 
la Divinità , di .quello qhe polla da fe fteffa la.//, io. is* 
faine lenza robufto braccio , che la maneggi , a 
recidere ruvido 'tronco , e ch£ in fomma tanto più 
forte è qualfivoglia 'in tali zuffe , quanto più è p 
1’ afiiduità , il fervore con cui implora il lòccorfo 
del Signore degli eferciti , e delle vittorie; chi può j» 

ifpiegare quarto lo affezionaffe il fuo zelo a tale 
profittevole efercizio?’ Non dirò iogià che ficco- W* ,s * 
me avviene; a .qualfivoglia perfona di Spirito , 
renelle Carlo per fuo cibo , per fuo alimento la 

Ofa- 
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orazione , giacche per quanto insorti ad ognuno 
il cibarli, l’ alimentarli, ciò non ottante quello 
vuol farli in determinate óre . Confiderava egli 
' piuttófto la Orazione per parlarecolla frale di Ge- 
’ fÈiiiia , còme U Vergine iì fuo ornamento j come 
' ìa fpófa la pettorale fua falcia j chejnài da lord non 
deponefi } come .il Soldato il ferro che cinge j che 
£ tu ttQ il fuo abbe{limento j o tutta là fua fortez- 
za . tutta la fua vigoria ; Pef una tale però per 
hiur* affate non interrotta fua. intima unionecóri 
Dio j è del coatinuo ad elfo raccomandate quella 
fola fua brama, Éheteneain tumulto * ed in agi* 
tazione ógni fua follecitudine , non lapréi io già 
accennarvi $ Uditori miei , quanti e quali bei lu- 
mi j quante e quali opportune faggié condotte per 
Òttenerne P adempimento ne ritraeffe* Apprelè a 
’ premere principalmente l’ óttequió immediato da 
renderne a quel Signore di cUi zelava la gloria, ed 
intendendo egli che fe beltà, è decoro apparfi’in 
terreni volti, affafcinàqp. i cuòri più ruvidi * fcuo- 
perti iti que* luoghi óve onorafi la Maeftàdell’Al- 
ti/rimo, agevolmente Condurranno ògnuno ad un 
Commo apprezzanientò dell’ immenfa fua grandez- 
za , e cònfegùentertiènte ad ottecpliarlò » con Undi- 
ci Sinodi Diòcefani j ed irt fei i rovinciali pondi] 
dà Jtìi adutiati , ftabilifcc che vi abbia piu Oflia^ 
péi Sacri Tempj , é che più nónfolfrafi il difor- 
diné che laiche perfone cuftodifcano ij, Santuario* 

e rdina che velia di candidò bilso qualftvbglia , 
:nchè al Clero non afefitto i che canta nella ca- 
fy jìel Signóre 1 e che fieno almeno facre lè appa- 
rènze di chi dee rialfùmere que* cantici* o quelle 
Iklmodie* che intuonarffi dal Coro* odali’ Aitare 
da’ Lèviti e dp’Sacerdoti /Profani iftrUmentis lègue 
à ftabilire, nón avvenga già più che fi facciano udi* 
xe nèlle Bafiliche, e che accompagnino gl’inni 
della Triade, e le funzióni del Sacrifizio que’fuo* 
iti fletti , che fervono ne’ feftini a laide canzoni f 
à diffolutiflime danze * A cotto della profusone dei 
più prezipfò fuo avete , toglie da ciafchedUno 
d/:’Terapj quell’orrore, che lafciò riletti l’ anti- 
chi* 
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tJiicà , quell’ abiezione in cui gli pone là indecenza 
de’fuoi arredi: fpogliafi dì quanto’ha di più caro 
per accomodare a’ Patochi dicevole abitazione prof- 
uma alle loro Chiefe, acciò che indefeflaraente nè 
zelino la manutenenza , il decoro', tanto che ne* 
pochi luflri della fua refidenzapar poco che ìnnu- 
merabili cafe Parocchiali , e trecento e più Chie- 
fe rifabbricafle* e ciafcheduna dotalfe di convene- 
voli fuppelletilii 

A dir vero però, non per mezzo della fola ora- 
zione egli fcuopriva le ncceflìtà delle lite Anime, 
c le più acconcie maniere per provvedervi , ma a 
ciò per anche conferivangli le frequenti diligentif- 
fime fuè-vifité; Fofle'pure di lunghezza Ilei-mina- 
ta* la fua Diocefi , di più migliaja di miglia il fuo 
giro-, ed egli di delicata , é cagionevole falute , che 
volea perfonalmente portarfi a ciafcheduna delle 
Terre, de’ Cartelli , delle Ville, anzi vilìtareognik 
na delle Chiefe di fua # giarifdizione , .benché al 
numerò dr ducento, e* più fopra due milaafcen- 
delTero , benché alpeftre folTe il luogo* óve molte 
di quelle erano collocate, benché dovette ftrug- 
gerfi’ nella Hate a’ raggi di cocente canicola, ge- 
lare nel verno /opra eminenti rupi j a foffj di ri- 
gidi aquiloni i anzi benché cadeffero acqué flirot- 
te, incontrale nevi fublimi , fango tenace , gelò 
fdrucciolevòle .All* incontrare Icofcefa dirupta via, 
fu cui belva alcuna afeend^re qon valette ( udite a 
qual umiliazione conduca veemenza di zeloamo- 
Vofo ) qual mendieo-Ppllegrino caricafi del fuo far- 
dello, e coll’appoggio diruivido battone intrapren- 
de l’Orto ftentarilììrtio cammino, e fe è cotanto 
ripido il fentiero , fy .cui piè non trattengali , noa 
vi delle già a credere , cheper quello fi fgomenti , che 
cadagli in mente di volgere i palli addietro Get^ 
taf» carpone per terra , e colle mani j e co piedi 
rampicandoù , ftrafeinafi fra lìerpi , lacerafi fra bron c 
chi, fincHè molle per lo fud'.ore , laedro , efangut* 
nofo giugne alle cime dell’ alta rupe , ove ritró- 
vanfi 1’ Anime 4 colla cui 1 antificazione vuole il 
fuo bene efajtaio. . ' • 

Ma 

• ^ ' 
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Ma. egli è già giunto- laflò pér il lungo arduo 
cammino infulficiente a più reggerli in piedi , per-* 
che lungamente da ogni cibo digiuno, efortemen- 
, te dà cruda fame , e d’ ardente lece cruciato . Ec- 

/••»*«. co però il fuo alimento, ecco la fua pozione, ec- 
co il fuo ripofo il profeguire a fare la volontà di 
Gesù celefte Pallore , di dar compimento alla gran- 
de fua opera della falvàzione dell’ Anime , portarli 
immediatamente alla Chiela: e quivi . impiegare 
quella poca Iena, che gli è rimalla , intuonando 
per ore irftere dal Pergamo contro de* Vizj, eto» 
fio parlato dal Pulpito all’ Altare , celebrarvi Pon- 
tificalmente il Sacrifizio , crefimarvi a- più centi- 
nàja i Fanciulli, e gli Adulti, due, tré, e fino 
* undicimila perfone colle fue mani .comunicarvi, 

fpendervi non meno di otto ore in cotifecràndo 
Chiefe , Altari , ed altre cofepcrufi Sacri ^enecU- 
tendo. Compatifco io però que’Minillri da cui è 
cinto , e punto non miltupifco, fe quantunque di 
forte temperamento , e prima abbondevolmente 
refocillati., più reggere non vagliono all’inlòffribi- 
le difagio di tante ,e $ì*1unghe funzioni d’aflìller- 
vi, e le corretti fieno ad ogni tratto abbandonar- 
lo por jrefpirare fuori deli’ angufto Tempioaure pià 
temperate', giacché fvengono per Tecceflìvo calo- 
re, e foffocare fi fenrono dal fetore infolfribile , 
che fpirano qbe* miferi Alpagiani , che continua- 
mente fra fetide Mandre dimorano. Ma come vi 
regge Carlo sì gentile , si debole , sì languido , si. 

, , cadente? Come non ifviene égli a quegli aliti am- . 

morbati? Come noi foffocano quelle vampe calo- 
, rofe? £ome anzi quali che ali aperto, e da aure 

foaVi ricreato , lieto , e giojofo può per poco che 
tutto interq il giorno in sì difagiati efercizj con- 
fumare? Ma non vi fono noti, Signori miei, i bei* 
portenti di Amore? Non udifte mai raccontarvi, 
che non evvj palio , non evvi durezza , .non evvfc 
afperità , che molle , leggiero, foave amore noi ren- • 
da? Nildurnm, ntl amar uni , ntì grave , nil Utbaìe y 
S. Joan t lofcrifl’e ilGrilÒltomo , computar amor Virus . Nel- 

chrjf'fi* la guifa fletta però con cui 1* Amore di Rachele 

defli- 
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Pedinatagli in conforte; brevi, e’giocondi rendette 
a Giacobbe gli incomodi , e le tolleranze in pafcen- * d 
do T armento-, «osi i difagj , figli denti in alimen^ 
tare fpiritUalmente il fuo gregge , tenui , e grati Cf „ t loi 
rendette a Carlp l’Amore dellaChiela fua Spola, 20. 
e la padìon delia gloria del Celede lei Spofo . Egli 
è vero che il zelppafcefi di quell’ Anime , che pie- 
namente podiede, ficcome il fece dell’ Anima del 
• Santo Davidde, uniformemente alla fua proteda- 
zione : Zelus domus‘tu£ comedit me . Tanto che pf. es.to, 
per le fue vaype fentendofi elleno druggerfi ad, 
bgn’ ora , aggravj, pene, pericoli non curino ^pur- 
ché .coll’adorato lor Ber]e daltato temperino 1 iuoi • 
ardori, ma a fomiglianza delle fiamme infernali j 
che a far {offrire eterna morte all’ Anime ree, e di- 
vorano , e riparano, e confumano, e, nutrirono, 
ancor il zelo, e l’ emulazione f conforme -alla re- 
ftimOnianza del divino- Spofo , nel tempo deflo , 
in cui incendono, in cui didruggono , fodentamen- 
to , vita, e vigoria conferifcon‘0 : Dura ficut in - CtnU g # 
fcrnusbmuUtio . La vita, però con cui dappoi vivo- 
no , e robudi ritfovanfi, non è già più la vita per 
cui prima in robudezza viveano, ma è la vita , 
ed il vigore del zelo onnipotente , che gli man- 
giò, e nella propria fodanza convergili . Così la 
intefe un Sacro Cementatore : Qui Dei ghriam M>nd<, K . 
zelat , eju/modi ardenti zelo fic uritur medullitus y, ;» Ut.i. 

& animi! us inflammatur , ut de eju/modi ardore vi- *'S' 

•vat , & m\renutnatur . Rimanete ora perfuafi , Si- 
gnori miei , come cotanto foavemente potelfe Car- 
lo reggere a mole sì gravQ d’incomodi* L di difa- 
ftri, di denti, una fola parte de’ quali i più vigo- 
rofi abbatte. Divorato già , e confumo aveafi da 
molto. tempo l’incendio del 2elo del Signore tut- 
to che trovavafi in eflò di debole, e di tenue, e 
, di puramente umano vigore, e la vita per 'ui ora 
vive, e laTortezza che ora il protegge, è la vita, 
e la fortezza del zelo del Signore: De eju/modi ar* 

4 ere vivìt , & mire nutritur . , 

Nè fiafi tra voi chi mi opponga quel fublime 
diftintiflioio carattere del zety del Signore -perciò - 

è in-, 
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è inverfo ognuno amorofo, e benefico » nè ewi* 
chi non partecipi cicale fterminate fue vampe: tyc 
fjf.iì, 17, e ft % ui f e abfcovdaf a c alore ejusP che io daque- 
(Iq «eflo più valide prove traendo per dimoiarvi 
in Carlo quella nuova vita del zelo del Signore: 

• QjiaJ fityi , vi chieggo, fra gli Uomini a lui fogget- 
ti , cui Tantamente non accendcfle? Qual firn fra 
le ragionevoli Cr.-ture'a lpiCommefle, foffero hi- 

• che, o Sacre, fodero di alto ^ o umile grado, per 
quanto per la fomma depravazione de’ lorocoftu* 
fili , ed anche per la infame lor prqfelfione difpc- # 

• , rade «ognuno della lorqfalute, a cui Carlo fpezial-* 

mente nelle fue yifite, e*mediante il lume ritrat- 
to dell? fue vfute, non recafle opportuno fl'foc- 

< corfo, e folla falute de*huali proccu rata non fod- 

1 disfacelfe alla. più cara delle divine brame ?*1Soc- 

cprfe a Nobili faltofi ; e prepotenti-, opponendoli co- 
, • raggiofo a quelle oppMfiorti de’ Miferi', per cui 
vibrava giù altamente provocata fopra di loro i 
* fuoi fulm ni fa divina Giuftizia . SoccorfeaMer- 
catanji foverchiamcnce ingordi, fènza curaremale- 
voglienza, laceramenti di fama , tolfe il velo a 
quelle ufure per cui , % mediante il pefo dell’alV 
trui fodanze ufurpate piombavano al profondo . 
JJoccorfe alle Vergini a Dio consacrate , efoppor- 
tò tranquillo ingiurie , rimproveri , affronti , accu- 
‘ lt: a’Tribjnali diRomaper renderleall’ antico vi- 
gore della Monadica dilciplina. Soccorfe a’ Sacri 
Ordini Regolari, ed a collo tii calunnie più atrt>- 
CÌ a Ì!»i date, di furibonde follevazioni contra lui 
fatte, edeTh yita delia ptr folo porte ntofiffimo pro- 
. digio hivata dai co’po ‘d’igneo globo contro lui 
vibrato , tolfe da dìi propriétà , libertinaggio , cor- 
ruttele, e tutto che nou era confacevole alfa fan- 
tita del loro indiano.' V’ha più infelice condizio- 
ne. -di perfone di chi per reità comrheffa vivèin • 
catene ? JTd a quelli provvide rendendo loro comodo 
Meffe udite . Sacramenti ricevuti , efami orazio» N 
ni, e facendo^ sì che fra le apgullie della lor carce-” 

- re, vieppiù' fi dflataflèro i fpazj della fua ^carità , 

y h a g Cnte più mifera de’ Vagabondi per infinga^ 

• ' ) , daggi? 
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faggine ,*e libertinaggio , la .folute di queAi af» 
ficurò con un luogo eretto a loro corporale, c 
Spirituale utilità . Chi più depravato , e più perduto 
degli ApoAati infedeli > e di quelli un folto nu- 
mero ritornò alla fede, alla lor Religione. Delle 
Meretrici più diflolute ? ed a quelle la cafa del 
foccorfofece Servire di tavola al lor naufragio . Degli 
Eretici più pervicaci ? e di quelli più mila colle 
fue parole» e coll’ efficacia del fuo efempio ne il- * 
luminò . Delle Areghe fchiave obbrobriofe dol De- 
monio ? e di quefle cento cinquanta in una fola vol- 
ta ridufle ad uA Criftiano coAume. 

A formàre però la più gloriola , eia più efpref- 
Ava imppefa dell^inAancabile utiliflimo zelo di Car- 
lo erger vorrei io ‘alla viAa di ognuno i[ celebre 
Scudo da Omero rammentato, in cuT, al riferire 
dello ffoAo Greco Cantore, due Citta divario ai- 
petto , l'una di meAizia e di lutto , l’altra di gio- 
condità e di feAa, ricolme fcorgevahff fcolpite ; 
Simile feudo, dilli y. vorrei io elporre agli occhi di 
Ognuno, tanto che potefie in ellò vederli doppia- 
mente , ed in Amili contrarié fembi'anze effigiata 
la Città di Milano : E volete ,*gridare^ dappoi , -vo- 
lete intendere quanto poAàno zelo ,* vigilanza , e 
premura di gran PaAore ? Contemplate il primo 
afpetto di queAa ragguardevole Metropoli . Può 
egli avere più di-mcAo, più di tetro, più di lut- 
tuosi* Polfono eAere più denfe le tenebre di quell’ 
ignoranza, che la ingombra, fe il nome Aefiòde' 
divini Mifterj, e delle fuperhe cofe ignorano i 
Figliuoli della luce# le a chi p?l fublime carat- 
tere è maefiro inlfraele, è ignota la forma , e la 
neceAìtà di que’ Sacrarrynti , di cui è conAituito 
Difpenfatore? Può eAere più /conciatamente difor- 
mata da’ vizj , fe non avvi diflolutez?a più ver- 
gognofa y bruttura più enorme , fcellpragginc più ne- 
fanda , che in elfo non regnino rispettate, e temu- 
te, fe per la sfrenata licenziofità in cui vivono le 
ftefle Sacre Perfone , è in elle fegno ficuro di eter- 
na dannazione TeAerfi col Sacerdozio fpezialmen- 
tc a Dio confettati ? Tale era la Città, ed il po« 
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pelo di Milano prima che Carlo vi aflìuneffe il 
•reggimento. Volgete ora Io fguardd al nuovo ri- 
tratto della flefia Metropoli , della ftefla gente. 
Non faprcfte già idear\i in effa. più di aggradevo- 
le, più di lieto, piti di leggiadro/* Non può già 
defiderarfi più fplendida la luce di quell’ intelli- 
genza delle Cattoliche verità, che quivi regna, fé 
contanfi quaranta mila, e più Difcepoli nella Dot- 
trina Criftiana , che fono eruditi al pari de’ Mae- 
ftei , fe. gli fteflì balbuzienti Fanciulli queftionano 
fopra i Klifterj più lublimi della hoftw. fede Ofe* 
• remo di di?e che polla fra quelle ipura germoglia- 

re in pompa più vaga , e più faflofa ogni virtù ; 
fede più viva , carità più accefa , pietà più tenera , 
Religione più oflequiofà, fe ammiratala con illu- 
? pore un*infigne Cardinale, fu obbligato a dichia- 

rare cote(la*Città un’ adequata immagine della Ce- 
lefte Gerufalemme, fe all* abito, alla compoftezza, 
al totale di/ìmpegrto da ogni mondana affezione , 
non diftinguon/I i Sacerdoti del Secolo , da’ Sacer- 
doti del più rigido Iftituto. Se vive in fomma in 
foggie tali il. popolo» tutto, che ficcOme e dovette 
feri vedo un gran Principe , la efemplarità de’ fuoi 
cofìumì è oggetto di ammirazione, di rimprove- 
ro, ed ultimamente motivo di riforma a* popoli 
circonvicini/* Tale fu la Città, eia Diocefidi Mi- 
lauo, dappoi che Carlo altamente appaffonato per 
la gloria del fuo Dio per pochi anni governolla. 
Tale fu la Città , e Dfoccfi di Milano dopo aver 
brevemente efperimsntate lefbllecitudini inftanca- 
• bili del zelo di Carlo.* 

II. A vero dire, ciò non orlante , quello per 
Aam.ij. cui meglio rileva la divina carità , che è la pie- 
• nezza della legge, fenza » quale fofto uno sfalciu - 
J * me tutte le altre virtù, co’ fòli gradi della quale 
preparafi a* Sant j più,’o meno fublime iijioftonel 
Cielo, non è lo zelo ardente., e follecito per la 
gloria di Dio, ma bensì una tenera premura pe’l 
bene del Proflimo. E’ agevole 1* intenderai -che un 
xj. f ornm0} infinto* Eene , ancorché per (pecchio ed 
io enigma dà alcune Anime contemplato, fuffìfU 
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in éflolei de’fanti affetti, e delle belle premure 
di vederlo da ognuno conofciuto , amato, edefil- 
tato, giacché tanto può per anche la grazia falla- t '“ v ' 1,# 
ce , e la vana bellezza di un volto terreno, di una * 
mifera Creatura , che foventemente per non te- 
mere il Signore è indegna d’ogni lede. Ma che le 
perfezioni , e le grandezze divine quantunque of- JP’ 
atramente concepute , e rozzamente ideate , ecciti- 
no nel cuore di un qualche Giulio tale sì attivo 
fuoco, che non pago di giugnere con impeto alla 
fua sfera, ( ch’ò quanto il dire , al primario fuo og- 
getto ) rifletta, e ritorni a lungamente raggirarli 
ad utilità, e follievo di qualfivoglia , che lo Hello 
primario oggetto rapprefenta? Ma che ancora la 
immagine del diletto della fua Anima, benché in 
fangola , e fudicia materia imprecò, benché tal- 
mente (ficcome il più delle volte avviene ne’ Prof- 
fimi ) da vi zj p,ù neri , e più deformi deturpa- 
ta, e sfregiata, che a divifarla farebbe d’uopo 
chiedere: Di chi è quella Immagine? E che in 22 . a0 ’. 
fortuna per gli laidi luoi coftumi èpiuttofto imma- sip*r. 1^. 
gine delle Beflie , di qu Ilo fia per natura ritratto **• 
del Signore tre volte S<mto, che anche tali Crea- Al '**‘*‘ ? * 
ture, dilli, in riguardo del Creatoresi malamen- 
te da elfe rapprefentato , anzi si malamete da 
effe difonorato, ci divengano care’, il lorobene lia 
tutta l’occupazione de’ noftri penfieri, tutta ia p '(Tìo- 
ne de’ noftri cuori , quello sì , che adir vero , é 1 ul- 
1110 palio della carità, ed una tale Cosi evidente 
j iprova della fua finezza , della fua eccellenza , che 
maggiore non v’ha chi fapeOe idearfela, giacché 
al dire dell’ Anpoftolo in quella inrenfa , e pura al- 
fezione del Proffimo, la perfezione d’ogni divino 
Comandamento coniprendefi : Si tjuoi eft alimi 
mandatum , in hoc vebo rn/laurarur : A.liges proxi» 
tnum tuum ficut te ipfum . Ma a tali così glorio- 
fe, ed inacceftibili mete, g'unfe pur anchettelice- 
mentc il noftro Santo , ed a proporzione che fu 
ardente, e follecito il fuo zelo per la gloria de! 
Signore, fu ancora teneramente affettuofa la fua 
carità pel Proflimo . Ed oh perchè qui recatovi 
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il cuore di Carlo ancor vivente , aprir io : noi poC- 
/o alla vitta di ognuno di voi , tanto cheagevofe 
vi folle vedere in etto ciò che a faper dirooflrar- 
vi fon* io oltremodo lontano, fino a qual grado 
0l1 ^- c,oe ’ 8*do n cfiero le Tue tenerezze! 
Vedrette voi allora in quello raccolto, ed abbrac- 
ciato ognuno del fuo gregge, come il grana jo rac- 
coglie, cd abbraccia que* grani rofleggianti , che il 
compongono , e che fono tutta la fua vagheyza , 
la fu? pompa : ficcome parve lo accennaffe il di- 
vino. Spolo di chiafchedunO' de’Sacri Madori , che 
adombra nel volto, e nelle guancie della Chiek 
fua Spola : Gena tua ficut fragmen mali punici . 
Vedrette che in ordine a qualfivoglia Fedele a f<p 
commetto , riputava a fe intimato , quanto in or* 
dine al piccolo Mosè intimò la Figliuola di Fa- 
raone alla fua a lei non cognita Genitrice; Acci* 
pe pnerum ifium , & nutrì nubi, che gli fotte Con- 
fegnato ciò? , acciocché non meno corporalmente , 
che fpiritualmente lo allevaffe, il che quanto piò 
rnamfettamente diè a vedere allor quando a rovi- 
na del popolo di Milano, avea già l’ Angiolo dell’ 

’ Apocatyflè fparfa la fua ampolla nel fole, « me- 
diante un’atroce peftilenza, che fra etti tenace- 
mente appicottì , slegò una procella, che tutta di 
caligine, e di amaritudine la involfe ? Compaten- 
do egli allora alla neceflità in cui ritrova va nfi in- 
numerab/li poveri infetti nel Lazzeretto , nelle Ca- 
panne , non ottante che per accattare cento, e più 
abbandonate Donzelle prima impiegato avette le 
molte preziofè Anticaglie lafciategli dal Defunta 
Fratello , benché cinquanta e più mila feudi di- . 
anzi dittribuito avette a’ luoghi più necettitofi , 
benché in un fol giorno ottanta e più mila feudi 
ritratti dal Principato di Oira da Lui venduto , ù 
fòttèro difpenfati in tante limofine a’ men- 
dioi, acciò che non v’avette in quel punto un fol 
mifero oppreflò dal morbo, a cui non fovvemflè . 
Spropriottì di quanto peculio eragli riraafto , e 
quetto ancora manchevole feorgendo a’ molti ne- 
ceflìtofi, ordina fonderli iu tante monete quanto 
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argento pofliede ne’ bacini , ne’vaffellami , ecoqin- 
fieme una parte delle fuefuppellettili , e quant’ al- 
tro ha di preziofo , tutto lo invia agli Infermi 
fproveduti , ed ordina impiegarfi a rUloroi.del.Ifi .lo- 
ro fciagure . Ma feffanta, e più mila poveri com- 
porti di Servidori, e Garzoni licenziati in quelle 
penurie da’ Nobili, e Padroni , di Figliuoli , di Fi- 
gliuole, di Vecchi e di Mogli lafciati da' Padri, 
da’ Giovani, da’ Mariti rimangono derelitti. Non 
ha egli però cuore di abbandonarli . H' vero, che 
nulla più ci rimafe, è vero, che tutto donò, ma 
accorgefi rimanergli ne4a lua povertà un qualche 
Capitale nella pietà de^doviziofi, avvedefi rodargli 
per anche il fuo credito, e le rendite degli anni 
avvenire da impegnare ad altrui follievo. E que- 
llo ali balla : Ricorre torto a ciafcheduno de’ più 
facoTtofi della fua Diocefi , obbl ga lafuafede, e 
quanto ha di (labile il fuo futuro mantenimento . 
S’ indebita in Comma, va mendicando da ognuno, 
tanto che lòrtilce di provvedere di pane le affa- 
mate fue pecorelle . Ma per ricuoprire la loro nu- 
dità ? Ma per difenderli già in vicinanza del ver- 
no da’ rigori del freddo.? Sentir? a quale llrana 
rifoluzione a tal effetto fi appiglia , e qual ecc?ffo 
di ardenza, e quali dirti, di furore giugne lama 
carità! Vuol mettere a lacco la fignorile fua abi- 
fazione , è rifoluco che faccia il paterno fuo affet- 
to un intero fpoglio di quanto è rimallo in erta di 
iuppellettili , di addobbamenti . Sete , a- razzi , da- 
malchi , tele finirtime delle guardarobbe , troppo 
necefl'arie egli è vero effe fono pel decoro del- 
la fua dignità , e troppo fproporzionate per for- 
marfene vedi a’ mondici. Ma poco ciò cura la 
forte pietà dell* amorofo Pallore . Cuopcono , diffe, 
erti ancora ? Otterrò con erti di vedere vediti , fl[ 
difcft dall’ inclemenza della llagione ciafcheduno 
degli ignudi miei poveri ? Sien pur dunque poco 
adatti alla loro rozzezza. Sien pur’indilpenlabili 
dalla fublimità del mio grado , nulla ciò monta al- 
le mie tenerezze. Tutto fi tolga, tutto fi doni, 
non G lupetti neppure quel letto , in cui giaccio, 
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ed e/To ancora sfornifcafi , cflo ancora (componga- 
li, purché co’fuoi addobbi, co’fuoi lini abbbia il 
contento di vedere toperto , comodo , ed agiato 
ognuno di quelli che amo. 

Entri ora curiofo Pellegrino nel fontuofo Pala- 
gio dell* Arcivefcovo di Milano anfiofo di ammi- 
rare la magnificenza , con cui abita , la fplendi- 
dezza con cui trattali quegli , che in sì valla , e; 
sì illuftre Provincia occupa il primo grado , ed of- 
fervi con i ftupore camere sfornite , lettiere ipoglia- 
te , mura ignude ; neppur un drappo , neppur una 
cortina , neppur un tapeto di quelli 'più logori , 
che trovanfi nelle cafe degli Artieri più miferi 
lenza ui> fol cavallo le feuderie , fenza un panno- 
lino con cui mutarfi la Servitù, e difpofto per il 
Padrone poco di (trame Copra nude tavole fu cui 
fi corichi , un abito sì vile , una velie sì lacera 
per ricUoprir Io , che ricufolla dianzi con ifdegno per 
limofina un Mendico, acqua j pane , e lupini con 
cui fi pafea , ed alcune volte privo ancora di tan- 
to , ed in neceflìtà di fpedire per la Città i Nobi- 
li, che lo fervono ad accattare per fe, e per loro 
éon che fomentarli, e non perire di fame . Quali 
non faranno a così Arano fpettacolo i fuoi fiordi* 
nienti f Le efpreflìoni della fua maraviglia ? Qué- 1 
ftp è l’albergo di uri Péxfonaggio di lublimiflìma 
Profapia , di Prineipefca dignità? Quello è il trat- 
tamento di tiri Grande non meno per facra , che 

f irqfanà Grandezza? E che potè mai condurre a ta- 
i efireme penurie, a tali penofe anguftie un Prin- 
cipe per cento, e più mila feudi di rendite dovi- 
xiofo ? L’Amore, l’Amore, vorrei però io tolto fin* 
Cerarlo, l’Amore, la Carità , quelli furono , che 
in sV oii féró fiato il ridulfero. Quelli furono, che 
fàccheggi areno la fua abitazione . Quelli furono, 
che dòpo averlo fpogl^arp di quanto di pompolò 
ornava i fuoi apparta meriti , di quanto di preziof- 
fo avé» ehitflb' ne* forzieri , gli tollero pur anche 
le vfefti d’indolTo, il Ietto difotto, il panedi boc- 
ca pèr pafeere , per ricuoprire , per adagiare gli 
affamati, ignudi* ed infermi fuoi Figliuoli. Anzi 
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quello fa che neppure la vita ftefia ,'che fola ri- 
mancagli , lafciò che in pace ei godefle. 

Venifle per ciò pure aflìcuraco da fublime con- 
feflo di dotte perfone , non effer egli tenuto al 
preziofo corto della fua falute arrifchiata al occor- 
rere alle attuali indigenze del fuo popolo,- lo pre- 
gaflero, anzi lo fcongiuraflero piò pedone di ogni 
grado , d’ ogni fedo , i Cittadini , la Nobiltà , lo 
ilelTo Sommo Pallore a riferbare per 1* utile comu- 
ne della Città la fua vita , che gli fa forza ce- 
dere al veementilTimo impulfo, con cui lacocen- 
tiffima fua carità il movea al pietofo uffizio di 
fervire egli ancora a chiunque attaccò il pertilen- 
ziale malore. Ma che difs’io di fervire egli anco- 
ra? Chi favi che con eguale accuratezza , e paf- 
/ione foddisfacelle ad un tale sì arrifchiato incari- 
co ? Ebbevi Cafupola povera in cui non pene- 
tratte ? Trovolti appellato per derelitto ch’ei fof- 
fe , eh’ ei non vifitartè ? Giacque malato mel- 
chino , eh’ ei non confolaflc ? Vi e caro però ritro- 
vare il grande Arcivefcovo? Portatevi alleCapan- 
ne più ammorbate , in cui non ofa veruno por 
piede . Penetrate nelle Ville più infette , e ne’ Laz- 
zeretti , che ivi il troverete in mezzo a fetidi let- 
ticciuoli fra cadaveri puzzolentiaccortatoall’orec- 
chiodiuno, eh efpira per la fua infezione j o ammo- 
nendolo^ porgendogli il Divin cibo, e quello che più 
palefa reccelfo della fua carità , cheifdegna toccar- 
lo , e ritoccarlo per ifpedirlo all’altra vita corro- 
borato colla crefima , e coll’ eftrema unzione, ben- 
ché all’eterna falute non neceflarj. Ortervatelochc 
appoggiata lunga fcala ad un povero albergo , en- 
tra per mezzo di erta per la feneftra . Ha intefo 
giacere ivi moribondo un mefehino , che feoper- 
tort infetto chiulèfi colà dentro , nè può foffrireche 
muoia fconfolato, e fenza il foccorfo de’di vini Sa- 
cramenti . Miratelo che con un tenero bambino 
nelle braccia cammina per le contrade di Milano. 
Quello è un Trofeo alla morte rapito . Quello 
tolfe poc’anzi d’in mezzo a’ fetenti cadaveri, fra 
cui ogai altro cimorofo di ‘contrarre il fiero raor- 
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6ó IfifeiaWilIo Morire . Odo i fofpiri , cd i gemiti 
di voi, cui prima affali la mortale peftilenza , in; 
Vè^jgfendóvi Abbandonati da’ voftlri più proflìmi Con- 
giu'rftil folto i voftri finguki, i voli ri pietoficla-. 
morì, perchè fuggi da voi 11 Fratello , la Sorella , 
il Marito, la Spofa , perchè il volto© fteflb Padre, 
la medefima amorofa voftra Madre ricula acco- 
ftarfi, per porgere una fcarfa refezione all* eftremo 
volto© sfinimento, poche fti ile alla cocente infof- 
fribife ’voftrà feto , non che alcuno vi affilia a Cri- 
ftiamimente morirei ma rafeiugate pure levoftre 
lagrime confolatevi pure i o miferi ; le v’ ha ab- 
bandonato ogni altro , non v’ ha abbandonato pe- 
rò r amorofiflimo voftro Pallore ì fe temono acco-: 
ftarfi a -voi per /occorrervi la Gonforte, il Nipo- 
te , il Figliuolo , la Figliuola , il Genitore, la Ge- 
nitrice, non teme già ramaritiffimo voftro Pa-i 
dre, il tgneriflìmo voftró Carlo. Ecco che già fen’ 
viene per cibarvi, per diftetarvi colle proprie ma-' 
nf, per udire laConfeflìone delle voftre colpe , e 
per non mai .falciarvi finché aflicurata non abbia' 
con il voftro felice paflaggio all’ altra vira, lavo- 
flra fempiterna felicità. Come bene però ftareb- 
be, a mio credere, fullc labbra dei noftro Eroe 
quella tenera efprelfione , con cui volle il Signore 
ptlefare all’amato fuo popolo laimmenfafua ca- 
jr»,. 49. ntà , ed a chi non ben conofcendo di qual vigo- 
,+ ‘ ,s ’ ria lolle l'amore di Carlo, temuto avelie chedi- 
menticato di lui fi lòfse , avrebbe potuto rimpro- 
verare ancor egli : NUmqipid oblivi/ci potefi rnulìer 
„ Jnfantem fu uni , -ut nen mìfereatur fi/io uteri fiat 
Et fi illa oblita fuerit , ego tamtn non oblivifcar 
Può forfè amorofa Donna (cordarli del tenero Par*: 
goletto , che porta in braccio, e non muoverfi a 
pietà di un cato pegno delle fue vifeere ? Ma 
quand’anche sì ftrana dimenticanza, e tale difet- 
to di tenerezza potettero aver luogo nella mente, 
e nel cuore <Ji una Madre j non avranno però luo- 
go in me, che più di una Madre il fuo Figlio , 
intenfamente , e fortemente vi amo . Nè fia mai 
vero che avvenga, che ftraniezza di evento, fie. 
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fezzadi male, orribilità di pericolo, fàccia sì che 
afféttuofamente non v'ami, faccia sì che non pro- 
curi a qualunque mio colio la voflra temporale, 
e fpirituale falute: Et fi dia f bitta fuerit , ego ta- 
mtn non oblivifcar. 

Tuli fentimenti autenticati furono da eflfo non 
tanto ne’calamitofi tempi fbpraccennati . ma in 
mille altre occafioni , e fpezialmente nell’ ultima 
fua malattia. Era già difcefo gravemente infermo 
da Monte Varallo, e fra gli affanni «della cocen- 
tifììma febbre, di cui arde, nell’ diremo debilita- 
mento, di fòrze per cui languifce, quali vidarea 
credere fieno le lue attenzioni, le lue premure? 
Eccole: vi raccomando, dice, un povero mio Ser- 
vo infiemc con me ritornato inférmo: affifletelo, 
curatelo,- e fate sì che di nulla abbisogni . Falli 
ad informarfi come fe la pallino quelli dell' amato 
fuo popolo, fe niuna calamità gli affligge , fé nul- 
la opponefi alla defiderata profperità dell’ Anime» 
e de’ corpi loro . Ebbe in fomma per impulfo di di- 
vina carità nella fua morte quelle folIecituJinr 
fteffc, che al riferire di Senofonte ebbe per vana Xtx *f h 
fortezza , e faflofa generofità Epaminonda nel fuo 
morire . Condotto quelli dal campo al proprio al- ^ 
bergo gravemente ferito , trattenne chi affrettavafi 
per trargli la faetta dai fianco, e per curarne la 
ferita, e volle che prima d’ogni altro lo accer- 
ta He, che rimallo era nel conflitto intero il fuo 
feudo , che fi vinfè il Nemico, che fu pollò in 
falvo il fuo popolo: dypeus fanus efi , chiefe in 
fomma, hoftts de v if{ us efi , pop ni ti s falvtts efi . E 
di tutto ciò alìicuraro, lieto, e contento chiufe 
gli occhi alla luce. Tali, dilli, furono nel cadere ' 
della fua vita le follecitudini di San Carlo Jlorro- 
met>. Portato ancor egli alla Vefcovile fua abita- 
zione da grave incurabile malore colpito , a chi 
affannava!! per rimediare al fuo cafo , con fioca 
languente voce: Odimi prima, gli dille , curoffi 
l’ inférmo mio Famiglio ? Dimmi , fervanli per an- 
che inviolabili le leggi per difefa della mia gen- 
*e ; Trionfo di que’ vizj che'l dominavano il mip 
‘--l E 4 pop- 
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popolo.'’ Sono fa he da .ogni infortunio le mie pe- 
corelle? Vivono indenni, e pr'ofperofi gli amati 
miei Figliuoli ? Clypetis fanne rft , hoflis devitfus 
*ft 3 populus jalvus t/l . E di tuttocciò accertando- 
lo ognuno , dopo aver raccontai dato poveri , ve* 
dove , pupilli , oopo aver animatogli Ecclefiaftici, 
che lo ardevano ad impedire le co*pe, ad ovvia- 
re agli fcandali , dopo avere in (ottima parlato 
( ficcome fu detto altre volte, ma forfè non mai 
®iù acconciatarrente ) dopo aver parlato dal fuo 
Ifetto , come Eia dal fuo carro, cefsò di favella- 
re, c con una gioconda, e beata morte fpi rò . Ta- 
le fu l’ardenza del zelo, tale fu la teneriffima ca- 
rità , con cui vide, e morì S. Carlo Borromeo , ma 
ahi quanto malamente da me abbozzate. i 

Nulla più ora io defidero da voi , fe non che 
. ini accordiate , ciò che non avvi chi *1 neghi , 
giacché la più irrefragabile fra le Theofogiche dot- 
trine , che dal zelo cioè per l’altrui faiute, edal- 
la fraterna carità, ficcome dal divino amore, da 
cui eflì procedono, e con cui efR nutrifconfi,de- 
duceG 1 eccellenza di qualunque altra soffra vir- 
tù , e quanto elevata fia la noftra fantità , e poi 
ridonato uno fguardo a quel poco, chedi tali due 
elevati (lime doti dt Carlo io vi accennai . ne de- 
duciate quanto follemente penferei , fe mi divi- 
dili , che a fare sì che fi formafle una (ultime 
idea del merito poco meno che inaccedìbile del no- 
ffro Santo, fofle d’uopo vi accennaffì ad una ad una 
le altre fue fplendididìme virtù; il fuo totale di- 
lìmpegno dalla parentela, per cui parve quel gran 
7. ?. Sacerdote della Scrittura, che non avea Parenti, 
° verga di quell’altro gran Sacerdote , che fiorì 
fenza radice i quell’ umiltà fino a tal grado pro- 
fonda, che rendea fuo tormento la lode , e Ibi 
fua gioja i difpregj , e le publiche confufioni > 
quella manfuetudine inalterabile , che parve ftu- 
piditàj quell' aftinenza sì rigida, che fembrò fpie- 
tatezza; quella illibatidìma fua purità , per cui 
mentr’era ancor tenera la fua virtù potè regger fi , 
e ccnfèrvarfi inviolata in tali sì infoliri , e fvert 
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gognati replicati afialti di laidi oggetti, chea non 
cadere , non tanto angelica virtù , ma lembrò ri- 
cercarvi angelica natura ; e così que’ doni , con 
cui Iddio le (Ielle fue virtù il luftrò , le febbri, che 
al fuo none fi eltinfero , i dolori che fugaronfi , 
gli idropici, che riOnaronfi, i naufraganti falva- 
ti , i paralitici conlolidati , i ciechi illuminati , 
i moribondi a vita , o lalute ritornati . Ah non 
fa d’uopo no , Sublimiflìmo e Sancifiìmo mio E- 
roe, che dopo 3vere feoperte l’ ardenze del vortro 
zelo, che mai non posò, le tenerezze della vo- 
ftra carità, che fi diftruflè , che più oltre inten- 
diamo dell’ altre fingolarifiìme prerogative , che 
vi difìinfero , e di que’ lìraniflìmi portenti , che 
al Mondo cotanto celebre vi rendettero , acciò 
che fommo fia il conto , in cui tenghiamo il vo» 
Uro merito acciò che con ftupide occhiate vi 
confideriamo ora ad un fublimillìmo , e quali 
che inacceflìbile Trono di gloria innalzato . Che 
fe per fola ragione del molto , che a comune van- 
taggio operafte , sì eccelfo pollo riconofee ognu- 
no a voi dovuto fopra le (Ielle , a quale più 
elevato.; grado non converrà v’ intenda l'ublimato 
quella illultre ragguardevole Città, fol tanto che 
miri a quelle rilultanze di gloria , e di -utilità, 
che da ciò che in vita operalte , o mediante la 
vollra interctflìone in ella feguirono ? Voflro do- 
no fi è quella fublimc Confraternità , in cui pie- 
tà , divozione, rigore, penitenza, ed ogni altra 
Crilliana virtù a maraviglia rilevanfi . Voflro do- 
no fi è quella numerofa maellevole adunanza di 
Nobile Gioventù , la quale o fi confideri quell’ 
Aquila di grandi ali, che colt’eccelfa fuament*, 
e magnanimo fuo cuore la feorge ne’ voli , o fi 
riguardi a quella fublimi filma Congregazione di 
Sacri Perfonaggj, che a sì nobile coltura adalle* 
vamento fi eiefiero , ed in cui dottrina , zelo , 
fantità, e quanto può fornire un gran Sacerdote 
fi ammira , conlìituifee un pompofo giardino di 
piante elette, la cui fragranza fpargefi d’ogni 
intornò, gli Apenini falli foxmonta, ed a gode- 
re 
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/r del (bave Tuo Clima » e felice fuo coltiramèni 
to,fa«i che affollatili le piò lontanale rinoma* 
te regioni a- Compite pur dunque , Gloriofiflìmo 
Eroe.., la grande impreià, e l’amorofo voftro dife- 
gno per la felicità , ed efaltamento di quelli co- 
tanto inverfo voi sì di voti Afcoltatori, el’arden- 
?a del voftro zelo , e le tenerezze della voftra 
carità dopo la totale Santificazione , ed eterna 
beatitudine ottenute al popolo di Milano , otten- 

K no per anche la totale fantificazione , e la totale 
atitudine dei popolo di Modena , e fpezialmen- 
te di. quello infigne Collegio alle voflre gloriti 
conlecrato Amen . ^ 

• - :» 
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DEL SIGNOR DUCA 

D. GAETANO ARGENTÒ 

Prendente del S. R. C. di Napoli.. , 
0R<AZ107iE FVTiEBRE 
.DEI PADRE 

BERNARDO MARIA CIACCO 

4 . U * » 

PREDICATÓRE CAPTtJCClNO. 

’ Antico lodatiflìmo collume di ono- 
rare cori' pubblico, e folenne lutto 
il Fato eftreme degli uomini ilio* 
Uri , fe mai con 1 andar del tempo , 
che ogni cofa guada e corrompe, 
venne egli trattotrattoafeadere da 
quella ingenuità , c fchiettezza , che 
in petto eziandio alle più barbare , e felvagge na- 
zioni ifpirò la men viziate Natura , e che dalla 
veneranda Ragion delle Geni. , come cof* facro- 
fatta . e divina fu geloftmente guardato, e culto- 
dito : quella è U volta, o Signori , che. alla na- 
tia religiofa offervanza egli e da credere tei jeemen- 
te tornato: la grave malinconia, che tinge la tron- 
te, la fa via tnftezza, che compone il ciglio , quel 
torbido altero mitlo di nobili paflìoni , che tutta 
preme , eì ingombra sii onorata , e raggiurdevo o 
Adunanza, fono troppo chiari argomenti del no n 
efler quella , che qua fi celebra , una qualche la* 
psrba moftra della vanità giunta a menar pompa fi- 
nanche di noftra polvere , emetterei» lofio I» mor- 
te: ma fmeero veracilfimo sfogo di quel dolori* 
che altamente , e fovra ogni-ulo nc ftrigne , ec* 
opprime per la infinita nén mai a baftanza la» 
grìmata perdita , che col cedere al corrmn dettino 
l’inclito, e chiaro Prefidènté del Sagro Reai Con- 
figgo Gaetano Argento , a &r vennero w un 
t . P° 
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po folo:, del Jor più vivo , e raggiante lume il 
Dritto, e le Leggi, del più deliro , evalofofoMt- 
niftro la Equità , e la Giufttzia ; del più intero , 
e provvido Sapiente il Re, ed il Regno .«■ Ah che 
bagnerebbe , o che non forte Napoli la troppo (corta , 
e avveduta , ch’ella è nell’ avvitare il torvo , il 
bello di Tu'" venture, oche almeno della si acer- 
ba , che loffre , fperar potette un qualche dì com- 
penfomento, e riftoro, per tanto quanto addolci- 
re (uo amarifllmo cordòglio : ma oimè 1 che come 
il defiderio del perduto bene (àrà in effolei uguale 
Tempre ed eterno, eterno altresì , e Tempre uguale 
dovrà edere il fuo dolore, che con funefto inuma n- 
chevol retaggio pattando da* Padri a’ Figliuoli , e 
da gente in gente , lènza bifogno mai di riandare 
ciò, che ora o in marmi , o in tele , o in fu lei 
carte incide, pigne, e regiftra la gratitudine no* 

(tra , narrerà una ad una , e in tutta lor naturale 
maeftà, e bellezza le virtù, i pregi, le getta deli 
vèneratiflìmo Defunto : talché allora quando $ 
per lungo rotar di Cielo, e per la fempre inttabif * 
forte delle umane cofe, mutata faccia e fembiante 
il Regno , fi vedrà nuova forma , e ftruttura ne- 
gli edifizj, nuova foggia, ed ufanza ne’ veftimen- 
ti, nuovo genio, e vaghezza ne’cottumi , variati . 
gli Ordini, alterate le Leggi, cangiati Foro , Po- 
litica, Governo , e Napoli tutt altra da fé mede** 

(ima , a pena crederà di cflere (lata la detta , che 
ora è; viva allora , e tutta frefca nella mente , 
nell’animo , e in fu la lingua del Nobile , e del 
Plebeo , del Dotto, e dell’Ignaro, del Mifero , e 
del Grande, del Ricco, e del Povero, della Ve- 
dova, e dèi Pupillo la memoria, e’1 nome di Gae- 
tano Argento, ricorderanno con amorofa gara , chi 
la felice prontezza nello fpedire i più ardui , e vi- 
luppatt affari; chi la falda integrità nel bilanciare la 
giuftizia del Debole, e del Potente ; chi la mara- 
vigliofa dettrezza nel foftenere la Ragion dello Sta- 
to, falvo il rifpetto dovuto al Sacerdozio; altri la 
ugualità imperturbabile dell’animo; altri il conte- 
gno civilittimo del coftume j quelli la paterna uma- 
nità 
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nità nelle udienze; quegli la carità teneriffima co’ 
poverelli» molti il rigore inflelfibile co’ misfattori; 
moltiflìmi la beneficenza perpetua co’ meritevoli ; 
tutte in fomma ricorderan tutti le tante eroiche 
virtudi, che quali rivi da perenni limpidiffime Fon* 
tane, in effolui fgorgavano dalla Divina impareg- 
giabil luce, e vaftità della mente, dalla fovrau- 
mana coffa nza , e rettitudine del cuore , e dal lineerò 
puriffimo fondo della Pietà, e della Religione j tre 
Tue tutte proprie fingolariffime doti, che fono pur 
ora foggetto, ed argomento non meno della lua 
lode , che materia , e cagione del nofìro inconfo- 
labile affanno: Tanto egli è il vero , o Signori , 
che’l panegirico de’ Valentuomini, fenza induftria, 
e diligenza dell’Arte, lo fa fpontaneamente , e di 
Tuo genio la Natura dal forte invincibile amore , 
che Iddio pofe in lei per la virtù , dolcemente 
fofpinta, e trafportata . E perchè altro mai, fuori 
d’ufo, e coflume, venne al grande ufficio qua chia* 
mato , non pur Sacro Oratore, ma del più rigido , 
e fevero Ilhtuto, e dalle Civili, e politiche cofe 
fcevro affatto, e lontano , fe non fe alfin di ren- 
dere, non tanto al rei igiofiflìmo Defunto, quanto 
al Sommo Autor d’ ogni bene , che di tali è tan- 
ti doni a noftro comun prò arricchillo , innocen- 
te , e divota, qual fi conviene la lode? Senzachè 
eflendo pure il fargiuftizia, e ragione alle genti un 
mimftero tutto facrofanco , e divino , ben era il 
diritto, che facrata lingua forniffe l’ Elogio di chi 
si degnamente ufollo . Ceffi dunque il Dio della 
verità, che in faccia a* fuoi tremendi Santiflimi Al- 
tari , ofi di contaminarfi il mio labbro con efpreffio- 
ni men che conformi al vero, e tal egli infonda fpi- 
rito, ed energia alle mie parole , che rièfean di cri- 
ftiano flimolo, e rudimento a coloro, cui la Prov- 
videnza commife di giudicare i Popoli, e di veglia- 
re alla felicità civile delle Monarchie , e de’ Regni. 

Quantunque molti, e tutti vittoriofi fian gli ar- 
gomenti , onde la Divina Provvidenza qua giù nel 
Mondo fi manifefta , e rifplende » victoriolìflimo 
non per tanto a mefembra, c fembijerallo a chiun- 
que 
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que ben ufi del fuo penfare , il bell’ordine dell* 
umana foeietà, e’1 felice flato delle Monarchie , e 
de’ Regni: conciofiìachè come dalla sì maravigliofa 
armonia de’Cieli, degli Altri, e de* Pianeti incan- 
tai e sì gran varietà di movimenti , e d’incontri, 
qualche fiafi altero , e palcitrofo intelletto » fenza 
difdire fua ragione , e cofcienza , negar ei non fa- 
prebbe lafsù una mente , che con eterna infacicabil 
fapienza a quella Repubblica di fplendori fovrainten- 
da, e donneggi j non altrimenti egli è da fentire del- 
la ftupenda civil rifpondenza , e del prodigiqfo con- 
cento nella tanta, e SÌ lìrana diverfità di (lati, di 
prpfellìopi , digen), di cofìumi ; nella tanta, e sì 
mifurata divisone didominj, di arti, digradi, di 
magiftratij nel tanto, esìgiufìo compartimento dì 
pene, di premj, di diritti, eragioni, con quel 
più, e di meglio, che in pace, o in guerra, nelrqg? 
gimento di ben fondata Repubblica fi oflèrva unqua- 
mai , ed ammira « Quindi fin da} primo lafciare , che 
fecero gli uomini lor felvaggjo , e ferino coflume , 
più da natura, e configlio, che datimore, e Info- 
gno, tratt} a vivere in doke, ed ordinata compa- 
gnia, l’etTépe flati maìfempre in opinione , e (lima 
più di Dei , che di uomini:, quelle Anime grandi , che 
oafar Leggi, eftabilire le nòbili, e fàmo’fe Citta- 
di, o a felicemente reggerle , e governarle , quaufi 
Numi calati dal Cielo fuori in Teatro , di-tempo in 
tempo, comparvero : così a’ divini onori Ieggiam 
poi flrepitofamente innalzaci Saturni , gl* ludi , 
gli Ofiri in Egitto ; i Cadmi , gli Ercoli , gli An^ 
noni in Tebe ; i Draconj , i Cecropi , i Soloni in 
Atene; iRomoli, iRgint, i Pompilj i a Roo# ; pf« 
qua tacer del più bello, perchè fuori di fuperftizione ^ 
ed errore, -de' Mosè, de’Giofuè, de’ Gedeoni ,‘de 
Samuelli, de’ Salomoni, e di altri sì fatti Eroi del- 
ia Divina Ebraica Monarchia , fe non tra’ Numi ri- 
porti , come uomini certamente prodigiofi , e cele- 
fli ben a diritto creduti , e venerati: Oche ben poi 
fotefte Ànime miracolofe della comune, edufata , 
odi altra più nobile, ed eletta foftanza , con ifpe- 
zia! cura, e coufigljo.foQkt (ormate, lenza. me n 9 
•» che 
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che di tutt altri doni , e pregi, fovra Je ordinarie i 
e volgari , con vien crederle dalla fua provvida mano 
tfrabocchevolmente ricolme. 

Il perche fia giufto immaginare, che fui primo 
e Covra ogni ufo in effoloro balenar della Ragione, 
prevenute tantollo , e in pieno giorno illuminate 
da una chiara vivaciflìma Idea della Divinità, av- 
vezzandoti di buon’ora a bilanciarli fe lleffe , e le 
cofe tutte fuori di fe con l’infinito eterno Vero, 
che intendono; anziché lalciar/I giù trarre Je ge- 
nerofe dal grave , e lordo frale , cheinformano, di 
lui, ede’fuoi villani appeticidifdegnofe, efehive, 

I amor dell ordine, e l’ordine dell’ amoreiu tutt’t 
lor penGeri, ed affetti collantemente mantengono: 
Quinci col venir dell’età più vigorola , e ferma, 
e’1 non intefo fvegliarfi , ingrandire, edaffembra* 
re in fra lor delle Idee, la chiarezza in effe , 1* 
acume , la valliti della mente nel vedere , nel pe- 
netrare, nel comprendere la natura, i principi ,i 
rapporti di quante mai fono le createcofè ; la ve- 
rità , la efattezza , la collanza del giudizio non 
mai fcolTò, o turbato dall’ empito de’ fantafmi , del 
coltume, della prevenzione; il pcnlàr l'emprc gran- 
de , magnifico , gloriofo, cui dan forza, ed ardire 
la moltitudine, la varierà, la ritrofia delle intra- 
prele ; nulla manco poi l’efièr effe avvedute , e4 
efficaci per 1 a fignoria dello Ipirito intefo fempr$ 
ad altiffimi fini, per via di mezzi Tempre lodevo- 
li, fe non fempre felici, e l’effer piene di quella 
nobil ferocia, e di quell’ ingenito pudore, che fi ri- 
lente, ed infiamma a villa loltanto di ciò, che alla 
ragione, ed alla onellà fi difdice: Come altresì il 
non laper le ben nate rilguarda re il mondo, e gli 
uomini tutti, fe non fe una Cala, ed una Fami- 
glia fola, in provvidenza, e governo del gran Pa- 
dre Iddio; onde refi loro comuni gh'ntereffi , edi- ' 
venuta propria l’altrui felicità, o mileria , lungi 
la rabbiofa inlàziabll fame dell’oro , lafuperba, $ 
sfrenata cupidigia del fovrallare , la vile abbomine* 
voi voglia del piacere quafi ligultri , e fofe in apri- 
ca , e feconda piaggia , tra innocenti dc(iderj , c 

tem- 
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temperati- affetti, forgerc in effe, e Borire , lamò- 
deftia gentile, la inalterabile uguaglianza , l'amore 
della verace g'oria, la larghezza dell' animo all* ab- 
trui prò, la genial folfecitudine del pubblico bene, 
l'incorrotta fedeltà della lingua , e del cuore, 1 umile, 
e lineerà pietà verfo Dio , la divota , e religiofa fogge - 
tione al Principe, e Tefatta e compiuta offervanza 
della Legge, 1 intero edumverfal rapporto in fomma 
delle cole tutte all ultimo eterno, e beato fine. 

Or che nell’ eletto duolo d’uomini si maravigliofi , 
e rari abbia feggio, ed onore il celebrato defunto 
Eroe , dubitarne foltanto potrebbe chi per ventura 
nato (otto Uranio ignoto clima , non udinne giammai 
la fama, e’1 nome, che per quanto a voi , riveriti 
Afcoltanti, che a predargli gli ultimi dovuti uffici 
della pietà, e del la gratitudine qua convenide , a 
pienamente awifàrvene , farà foverchroil dar brie- 
ve, ma ahi pur troppo dolorofa occhiata al corfo da 
per tutto ammirando de fuoi chiariffimi giorni. 

- E veramente fe benignità di Cielo , cortesìa di 
delle, amenità di fuo'o fe Patria nobile, erino> 
mata Progenie iliuftre , e ragguardevo'e , educazion 
colta , e uudiata ; fe Natura in fom-na , Fortuna , 
ed Arte vaglion comunque tra le ordinarie cagioni 
a difporre, a fecondare , a fornire i difegni della 
Provvidenza nel por fu tra di noi sì eccelli , e 
fublimi Spiriti j nacque egli Gaetano Argento ire 
quella del Regno felice invtdiabil parte , che quinci 
dalle Tirennc, e Jonie acque, e quindi dagli Ap- 
penini gioghi intorniata , e cinta, tra immenfepanu- 
xe, e colli, e fiumi guidamente partiti , falubre 
nell’aere, ubertofa nelle mefli, ne’ viveri abbon- 
devole , al commercio opportuna , nutre , e produce 
gente di mente , e di corpo acre, erobufta, d'in- 
dole, e di genio colta, e civile, dipenfieri, e di 
voglie magnanimi, egloriofai degna fede, edomi- 
nio perciò un tempo a’ Primogeniti ue‘ Napoletani 
Regi, e lunga Ragione innanzi dilettofo ricovero, 
e nido de’ policiffmi Greci, il cui generofofangue 
con l’Italiano valore -tra medito quivi, ed unito a 
far ne venne la Madre feconda degli Studj, edel- 
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Ie Arti P fù Pigiate, efcelte, che a miglior tempo 
poi fino al dì di là da' monti, non che per Italia 
tutta furon da lei dirtetninate , e fparte ; quivi , 
tornoadire, ebbe Tuoi faufti propizj natali Gaeta- 
no Argento , e propriamente l’avventurofo nella 
conta Città, cui fa fpecchio , e dcliz-a il biondo, 
e per mille Tuoi dotti Cigni, faraofirtìmoCrati. 

Non foggiacque, la Dio mercè. Tua cuna, ed in- 
fanzia alla troppo comune piagne vole fciagura di ef- 
“*** al ' terata ’ e guaftada’ vezzi, e dallelufinghe di 
vilillime nudrici, ed ancelle; non dalla tenerezza, 
e dalla connivenza di fconfigliati genitori; molto 
meno, dalia inezia, e dalla barbarie d’ imperiti 
maertri , da cui più d’ogni altro, la formazion del» 
Ja mente, e dell animone’tanciulli dipende; impe- 
rocche oltre a’ padri fovra ogni credere coftumati, 
e iavj, etutt’ intefi al degno allevar d’una prole, 
che dava chiari legni, e prcìagj dialtiflìmc fperan- 
ze , forti egli il fortunato garzonetto nella Kiitu- 
zion del coftume, delle umane lettere, il per ogni 
piu bella, e ripolta erudizione e per la lirica Trapa- 
na gentilmente riftaurata Poelìa , celebratifTimo 
Pirro Schettini; da quelli con la Pietà, e la Reli- 
gione, con la letteratura , e la civiltà cominciò 
egli ad apparare, infierii con la lingua, il Greco, 
e J 1 Romano grande , e libero penta re; perlacollui 
luniinofa feorta cominciò con intempertivo acume , 
tene rei lo ancora, afeovrir di lontanociò, che di 
arcano, e di mifteriofo ne’ viluppi della Favola li 
cela, quanto di riporto, e di fpeciolo nella Storia 
delle due , per fapcre , e per governo g'oriofirtìme 
Nazioni fi racchiude, e contiene: tanto che di più 
falde piume tratto tratto provvido, e a più largo 
volo fuo vivacirtìmo ingegno addertrato potè ezian- 
dio gli afeofi principi delle cole, gFintrigari feno- 
meni di Natura, i varj movimenti , e vicende de'ce- 
lelti, ede’ lullunari corpi in qualche parte fpiare: 
potè egli , fatti più termi i penficri , affacciarli a* 
guatare per entro a’ Volumi della Greca Sapienzii 
fecreti dell uman cuore, le tonti delle fincere vircu- 
di j 1» mece delia verace felicità j per lui dunque » 
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e mercè un tanto Maeftro , potè il prode giova- 
netto gir co primi labbri guftando le fcaturigini 
delie leggi i fondamenti degl’Imperj, le forme 
delle Monarchie, la varietà deGoverni, l'indole 
de Popoli la univerfal Ragione delle Genti e 
quanto di facro , o di profano nella focietà degli 
uomini v ebbe giammai coficcbè di sì fecondi al- 
tiflìmi foni piena , e gravida fua vajfa mente , 
noi potendo capire il patrio tetto, qua nella no- 
Itra Nspoli, come a giudo Teatro, quali per ma- 
no , a ino voluto fine la Provvidenza menollo: ma 
ic quefie, Uditori , furon le mode prime prime 
di Gaetaio giovanetto ancora, chi a medarà fpiri- 
to, elena da tenergli dietro a quel fubUmeprodi- 
gioio volo, onde in frefca etade per anche , alle più 
alce cime dell’umano fapere felicemente pervenne ? 

Cominciato avea già di que’ tempi la Città no- 
ìrra , o Signori , ad ulcir di quel bujo di barbara 
Dottrina, e di guada Eloquenza, che dal torto, 
c viziofo acume degli Arabi* per fòmmafciagura , 
lra n . 1101 P a ^ at °, e dal natio ardore degl’ ingegni 
nodri vie più denfo, e fofco divenuto , lei, ed Eu- 
ropa tutta mi fera mente ingombra , ed abbacinata 
avea: le belle Arti, e le veraci Scienze , che già 
prima con varie vicende * ebbero in Italia lor do- 
micilio, e lede , per mancanza finalmente o di ge- 
nerofi Mecenati, o di amica fortuna, o di meri- 
tato onore , a cavalcar le Alpi , dalla liberalità 
di magnanimi Regi opportunamente invitate , e 
quivi in lieta fronte accolte; dopo che ptrloftu* 
mi ’ n ^ Cr k diligenza di chi ne vide , e faggiò 
il bello , e_T utile, a maggior grandezza, efplen- 
dore furon Ialite, dalla lunga pellegrinazione, ric- 
che viemeglio, ed ornate, alla Patria, donde eran 
partite, facean tratto tratto ritorno. Veniva dun- 
que oramai a vendicarfi la Scuola , negl’ Inverti- 
menti di Natura, dall’ invecchiato perniziofo co- 
rtume di giudicarne per idee ofcure , e confufe 
tratte dalla fallacia de’ feolì , dall’ impegno della 
prevenzione, dal trafporto dellaconteia , dall’an- 
tichità dell’ errore, e con fano configlio adivifar-* 
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ni con la fcorta della Ragione , per via d’ idee 
chiare, e diftinte, di forti, ed evidenti dimottrà- 
zioni , di facili , e manifefte àfperienze ; quanto 
in fomma di vago, di piacevole, di curiofo nelle 
fenfibili cofe a (aper ci fi porge , al comodo mi- 
gliore dell’ umana compagnevole vita faggiamente 
ordinando. Negletta, e derifa fcemando di credi- 
to la garrula, e menzognera Eloquenza tutta nel 
ii/fcio delle parole , nella ftranezza de'peniieri , 
nella vanità della fentenza follemente ripofta , 
puerile nelle arguzie, ampollofa rie’ traslati , fei- 
pita, e fredda per ogni parte, di lei invece forge và 
là ingenua , la germana , che nata dal fecondo 
ampittìmo feno della Sapienza , è tutta mafehia 
rie* /entimemi , grave nelle parole, forte nelle ra- 
gioni, bella fenza fuco, luminofa fenza artificio, 
vittoriofa fenza fraude. Nuliadimeno poi adorne, 
ed illuftrate tornarono la Sacra Dottrina, la Sto- 
ria del Secolo, e della Chiela , la Scienza de’ Dog- 
mi , e de* Coftumi, non pii da* torbidi rivoletti , 
e da diiììpate cittermiole cavate , ed attinte , ma 
dalle loro proprie originarie fonti della Scrittura , 
de’ Padri ; de’ Conci!) , de’ Canoni , de’ Statuti , del- 
la vera ragion de’ tempi , e de’ luoghi , delle per- 
fone, e de’ fatti a grande Audio tratte, e raccol- 
te . Che direm poi del vaftiflìmo Corpo delle Ro- 
mane Leggi , che dalli turba di volgari -, ed im- 
periti Proiettori ftorpio per ogni parte , e contraf- 
fatto, in luogo di felicitare , teneva in Sconcer- 
to lo Stato ? Vi’defi ancor egli per opera di va- 
lentuomini , che entrarono nell’ anima , e nello 
fpi rito della Storia, e della Romana lingua , ne’ 
principi della Equità, e della Giuftizia , nella Ra- 
gione della Natura , e delle Genti , che riandaro- 
no il variar de’ tempi , e delie ufanze de’ Popoli , 
la mutàzion de’ Governi, e de’genj de* Principi, 
i diverfi fittemi delle antiche Seriole de’ Giurifpru- 
denti, videfi ancor egli, torno a dire , in fra di 
noi il Corpo delle Romane Leggi dalle patite in- 
giurie rittorato , e rifatto . 

A ftagionc per lettere s\ aurea, e fortunata ba- 
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fio all’ avide brame, ed all’eroico luminofifiimo in- 
gegno di Gaetano lofcorgerefoltanto, edoflèrva- 
re d’ogni facoltà, e Dottrina il belio, e’1 grande, 
che quafi altera ben corredata nave a’paefi dell’oro, 
e delle gemme per gran ventura approdata, dall’ 
imo al Tornino, dalla poppa alla prora, e dall’uno 
all’altro fianco, della preziofa merce a più non po- 
tere fi carica, tal’ei de’ novelli fcoverti letterari 
tefori a trabocco , e a difmifura arricchirfi , e ri- 
colmarfi. Tu lo vederti, o Napoli, e voi l'udiftc, 
© Signori , di appena lanute guance , nelle gran 
Sale del Foro, e innanzi a’ più Teveri, e veneran- 
di Magiftrati , con franco ciglio , e con intrepida 
voce aringar fu* litigi , per intereflì , e per ragioni» 
i più intrigati , e gravi j che con maraviglia, e diletto 
vi parve di veder lampeggiare in lui la grazia degli 
Ortenzj, l’affluenza de’ Tuli j, il tuonar de’ Demo- 
fieni , la veemenza de’Pericli , la robuftezza de’ Craf- 
fi: netto fuor di modo, e sbrigato nello e porre de’lat- 
tii facile, e rifoluto nell’ addurdel’epruovej pro- 
fondo , e adequato nello fphnar della Legge ; ef- 
ficace, e vittorioso nel conh>uder l’intento: onde 
a lui la sì frequente, e piena calca di ogni gene- 
re di Clienti, il sì enorme, e fterminaro pefo del- 
le tante varie Caufe > e in tutte, e Tempre con e- 
vento felice , perchè in tutte , e fem re non dalla 
vile paflìone di teforeggiare , ma dal nobile amo- 
re dell’onertà , del pubico bene , e della gloria 
unicamente mollo, e portato. 

Le ampie, e fpaziofe vie furon quelle , o Signo- 
ri, per cui la Provvidenza alle prime Senatorie 
Toghe incamminandolo, a lui il meritato onore, 
al Regno la voluta felicità, al Re un’egregio Mi- 
piftro foavemente apparecchiava . Non così torto 
per giurto configlio di Dio, e per l’ ordine arcano 
de* fuoi eterni fati, tornammo noi per noftra alrif- 
fima ventura fotto le gloriofe , e fecure ale dell* 
Aurtriaco Augello, che il primo, e’imiglior pen- 
derò dell’Augufhflìmo Monarca, dopo aver egli tra 
le tante palme, e trofei delle fue vincitrici armi, 
e bandiere, il divoto fedeliflìmo Regno nofiroper- 
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anche paternamente accolto, fu quello dimettere 
a dovuta armonia il Civil Governo di qsello non 
meno, che di cutt* altri Tuoi racquieti Regni, e 
Provincie, e ben con degno di lui favifiimo accor- 
gimento > concioflìachè qual mai farebbe dello Stato 
la ficurezza , e la fortuna, fe alla Spada non rifpon- 
defle la Toga , e col valor de Guerrieri fa l'apien- 
za de’Senatori noo gareggiale f Poco, onulla ap- 
proderebbe da oftile forefliero infulto viver fran- 
co, e munito > non fentirfi dal rauco, e fero fuo- 
no dì nemica tromba intimar le battaglie 3 i,on ve- 
derfi dal fante, e dal cavallo devaftate le campa- 
gne, nè dal fuperbo vincitore incendiate, efcof- 
fe le patàe mura: ma fenza offeia , ed oltraggio, 
piena , e matura biondeggiar la mede 3 gravida 
delle dolci uve piegare a terra la vite, e nudrito 
di verdi palchi dar copiofo latte, e bianca lana 1' 
armento3 fe per difetto poi di Ordine, e di Giu- 
ftizia, di Leggi, e di Magiftrati , confufe tra’ Cit- 
tadini le forti, non mantenuta a ciafcuno la ragion 
de* dominj, dell’ onor, della vita, impuniti i de- 
litti, rivolti gli animi, sfrenate le pailìoni 3 imper- 
verfando per ogni lato l’odio, il rancore, la ven- 
detta, lavolenza, il furto, la rapina, ogni cofa 
in conqu affo , e fcompiglio miferamente fen gifTe . 

• Cofa si a fondo, e bene dalla Romana gente ve- 
duta , ecomprefa, che nel gran difegnodeldilata- 
re il fuo Impero, fermamente credette a fo?gioga- 
re , o foggiogati a mantener fedeli i Popoli , aliai me- 
glio valevole, edaufarfi ia giudi zia delle Leggi, 
che la forza dell* Armi: nè fu mica vana quefla fua 
credenza 3 imperocché innamorate le Nazioni della 
naturale, e civile Equità del di lei oneftiflìmo Go- 
verno, odi leggieri cedevano, ofponcanee fi offe- 
rivano, o forzate, e vinte alla perfine , pur allegre * 
Scontente alla dolce fervitù il collo piegavano: tan- 
toché in brieve tempo i cerna ni , ed i confini del La- 
tino Impero furon quelli delMondo, e di elio ii 
prefidio, e la difefa gli Statuti, e le Leggi . 

Di sì alto fondamental principio della vera, e 
tetta Politica il noftro fapientiffimo, ed invitciffi- 
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ino Carlo oltre al Infogno informato , e le glorìo- 
fp tpaccc ei feguendo degli Augufti , de’Trajani, 
degli Antonini s de.’Settimj, e degli Aleflandri Se- 
veri chiari , e famofi già, non tanto per lo lau- 
ro imperiale , che lor cinfe la fronte , quanto per 
l’avventurofo regnare , che mercè i Trebazj , gli 
Scevolij i Nerazj, i Pappiamogli Ulpiani , erti 
i gran Cefari fecero s e vieppiù infiammato egli 
dalla viva immortai memoria dell’ incomparabile 
Giuftiniano , cui più di onore, e di gloria recaro- 
no in pace, compilando le Leggi , i Teofi'i , e t 
Tribonjani , che in guerra, vincendo i nemici , i 
Bellilàrj, e i Narfeti', egli fu, ed ogni ora lo è 1 
ottimo Auguftiflìmo Regnante tutt’occhio, e tutto 
Àudio nello fcerre, e promovere al minifterio delle 
Leggi , ed al reggimento de’ popoli , uomini al 
grand’uopo, quanto fi polla il meglio , prodi e va. 
lenti . Che maraviglia è però , fe dovendo ei provve- 
dere il fuo Sacro, e Regale Napoletano Configlio 
di Uomo, che a far ragione, e giuftizia in luo no- 
me, degnamente vi prefiedefle Gaetano Argento 
ail’eecclfo grado onorevolmente innalzafiè . Strepi- 
tofe anche troppo , e moke eran le pruove , che 
dalle fedi del Collateral Senato, avea egli del fuo 
Valore non picciol tempo date : in guifa che quella 
di Cefare giuftiflìma provvidenza dall’univerfal defi- 
derio di ogni genere di perfone , prevenuta, ed ap- 
pettata , come niente derogava al merito di tanti de- 
gnilfimi Togati, così di elio loro non meno , che del 
Regno tutto traile feco l’allegrezza, e Papplaufo. 

Afillo, nel gran Seggio Gaetano, oh quivi sx, che 
qual regio fplendidilìuno fanale , che da eccelfa tor- 
re, in buja notte fiammeggiando , il nocchiero* . e’ 1 
viandante, di lontano feorge , e rinfranca, eipotè 
diifuagran mente , e Virtude tramandar da per tut- 
toampia luce, e fpleridore •• lungi quivi da Jui , ed 
oh quanto! il fermarii con vano, efeftevol ciglio a 
riguardare 1 eminente Sede , che fondata a far le veci 
del RegioTrono, venne per ogni tempo, non pur da uo_ 
per folgor di porpora odi Mitra , per chiarezza 
difanj^e , o d’ imprefe , per valor di ipada q di let- 
c,. cere 
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tere ìllufln , c conci j mi fin d 3 1 Aio primo fcorgc- 
re, dagli Aragonesi Regi, e loro figliuoli occupata 
per anche , e confacrata; che anzi con grave , e /e- 
riofa fronte tutti a le chiamati i penfieri , per poco 
non tremò fuo gran cuore a vifia della {terminata 
pefantilfima mole, che agli omeri fiioi fi appoggia— 
va ; a le , ed al fuo giudizio commeflo il conofcimen- 
to di tutte le infinite caufe , negozj, cd affari del- 
la vita , e degli averi di sì vado , e popolofo , e 
in tanti frati 3 e fortune divifo Regno 5 elio dover 
maneggiare quel Caos di Statuti , e di Leggi , quan- 
te mai fono quelle , che alle Romane da’ Longo- 
bardi, da’ Normanni , dagli Svcvi, Angioini, Ara- 
gonefi, e da quanti mai ebbero in Signoria il Paefe 
noftro , furono aggiunte, e accumulate; fua l'in- 
combenza di tute’ i fubajterni Tribunali , e Giu- 
dicanti, dopo lotti! vaglio, e dilamina, o far nul- 
le , o approvare, ocon Pretoria Equità moderare , 
e ciò, che più vale , fuor d’ogni appello , i decreti , 
e le Lntenze , elio in fomma il Fifcale alolfcncre 
gl’ interelfi del Re, il Padre nel provvedere a’ bifo- 
gai de’ vaflalli , e poco men che il Legislatore a 
temperare con la civil prudenza , a tempo , e a 
luogo le sì di ver fe intrigatifiìme Leggi. 

.Tutto ciò, ad un girar di pupilla , in chiaro me- 
riggio il valentuomo veggendo , a compier con de- 
cenza le fue parti, feriofamente, e tutto tutto ap- 
plicofii : Tantolio dunque que’ Saloni del Fo--o , che 
col fiottar quinci, e quindi delle gare, delle (liz- 
ze , degli artificj, e raggiri, fembravan già prima 
peggio, che tortunofo mare da più , e contrar) ven- 
ti turbato, e Coinvolto, all’ apparir di Gaetano, 
sbandeggiati gli abufi , corretti i difordini , am- 
mendate le fconcezze , viderfi cangiati in tran- 
quillo, e ripofato Cratere, in cui , quafi onde efti- 
ve da legger aura jnprefpate , placidamer.tead agi- 
tar fi vennero i piati , e [e contefe. 

Stupifca quinci chi vuole , fe al nuovo sì b?J fi- 
ftema di cole, Ja gente tutta del nolfrocoltiftimo 
Regno, della forte di fue liti non più dubbia, e 
paurofa, ma franca, e/icura ad efpor Cuoi interef- 
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fi a dir fue ragioni, a fperimentar Tua fortuna al 
gran Tribunale, in piena folla accórrere ; ugual- 
mente, e con pari indifferenza, e pace, e l’Atto- 
re e‘l Reo da elfo lui attendendo , come da Sa- 
pjentiflitno Oracolo , qualunque fi foffelafun fenten- 
za. Tal , e t 2 nta era in tutti l’alta fondatiflìma pre- 
venzione dell’efler egli in fa pere , e perizia di Leg- 
ge si vallo, e profondo, che non pur prefente, e 
fvelato foffe al fuo Spirito il più, e’1 meglio , che 
con tanto di fiudio, e di fatica pofero in luce, per 
tacer qui degli Antichi, gli Alciati, gli Accursj , 
i Cuiaci, i Fabri, i Gotofredi, gli Ottomanni , e 
tutta la più dotta, e colta fchiera de* Compilato- 
ri , ed Interpreti, e del Civile, e del Sacro, e del 
Divino Diritto; ma che ei in oltre le cofe tutte 
a’ primi univcrfali principi della verace Fiiofofia 
madre , ed altrice del codume, e delle Leggi, con 
maravigliofo attacco, e catena riducendo j e quel- 
li poi alle particolari circodanze de’ fatti , delle 
perfone. delle vicende, delle paflìoni , e degl* in- 
territi fino alle ultime differenze , praticamente ap- 
plicando , vero, giudo, e alla ragione pienamen- 
te conforme folfe fempre quantoegli mai decidere. 

In fatti , qual, qual di Voi, riveritifiimi Uditori , 
non fa la di lui ftupenda feliciflìma preftezza nel 
vedere, a prima giunta , e dife/orre i nodi , e i grup- 
pi «fogni dubbio, d’ogni quiftione , d’ognicaufa ? 
Chi ,non ammirò la fu a prodigiofa memoria nell* 
ìmprovvifamente addurre, e si a pelo i fenfi, e le 
parole ideile de’ Greci, e de’ Latini Codici , ode* 
più riputati Giurifprudenti » coficchè quando i più 
prodi, e gencrofi Oratori avean terminate' ; loroi 
doquentiflìme aringhe , ufeian di fua bocca ampf 
fiumi di non più udite dottrine , di novelle , e ri- 
pide » e tpttq al la Caufa confacevolifiìme cofe ? Do- 
ni, e prerogative , Afcoltanti j a lui dalla Prov- 
videnza largamente difpenfate , perchè quale il 
primo Mobile le altre minori sfere con dolce vio- 
lenza feco tragge , e raggira ; tal ei a quante fo- 
no nodrc Senatorie Ruote cogli fimi luminofi det- 
tami, tfioto, e cammino foa veniente èoroparten- 
«ii r 1 do. 
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io, fi vedeflero con invidia de* migliori tempi di 
Roma, ufcire dal Napoletano Foro fentenze, e 
decreti , dalla Sapienza del gran Prefidente infor- 
mati , che vincendo , quafi non dilli , i Senatocon- 
fulti Latini, fervifiero di cerca norma, ed efem- 
plo a’poftcri, e venturi Giudicanti. 

Sebbene , a dir vero , gencililfimi Signori miei , 
per vallo , e lovraumano, che folfe, e qual fino- 
ra udifte, il Capere, e la periziata Giurifpruden- 
2a di Gaetano Argentei per grande, per rara , per 
miracòlofa che fofle la luce, la vivacità, l’am- 
piezza di fua mente neldivifare, e comprendere 
quanto mai al felice regolamento dellajumana Socie- 
tà mellier faccia, e conduca , .non avremmo noi 
ora di che giuflamente celebrarlo, e piagnerlo co- 
tanto, fe pari in lui fiata non folle la probità, 
la rettitudine , la integrità del cuore : ConciolTìa- 
chè non altro eflendo la Legge, Calvo che la pub* 
blica fcritta Ragione ; come non altro la Ragio- 
ne , fe non fe una privata interna, e viva Legge, 
mal può fare equità, e giufiizia ad altrui aom , 
che fia ingiufto, ed iniquo con fe medefimo: ond ; 
è il dover fempre in ottimo Legislatore, o Giu-* 
dicante qual fiali , gir di necefiìtà fpofate , e con 
bel nodo ftrettamente unite. Mente illuminata , 
e Cuore retto , Scienza , ed Oneftà , Coftume , ed 
Intelligenza ; cofe che in petto umano non met- 
teran piede, nè alligneranno certamente giammai, 
fe a tale, e tanta Signoria Ragion non giùnga , 
che con un cenno , fui per dire , vaglia a tener 
giù in fuo dovere il fiero , e tumultuofo popolo 
delle pafiioni, e quelle vieppiù, che più l'uomo 
difformano, e dalla naturale, e civil giufiizia' vi- 
tuperofamente trafportano; quali fra le molte fa- 
rebbono la infaziabile cupidigia, la indomita al- 
terezza, la ftizzofa iracondia, lofmoderacoamoir 
del corpo, con quel di peggio, che all’ appetito:) 
e al fenfo ferve, e piace: da quello imperio, Afóoltantrj 
e Signoria di Ragione nafee poi, come ognuno fè’f fa , 
l’eletto Coro delle belle Virtudi, che a mano 
ducendo Tuomo al verace conofcimento di feme- 
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dcfimo , ed alla giufta eftimazion delle cofe , che 
di fc fuori Raggirano, oltre al farlo in fé ft^flo fe- 
lice, per l’ altrui felieitade ancora attevole, ed op- 
portuno tutto , e tempre provvidamente le rendono . 

E bei) fi pare , Signori miei , che qucfto per 
l’appunto ei $’ intendere di perfuadere ilSapien- 
fìflimo Socrate, a(!o a che conofciuto il timore 
«di deità bugiarde, e Icrilerute poco, o nulla va- 
levole a mantenere in dovuta foggezionei Popoli, 
e quindi a felicitar la Repubblica, con miglior 
configlio fi argomentò, mettendo in evidenza gl’ 
importabili tormenti , onde calle ree pafiioni vien 
martoriato, e fenza pofa T animo de’ viziofi,col bello 
col piacevole della virtù T interno, e ’1 lecreto del 
cuore allegando, e riordinando, in lui meglio, 
che in marmo, o in bronco, incidere, e lcolpire 
indelebilmente le leggi: lo fielTo fenza menocol 
dolce del metro, e della favola, ebbero in pen- 
derò i famnfi Poeti della Grecia d’ ifpirare alle 

S enti; qutfio nelle vaghe, e dilettofe apparenze 
e’ Teatri, e delle Scene di por lòtto gli occhi de’ 
Cittadini, gli Efchili , gli A' i ofam , gli Euripidi, 
iSofocli; e qiieflo finalmente, e non altro il Di-* 
vin Platone egli intefe ne* Cuoi profondi dottifiìmi 
libri della Repubblica , e de le leggi , ove le ca- 
gioni, e le ragioni tutte della pubblica, e della 
privati felicità alla fola 1- ettitudine , ed Oneftà 
riducendo, tutte le falle Politiche, che dal fondo 
della feempiezza , e della iniqtrtà , quafi da putri- 
da verrainofa fogna , di tempo in tempo , a rovina 
dell’umano genere forfero , e regnarono, altamen- 
te, e da fuo pari fmentifee, ed abbatte. 

Or che a tal fublime nobtlifiìma idea di retti- 
tudine ,e di oneftà, per valore, e fignoria del fuo 
fpirrtfto foggiato fotte, e in tutta la immaginevol 
perfezione il gran cuore di Gaetano Argento, fen- 
za briga dell’Oratore di raccorne a bello ftudio, 
ed ornarne le pruove , ben ne avrà chiunque il, 
conobbe mille, e pretti chariftìmi gli argomenti: 
Ma.je dite Voi, Signori miei, chi nelle cole al 
civile, e naturai comodo della vita necefl'arie , di 
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lui più temperato, e parco? Semplici e frugali 
le menfe , propri e decenti le abitazioni , conve- 
nevole e mi furato il corteggio ; fenza fafto nelle 
comparfe , fenza luflo uelleufanzc, fenzamollez- 
^a ne* divertimenti: chi di lui ne’ vari uffizjdcH’ 
umanità più inalterabile, cd uguale? forfè clievi- 
defì egli mai per fimftro accidente, di ciglio tri- 
llo, e .turbato , o per Spiacevole incontro , colle- 
rico, ecrucciofo? forfecheriportonne alcuno mai 
ingiurie, e vilipendi; ne reftò forfè alcuno con 
pungente motto ferito? od ebbene chiunque mai 
men che umano, e cortefe il trattamento? Qual 
di elio dalla pania troppo vifchiolà di arricchire 
meglio libero , e lontano , che ove potuto egli 
arebbe, e per onefte agiatiflime vie accumular te- 
fori , tanto poco curogli , che fdegnò fin anche trat- 
tar di fua mano coniato, ed imprerto l’argento, 
e l’oro 5 Qual di lui finalmente in tanta poten- 
za , e grandezza più modello, e ritenuto? che an- 
zi di abufarne a sfogo di pallìoni , e a nutrimento dell* 
alterezza, fe ne compiacque loltanto , per aver quin- 
di con che ditfonderfi in altrui benefizio , come que- 
gli , che riputava!! mero ftromento della Provvi- 
denza di Dio, e del Principe, e quafi vittima alla 
pubblica felicità interamente confacrato. 

E farà da maravigliare poi, che unMinirtrodi 
sì eroica incomparabil fatta nel maneggiare le fa- 
crofante pubbliche bilance del Diritto, edellaGiu- 
ftizia ei forte, quale il Regno tutto fe’l fa'» In- 
tero, ed illibato cotanto ? per quanto a me, come 
di certi neceflarj effetti delle tante, e tanto egre- 
gie virtudi,io punto non mi maraviglio : peniate voi , 
le nell’animo del rettirtìmo Prendente » anziché 
aver luogo, non recafie piuttofto ribrezzo’, ed or- 
jore la fiera, ed inumana , tra’Popoli troppo ar- 
denti , e di lor libertà foverchiamente gelofi, for- 
fè mèn deteftevole Politica in trarre in lungo, ed 
eternar le Caute, perchè col calore , e con lo ftre- 
pito dell’ emulazioni , ede’ litigj, pafeiuta lor na- 
tia alterezza, alla ificurezza , e felicità del jfxin- 
$ipe,‘ e dello Stato provveduto deliramente cimai)- 
-ril ga : io 
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ga : io vi fo dire, che una delle prime e mag- 
giori fue cure egli fu di confidare tante impove- 
rite, e di lor fortuna anfauti Cafe, e Famiglie ' 
che calla di lui fovrana probità , come l'arido* 
^crr^R0la frefca piova, la decifione di loro invec- 
chiate difpendiofilìime liti ardentemente afpetta- 
vano .* Quanti però dagli anni , e dalla polvere rofi, 
e tarmati Procedi viderfi in brieve giro e rivolti, 
e difaminati , e deeifi? Quante pendenze troppo 
o r gorole, o dubbie , o arrichiate furon per lui 
con paterna equità temperate , e compofte ? Che 
dico, io! Qnanti de piati # che quali picciole fein- 
tille iarebbon crefcmte jn vaftiffimi incendj a ro- 
vina, e Oermimo de’ litiganti, ei con Pretoria Au- 
torità Ut'l primo nafeer loro comprese, ed eftin- 
fc? Per lui, in fomma , e per lo fuo eroico efem- 
pio, t che al disbrigo degli affari, il giorno alle piti 
luQg'V: cA algenti notti foventi volre univa , in conti* 
nua ioflancabiJ faccenda gliOrdini tutti de’Giudican- 
ti , a vedere , a vagliare , a diffimre le iftanze, i libelli, 
le querele , quante mai nel Foro fi prefentaflero . 

Quel 'o però, che la rettitudine, e la integriti 
di quedo gran Miniflro fino al Cielo innalza , ed 
cffolle, egli fu, fe io non m’abbaglio, la infinita 
indifferenza, e la immutabile ugualità in tante , 
e sì gravi controverfie , e giudizi per eflolui co- 
Aantiflìmamente ferbata: fotte la Caufa di ricco, 
e nobjl Feudo, o di povero, ed umile patrimo- 
nio : fofs ella difefa da vecchio, e fperimentato 
Oratore, o da imberbe, e frefeo Candidato } ve- 
ftifle il Cliente felpa aurata , e fignorile, o villa- 
no, e rozzo fajoj veniffero in fomma prefentate 
le fuppliche da mano avvezza alla fpada , o dal 
yincallro incallita ,• la fola Giuftizia , la Giuttizia 
foltanto , chiufi , e bendati gli occhi ad ogni uma- 
no riguardo ,. della controverfa forte francamente 
decideva i nulla nel giudicare appo lui valendo 
giammai non tenerezza di fangue , non forza di 
amicizia . non violenza di preghiera , non favori 
di Grandi , non finalmente o ’inchinazione , o ge- 
nio , o gratitudine, o prevenzione, Tempre fprt?* 

fera- 
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Tempre uguale, Tempre netto, e Tempre giufio' ’ 

. InK f” U ’ e P r p blta vero. Signori miei / Te 
in ogn altro qualunque Paefe , degne d’ammira! 

\ n V laude » ammirabiliflìme certamente 
e lodevo’iffime nelPaefe nofiro, per quella gran- 
de uiuguaglunra , e difparità , che tra gli ordini 
della Gente, febbene con molto nofiro vantaggio 
fi pappone ,, ed ofierva. Voi ben ve’l Ta P et, doc- 
r \ Ak . 0 - t . antl » che non fenza Tavio accorgimento, 
ed utiliflirna Politica de’noftri antichi Regi, e Si- 
gnori , ei fu nobilitato il Regno di tant'illullri ba- 
roni , Feudatar j , e Magnati, che col valor della 
mente, del cuore , e della mano , d’ ogni tempo, 
e nelle pm rificofe v,cende , a difefl della Pai 
tna , a cuftodia del Regno, a gloria della Na- 
zione a! candente fi legna la rono ; e quinci di am- 
pli oou, di eminenti titoli , di labium dignità 
gì usamente n mentati , fanno la noftra Napoli 
prefio a pm C o, CI , e civili Popoli si Tplcndida, sì 
fa moia , c riputata sì, che non pur cento, e mil- 
le di chiari filmo germe Efieri Signori ebbero in pre- 
gio , e dima di edere nei loro nobiliflìmo Ceto 
annoverati ; ma fi compiacquer di tramefiare , e 
confonder con efli lor Regio Sangue Principi fo- 
vram , e Telle coronate ancora : Or inverlo Per- 
sonaggi sì ragguardevoli , di cui il merito, la gran- 
dezza, la lig^orìa , a farne il piacere , e le voghe , 

1 animo di chiunque con dolce pelo, e violenza 
tragge, ed inchina, tenerli, q Ua l pur fi tenne il 
gran PBfidn.ee giufta fhmpre , e librata lance , 
lenza mai il menomo piegare dove Diritto , e Ragione 
no! confeocifleroi egli è quefto in verità pignori mici, 
tal aire, eluWi me dell' integrità, c della rcccSi 
ne , che arebbefi per un bello, imponibile a praticarli, 
le corta., temente praticato «Un’integerrimo Mimftro, 
tra gu Efieri, nonché tra Noftri troppo conta, e 
rilaputa cola per ventura non folse . e ciò, Afcol- 
tanci , con tanto di lua , e di gloria noftra j che 
diram , e lenza meno nelle future ctadi eflerli 

f n k Ga ?^°. ^ rger, 5P iJ pil> bel]o » e il più ma- 
rchio delia liberta Romana coniftupor vcilujo , c la 

prifea 
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fortezza de’ Bruti,de* FabJ , de* Catol 
. >r aria, e fembiance inedolui ammirata . 
G^andiflìme cofe fono codefle fin qui détte, ri 
Sigaori , e degne veramente , anzi che di (empi ice 
dd inculca Orazione, di alto Poema piutcodo , e 
di luminofa-tdotia : pure > fe meglio , che tanto 
fatto, ei pon aveflè, o ch’ei a tanto , e sì gran 
fare da. principi, e lumi miglioride* troppo umili, 
c fiacchi , che della morale oneilà in petto a Noi* in- 
fùfe Natura sgovernato ei. non fi folle il fapien- 
tiftimo , e rettiffimo Defunto Eroe , timorofoio di 
non qua profanare il Sacrofa'nto Crifma , onde fui 
unto , e gii Altari di quel Dio, in feccia a’ quali io 
ragiono, non mai nel vero piegato mi farei a lavo- 
rarne, 1’ Encomio, ma -contento» di metterlo nelP 
onorato ruolo de’ Satrapi di Egitto , degli Areopa* 
ti di Atene , de’ Senatori di Roma , odi altri quali 
fi fodero fapientiflìmi mondani Eroi , lafciatoavrei 
a Secolare Oratore, ed in tute* altro loco chequi 
fto, il celebrare, ed ornate un gran Sapiente del 
Secolo : Viva Iddio però , e la fua infinita mifèricor- 
dia , che ho io qui la forte di tefler la lode, non di 
qual che fiali fapiente, madi uo fapienteCriftfoho * 
cui folle nella Economia di fua privata fortuna , felle 
nella Politica di fuoampltflìmominiftero , non tanto 
fu feorta , e guida fua gran mente , e ragione , quan- 
to il Decalogo, e‘l Vangelo; che non rantoli go- 
vernò con iemallìme dell’ antica gestì le fca Filofofiaj‘ 
quanto con la fantifiìma Morale de* Divini Teda- 
menti } che an 2 i di tener dietro a lumi ; ed agli 
infegnamenti de’ Socrati , degli Arinoteli , e de* 
Platoni, i precetti, e gli e Templi de* Profeti dr 
Gesù Grido, e degli Apolidi, furon mai Tempre 
per efi'olui la certa ficuriffìma norma * la Pieri irt 1 
fomma , e la Religione furono i due férmi , e immo- 
ti Poli, fu cui la valla sfera dì fuegloriofe azio- 
ni tutta , e lempre felicemente aggiroffi. 

Deh perchè nón pollo modrarvelo qua io , chiù-’ 
fo e raccolto, e ben di fovente in fe delio , tut-- 
to pavido, e tremante a villa de’giudizj di Dio, 
umile, e divoro chieder da lui, nulla in fuefor- 
r» ' zeli- 
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ze fidando , lutili ed ajuti opportuni per noh ca- 
dere in errore, grazia ed intelletto per conoscer la 
fua Legge, efficacia e valore per efe guirne i Co- 
mandamenti/’ Com* ei ne) fecreto di fiia Cofcien- 
za eretto un perpetuo rigidilfimo Tribunale di giu- 
rtizia , vi efaminaflc con le ftadere de! fantuario 
uno ad uno i fuoi Decreti , e Sentenze t Come ri- 
cordevole del TeHèr» uomo, e capace ancoragli al 
par d’ ogn’uomo di abbacinarli , ed errare, implo- 
rane, mercè di (Sesti Cri fio , ad occhi caldi , e pia- 
gnenti, la efpiazione , e »1 perdono di Tue occulte, 
nonché conofciute colpe , ed errori ? Conche umil- 
tà pendette egli dalla bocca , e da’ configli de’ fuoi 
fanti, e fa v) Direttori > Con quali opere di peni- 
tenza cercafi'e di foddisfare alla Divina Gruftizia? 
Con qual religio fo pudore, e riguardò adempiette 
egli i doveri pur troppo gravi di padre, e di ma- 
rito? H come finalmente dal fublime del fuo Gra- 
do profondato nel proprio nulla , confefiandofi men 
che polvere, e cenere, magnificali, e glorificali 
cosi la Sovranità , e la Onnipotenza di Dio? 

Monumenti immortali, ed eterni della Lieta , 
e della Religione di Gaetano Argento faranno cer- 
tamente quegli Ofpizj, che per la di lui follecitu- 
dine, e Provvidenza, a maggior ricovero, e man- 
tenimento della Povertà ampliati di molto , ed ar- 
ricchiti, fqllevando l’altrui m i feria , rifparmiano 
la commifèrazione nolìra: lo faranno le fabbriche 
magnifiche , che con noltra maraviglia , e piacere 
veggiam noi da enormilfirrto profondo forgere , e 
torreggiare alla più agiata caritatevole medela della 
infinita dolentiffima turba di tanti egri , e languenti : 
tefhmonianze vie pili belle faran fenza forfè per far- 
ne un giorno ne’ paefi dell’ Aurora , e del Sole i Cineft 
Alunni , che qua nella noftra Napoli , con la lin- 
gua , la Romana Evangelica Dottrina , per colà 
propagrla, in Collegio a sì gran difegno fondato j 
con fomma cura, e diligenza apprendono,* eaco- 
ftorofarà Ecofpftofa per anche la Crtftiana Santilfi- 
ma Scuola , alla Converfione , ed Ignizione de’ mi- 
fòri cattivi Maomettani, qua pure in fra di noi. 


- 9f •„ » Orazione Funebre^: 
iùa mercè aperta, e fomentata; predicatilo final- 
mente per quel piiffimo, e religiofilfimo , ch’eflt 
fu, i marmi, chele onorate oflk racchiudono, e che 
Laostà ftagione innanzi da eflblui apparecchiati , 
troppo chiaramente ce’l dimoftrano per quel dello, 
iche dal gran penfiero di morte , e della caducità di 
tutte le mondane cofe penetrato Tempre, e riempiuto 
ftudiò Tempre, e davvero di prevenire il gran pa fio, on- 
de varcato il tempo , e quanto al tempo foggiace,met- 
tefi il piè negl’ interminati feni dell* Eternità . 

Se non che, riveritiflimi Signori miei, che tan- 
to fermarci noi giù il chinevole delle falde, quan- 
do l’ertillimo del monte a fiilir ne rimane ? Il 
più grande, e’1 più eroico della Pietà , e della 
Religione di Gaetano Argento altrove meglio non 
rifilile* $ pompeggiò, come nel più alto, ed emi- 
nente di Tue gravilfime incombenze; quale appun- 
to egli fu la cuftodia della Regai Giurifdizionerifo 
petto alle appartenenze del Sacerdozio . Egli è ma- 
nifefto pur troppo ciò che a fondo , e daddovero 
intender dovrebbero tutt’i Miniftri de* Regi, Po- 
tenza Tenza pietà. Politica fenza Religione, Im- 
perio fenza Sacerdozio , o non mai , o in apparen- 
za foitanto eflfere alcuna volta felici; nè le Leg- 
gi a compor folla Idea della vera oneftà 1* animo 
de* Popoli aver forza, t vigore, fe da più alto , 
che dàlfo corta, e biffa intelligenza degli uomini 
non fi credan venute , e per portarci come ad ulti- 
mo noftro beato fine, a Dio , da lui, e dalle Tue 
eterne idee, per fommp beneficio a noidifcefe, e 
comunicate : cagione , e ragione , Afcolranci , on- 
de tra’ Gentili ancora, non che nella Divina Re- 
pubblica degli Ebrei , videfi Tempre la si ftretta 
confederazione, ed attacco tra’Regi, e Pontefici, 
tra* Giudici, e Sacerdoti, fino ad unirli, tal fia- 
ta, ed inneilarfi in una Perfona fola amendueco- 
tefie fu preme Dignicadi: Ma poiché per la uma- 
na viziata fiacchiflìma Natura, non fappiam noi 
cosi bene , e col voluto difcernimcnto temperare 
infieme, e ad un medefur.o fine ordinare lo Spi- 
rito con la Carne, il Sacro col Civile, il Tem- 
porale 
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porale con l’Eterno; fu ben fatto , emeftieridel' 
la Regale, e della Sacerdotal Poterà certi termi" 
ni , c confini ftabilire al meglio, e fegare: di tal 
che l una con la Dottrina, co’ Sacramenti , con 
la Di/ciplina guidandoci al Cielo ; l'altra con la 
Spada , con lo Scettro, e con le Leggi governan- 
do le terrene cofe, amendue, quali Iddio ordinol- 
le, e la temporale, eia eterna felicità a procacciar- 
ne ad un’ora convengano: Or’ uomo, che defti- 
nato fia a far le parti del Principe nel vigilare 
falle appartenenze Regali , e tutta intera ferbare 
a un tempo la venerazione, e’1 rifpetto dovuto 
a 1 Sacerdozio , come per Dio maneggiar egli la sì 
ardua, e dilicata intraprefa , fe a gran faperc , e a 
fomma integrità, pari Pietà, e Religione ei non 
congiunga, ed accordi? A tanto, e sì alto affare. 
Signori miei, meglio che’l criftiano accorgimen- 
to, e la pietofa deprezza del favifììmo , ereligio- 
filfimo Gaetano Argento non fi volea , perchè fi 
vedeflero , quali fua mercè pur fi videro , in tutta 
lor maeftà , e fplendore gire infieme , e rifponderfi 
con la più perfetra defiderata concordia , ed armo- 
nia le amendue, al celefte, ed al terreno bene 
dell’ uman genere da Dio ordinate fiacre , e vene- 
rande Poteftadi : di maniera che fenza la menoma 
dificordanza mai reftaft’e adempiuto il Divino Co- 
mandamento di Gesù Crifio del dare a Cefiareciò, 
eh’ è diCefare, e a Dio quel, eh’ è di Dio. Io 
quà ne chiamo in teftimóhio , Aficoltanti, l’Ordi- 
ne tutto Appoftolico, e quanti nel noftro Regno, 
a tempi dei gran Miniflro , cinfer la fronte della 
SacraTiara: dicano effi quante volte da chi cer- 
cava per obblique , c torte vie fòttrarfi da lor ver- 
ga Paliorale, e dal giufto rigore dell* Ecclcfiaftica 
Difciplina , nel lor Minifierio turbati, con criftia- 
no zelo comprimefte egli la baldanza degli Scor- 
retti, e rimettendogli alla dovuta ubbidienza r de* 
Partorì loro , confiervafìe alle Chiefie la pace , a’ Po- 
poli h pietà , alle anime la falvezza, e col vaf- 
lallaggio al Re, la gloria a Dio? Quindi l'efTere 
flato egli non pur onorato, e riverito da tutto il 
- • • > G comune 
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comune Ordine Le vi tico , ma in fomma grafia , 
ed amore eziandio, non che di coloro, che fono 
i Cardini della Religione , e della Chiefa ; ma (in degli 
fteflì I ontehciMaflìmi, che con diftinti amorofiflìmi 
Brevi il favoreggiarono , e con preziofi doni di fante, 
ed intigni Reliquie da efporle in fuo dimeftico , e pri- 
vato Oratorio ; cofa appena a' Sovrani conceduta , 
con paterna benevolenza arricchironlo . 

Non è dunque vero. Signori miei, comeilgrof- 
fo Volgo immagina, che la Pietà, quafi d*indo- 
ie , e di genio corto , ed angufto non fappia ac- 
conciarli di abitazione , e foltegno , fe non fe nel- 
la ftrettezza de’Chioftri, tra gli fqua I Jori della lo- 
litudine, e ne* lilenz; della contemplazione s fa ben 
ella, e meglio ancora dimorare , e vivere allo (Cre- 
pito, alla calca , alle cure delle Corti, de’ Fori, de* 
Falagj; e maggior gloria quivi, perchè quivi più 
folenne , e pompofa , non rade fiate a Dio recare -• 
Così vanno ugualmente col tributo di lor’ acque a 
riconofcere per principio, e fine loro il maree’I 
picciol rufcello , e la regale fiumana; avvegnacchè 
quegli per umili , e nafcofte vie , irrigando foltan- 
to l’ erbetta , e ’l fiore , o appena divietando 1* arido, 
e fianco Palleggierò » l'altra per ampio , e profondo 
letto, qua, e là dalle fponde e Contadi, e Cam- 
pagne provvidamente innaffiando , all* ideilo mare 
in fieno , ma non con la gloria ifteffa , in rapido , 
e perenne corfo lietamente fe ’n vanno. 

Dica ora la invidia, fe pure a* lampi, e fulgori 
eli tanta virtude , ardire di ergere il livido fguar- 
do all’Invidia rimane» dica ora, che non altezza 
di merito, non eccellenza di prerogative , non An- 
golarità di pregi ; ma felice incontro di vicende , 
favorevol giro di fortuna , o deliro maneggio di 
occationi a tal fublime di Gradi, di Dignità, di 
Onori il Iodato Eroe innalzatilo: Quando pure 
non baftaffero a {mentirla le tante fue gloriofé 
azioni , e pur non tutte qua rapportate ; fmenti- 
rebbela certamente , e troppo ancora , f infinito ac- 
corgimento, onde r Auguttiffimo Sovrano il me- 
rito, e’1 valore de’ fuo» Miniliri, prima eh* cleg- 
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gergli, in Tuo fenno, e ragione libra, efcandagiia, 
il qual non pure ne’ foli affari del Ree, no , ma in 
quelli della Monarchia tutta del di lui conlìglio , 
e della difficiliflìma Arte del governare fovente- 
mente fi valfe; fmentirebbela il gloriofiffimo ru- 
more , onde nelle Corti , ne’ Fori , ne* Licei più 
riputati di Europa il di lui nome rimbomba; fmen- 
tirebbonla finalmente, quando ogni altro argomen- 
to mancale , fmentirebbonla , torno a dire , gli 
affanni, le querele, i pianti noftri , teftimonj trop- 
po fedeli della Sapienza , della Rettitudine , della 
Pietà, del Valore, della Prudenza , dell’Efficacia, 
della Umanità , della Cortesìa , della Carità del 
non mai abbaftanza lodato Gaetano Argento : 
pianti, e querele, umanismi Afcoltanti, che non 
avrebbon fine, nè conforto giammai, le gito egli, 
e come lece il credere , in feno alla beata Eter- 
nità felicemente afforto, lafciato ei non avelie il 
gran Nipote, che nel Supremo CoIIateral Configlio 
dà luftro , e fplendore alla Senatoria Toga, che ve- 
lie , e de’fuoi pregj , e delle fue virtudi degno Suc- 
cellore ed Erede , temprando il dolere , noftre ab- 
battute fperanze alto avviva, e rinfranca. 

Ma dove laido io il veneratiffìmo Signore, che 
portato dal fuo gran merito ad occupare il vedo- 
vo onorato feggio , pure , in fui virtù commofl'o , 
parche fi dolga , ed attrifti di occuparlo con sì alta 
perdita, edannoj ond’èil vedere refimioMimftro 
con tanta follecitudine, ed opera cercarne ben’am- 
pio, e largo il compenfamento, e ’J rifioro. 

Giunta quà ora mai al fuo fine la Orazione , 
m’avveggio ben io , riveriti Uditori , che non aven- 
do ella abbracciato le tante altre infinite cole , 
che o hel di lei giro non capirono , o furon da 
me per ventura ignorate , quafi feiame d’ Api la 
mente ora, e’1 cuore vofiro dolcemente pugnen- 
do , ad accufarmi colpevole fe non di volontà , 
d’ingegno almeno, per troppo di amore vi traf- 
portano: ma per ifearfo , e difadornoche fia il per 
me fin quà ragionato , non ‘farà mai vero però, 
che appo coloro, che del valore , e del merito dell’* 

G 2 egre- 
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egregio , ed inclito Defunto fono appieno informati* 
non baffi a farne , qual fi dee intera , e compiu- 
ta la laude ; e che troppo ancora non bafli a’ Cri- 
fìiani Giudicanti per luminofa perfcttifiìma Idea 
del venerando, e religiofo Minifterio loro, come 
a fare altresì, che a vifta di quelli bruni, e fe- 
rali apparati di Morte , giù dimoila la fronte, e 
in fe ftelTì una fiata raccolti , riflertan davvero , 
predo, o tardi dover girélocterra^- e ridurli in po- 
ca polvere i Fafci, le Scurirle Toghe; r ifoì ve rii 
in aura vana l’Autorità, il Comando, il Fallo,, 
gli Onori; e nudi affatto di ogni mondana ridere- 
te Pompa , col Procedo fo ! tanto in mano delle 
ppere buone, o ree, che fecero, dover elfi final- 
mente comparire nel Tribunale di quell'eterno in- 
fallibile feverifiìmoGiudice , che negli Eletti fuoi 
fin’ anche le macchie rinviene, epunifce, e innan- 
zi a cui le Anime più innocenti, e giulle dal ter- 
rore, e dallo fpa vento affievolite , efopraffatce tre- 
mano, e vengon meno ; quivi dover effi di lor 
private azioni non pure, che della giuftizia altrui 
miniffrata dar minuto conto, e ragione: Eh sì , 
che dalla Tomba di Colui , che qua fi onora , fallì 
udire a chi ben l’intende una voce, chcaltoluo- 
Zia, e rimbomba: Imparate o voi, che giudicare la 
Terra , ad amar la Giufìizi* , ed a fervire con timo- 
re , e tremore quel Dio , che ad amminiftrarlain fua 
•vece quaggiù nell' alto vi po/e. 

Mà e voi venerandi Sacerdoti , e Miniftri dell’ Al- 
tare, che con facra religiofa pompa circondateli 
crìftiano Avello , e con odorofi fumi le battezzate off- 
fa onorate , profeguite le interrotte preci, e conti- 
novando la celebrazione de’ Divini Mifter),implorate 
dal Dio Padre, mercè la Divina incruenta Vittima , 
che gli offerite, implorate al piiffimo Defunto, con 
Ja efpiazione di quei falli , cui è foggetta noftra fiac- 
ca natura, quella pace, e quella requie , che come 
frutto del fangue di GesùCriflo, vien promeffaa 
tutte le Anime redente, e che pur efler dee 1* uni- 
co obbietto, e ’1 folo altiffitfio feopo di tutt’ide- 
fìderj, e delle più belle fperanze aoffre» 

.. J FA' 
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IN LODE 

D E z 

B. F E D E L E DA SIGMARINGA 
CAPPUCCINO 
protomartire di propaganda 
del padre 
GIUSEPPE MARIA DA FERRARA 
dello STESS’ORDINE 

Recitato nell’ Antichiflima Terra di S. Giovanni 
in Perficeto l’Anno 1739: 


E fio fidelts ufque ad mortem , da ho tibì 
Coronar» vita. Apoc. 2. 

ERO amante non è , chi non è Fe- 
dele . Primogenita dell’amore la 
fedeltà } nobil marca pur anche 
ella e di chi vantali innamorato. 
Se un lol pendere ritirali dall'ob- 
ietto, che li ama, feda lui una fola 
Parola diverteli,fepsr lui non incon- 
trali per hn la morte , chiaro legno egli è , di avere in 
petto un cuore sleale, nelle labbra una lingua bu- 
giarda, e nelle vene un fangue codardo : cuore, 
lingua, e fangue gli alleati fono iudivifibili della 
fedeltà . Non vi penfalle però, o Signori, ch’io 
qui foltanto parlarti dell’amore profano! di quel- 
lo ragiono Santo, divino Amor’ increato, che in- 
trufofi talvolta in certe Anime grandi, in quelle 
cagiona una sì ammirabile fedeltà: gelofe mai fem- 
pre della celefte lor fiamma, il cuore non mai di- 
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vertono dall’ amabile loro bene ; privato venga pur 
1’ occhio del piacere di veder Dio, che privarfi la 
lingua non potrà mai del piacer di lodarlo : bar» 
barie non farawi di manigoldi , non minacce di 
Tiranni , non fremiti di l erfecutori , che allon- 
tanar le pofiano un folo pollo da Dio; immobili 
come fcoglio forza non conofcono, che le pieghi» 
urto, che le fcuota , fulmine, che le atterri.* del- 
la fedeltà egli è quello tutto il fuo vanto « Oh 
potefs’ io qui ancora , lafciata per un momento la 
Terra, alzarmi anobil volo, edoflervare in Cielo 
le tante varie corone , che intefle.Dio per premio 
alla fedeltà de’ fuoi cari I Vedrei ( ben mel rav- 
vilo ) vedrei lavorarfene alcune per i fuoi Ange- 
li, altre per i fuoi Appoftoli, molte per i Mar* 
tiri, non poche per Confeflori, Matrone, e Ver- 
gini , intrecciandole tutte di maggiore , o minor 
luce, a cadauno la propria dandone , ondecompar- 
fa ne facciano in terra , ed in Cielo della diilinta 
lor fedeltà. Venite voi ad autenticare i miei det- 
ti fra le innumerabili Schiere de* Martiri, gloria ' 
dell’ inclita nazione Aullriaca , e fplendore di quel- 
la riforma , a cut raccomandò Frati ce fco la ripu- 
tazione de’ fuoi rigori Serafici , FEDELE di SIGMA- 
RING A . Io mi veggio fchierati qui d’intorno sù 
gli occhi trofei gloriolì della vollra fantità, e del 
voftro gran merito . In que* caratteri pennelleg- 
gjati , imprefla vi leggo la immutabile fedeltà del 
voftro Cuore, della voftro Lingua , del voftro San- 
gue , con cui fapefle e vivere da Serafino , e pre- 
dicare da Appoftolo , e morire da Protomartire , e 
infiememente pur’anche più d’una preziofa coro- 
na a premio del voftro Cuore , della Lingua , del 
Sangue. Quello nome, bel nome di Fedele impo- 
flogli dalla Provvidenza , allorché veftifii il nuo- 
vo uomo, e da lui fcritto in fronte a numeroli 
fuoi volumi, quando appena fcriver fapea : Bfio 
fide li s ufque ad mortem , & dabo t ibi toro» am vi- 
tti dà fondamento di argomentare , volelfe loS pi- 
rito Santo con anticipato fcuoprimento quella fe- 
deltà palefare* che Hata farebbe compagna indivi- 
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fibile della fua vita, e quella corona immarcerti- 
bile , che confeguita avrebbe in Cielo dopo del 
fuo gloriofo martirio. Da quella invariabile Fe- 
deltà prendo io lume per farmi fcorta all’ aflunto , 
l'embrandomi adattato alle fue lodi il poter dire, 
che, fcorgefi nel mio Beato la Fedeltà coronata, 
i. Fedeltà di Cuore . i* Fedeltà di Lingua. ?. Fe- 
deltà di Sangue > coronata pofcia con quel diade- 
ma, che Dio tuoi dare a’ Serafini, con quello , che 
dar fuole agli Apportoli, con quello, che compar- 
te a f Protomartiri . E la Fedeltà , e le Corone per 
unica pruova di quell* Oracolo : E/lo fidelis u/qne 
a d monem , & dabo tibi coronata viti . . 

I. La Fedeltà del cuore , o dalla innocenzaar- 
gomentafi, per cui invariabile a Dio fi rende, o 
dalla follecitudine, con cui, quanto a genio corre 
di Dio, torto intraprendefi . La prima fedeltà fui 
vifo porta amabili fembianze di Paradifo, ne’ fian- 
chi la feconda ale fpedite, e pronte di Serafino. 
Rifvegliatc pur qui adunque, o Signori, i voftri 
primi penfieri sù gli andamenti innocenti del mio 
Beato, e vi avverrà di vederlo, fin d’ allora, che 
nel mondo vivea , vivere nel cuor del mondo , 
fenza che il mondo vi verte punto nel cuor di 
lui. Nato fra le ricchezze, e gli agi d*illuftre 
Profapia , nodrito in mezzo alle lufinghe di un fe- 
colo corrotto , orfano di Padre e di Madre, fenza 
freno di figliai foggezione , confervare illibata mai 
Tempre da ogni neo di colpa la ftola di quella in- 
nocenza, cui ritrovò la prima fiata full’ onde con- 
fegrate del fantificato Giordano. Fraligurtri d’in- 
corrotto candore pafcolò Tempre il fuo cuore, tan- 
to, che nel corfo di vita fua non mai avvilillo 
ad obbietti men che pudici, fchifo d’ogni lordu- 
ra, refpirò Tempre aria fublime , e ferena di una 
angelica purità . Nella compagnia de’ Tuoi condif- 
cepoli colà in Friburgo, e nel giro della Europa/ 
per più d’un lufiro , tolga il Cielo , che da loro 
difeorfi, e varj, e vani affafeinato trovartefi un 
folo fuo penfiere ; fra non pochi efempli , configlie- 
li di libertà in tanti Tuoi viaggi veduti, non fo* 
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lamence non cadde, ma neppur traballando, ac- 
cennò di cadere : In untaùone inventai eft fidclis . 
Il Tuo procedere, lineerò, candidiamo, da quelle 
Umiliazioni lontano, che afcOndonli fotto de’ finti 
volti : di fpirito brillante, e vivo, in ogni finiftro 
incontro , Spogliato mai Tempre affatto di rifenti- 
mento . In una parola fu a Dio sì fedele col cuo- 
re, che non potè mai venir fatto a verun dique’ 
molti , che lungo tempo ad offervarlo fi po/èro , 
feoprire ne’ Tuoi muovimenti un primo impuifo di 
palTion men comportai quanto più dunque guar- 
dingo sù tutto ciò, che di più feorretto potuto 
aveffe in un fol colpo far crollare la Tua fedeltà? 
Qui fidelts e fi in minimo , & in malori fidelis eft . Oh 
quanti lampi di fantità convien fifuggano, confufi 
cotanto peravaro ritaglio di tempo? Non fia però, 
che di veduta io perda il cuore del mio Beato . 

Difegno fu della Provvidenza ammirabile for- 
maci angufto al di fotto , e largo al di fopra il 
cuore, perchè nella inferior parte, che il fuolo 
riguarda , la poca capacità per le terrene cofe , e 
nella fuperiore, che le ftelle rimira , ampiezza gran- 
de per le celefti addimoftrafTe . Órdine vago co- 
tanto e della natura, e della Provvidenza, nella 
maggior parte degli Domini foventemente Scon- 
volto, concertato lo miri nel cuore del Sigmarin- 
ga. Vadano pur in folla la fua fedeltà a tentare 
di fignoria i tito : i , di nobiltà i fregi , popolari ap- 
plaufi , fperanze vaftiflìme, e quanto lufingaremai 
può una ridente fortuna , giunte al cuore del mio 
Fedele , il merito da lui non mai avranno , non 
che vederli introdotte, ma neppure rimirate, co- 
me fcrigno di nobil oro ripieno, che il conforzio 
di ogni altro vile metallo fdegna , e rifiuta,- ripie- 
no così fol tanto di Dio il cuore del Sigmaringa , 
luogo non avvi più, che per il Tuo Dio : mira- 
telo per tanto ancor giovanetto , tutto Zèlo , e 
raccolto venerare fra’filenzj notturni le catacom- 
be dc’martiri, ièmpre in corfo alle Chiefe , per 
adorare lo amabile fuo Bene fotto le cortine na« 
feofo de’ con fèg rati accidenti, i iuoi penfieri non 
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fono , che in Dio ; i Tuoi defiderj lòii per Dio ; 
foli per Dio i Tuoi refpiri. 

Ma tempo egli è ornai, che apruova dell’altra 
fedeltà del filo cuore, follecito il veggiate in trac- 
cia amorofa di quella C arità , che non meno il 
Paradifo , gli occhi flefiì di Dio innamora . Per 
tanto il gran pender conceputo di volgere lefpal- 
Je dal mondo, prima di obbligarli co* voti allo in- 
futuro Serafico , il fuo Tc (lamento fi forma a fa- 
vore di certa neceflito'a gioventù, allo fludio del- 
le umane lettere applicata > il fuo cuore da quel- 
la ubbidienza , cui Dio ricerca per faggio di fe- 
deltà dalle dilette fue anime , una retta difpofi- 
zione cioè delle umane foflanzeapro de’ Poveri, 
moflrando di non allontanare T flamentum metim Pf*U 8|» 
fidele . Già Sacerdote , qui fembrò appunto avve- 
rato 1’ oracolo dello Spirito Santo , allorché pro- 
mife nel libro primo de > Regi , che fufcitato ave- 
rebbe al Mondo un’ Uom fedele, operatore a fe- 
conda del cuor fuo: Hufcìtabo mthi Sarerdcrem fide- 
lem , qui juxta cor meum faciet . Per fedeltà giu- 
rata al fuo Dio, voi il vedrete, comequeU’altro 
Sacerdote dell’ Apocalifìì cinto di zòna d’ oro al “*/’**•*• 
petto , (Imbolo della carità , fempre in perpetuo 
muovimento , fenza pofar il dì , fenza quietar la 
notte, anfiofamente follecito a follevar il fuo prof- 
fimo : 1 cari fuoi foggiorni non fono , che gli Spe- 
dali, i fuoi diporti i publici alberghi della pover- 
tà addolorata. Infefli pure morbo contagiofo Tar- 
mata Alemanna in Velc iirchio , privilegio fia di 
fortuna T edere calamitofo , fol tanto per aver il 
conforto dalle mani , e più dal cuore del Sigma- 
ringa. A dietro noi terranno perfuafiVedi amici , 
orridezze di piaghe, fquallori di morte; tergerà il 
trillo umore, che dall ulcere talora fi gronda , ag- 
girandofi intorno a que’fracidi, accodando al lab- 
bro loro e il proprio fiato in conforti, e i neccf- 
farj alimenti alla vita . In vifita alle carceri per 
confolare angofciofi, a piè de’ patiboli per implo- 
rare ad effi la libertà • Ca/a non avvi , neppur fa- 
miglia.,., Ma a che perdermi in un campo sì 
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vado di carità ? Spirito Santo , voi che dì fiamme 
il accefe quell’ ampio cuore riempiefte , voi folo 
fèrvir potete per grand'elogio della fua fedeltà : 
Fedeltà a Dio dimoftfàta nella fua innocenza * e 
al prodìgio nella fua carità , di forta, che per ec- 
ceffo di amore dir ei potea con Davidde , che il 
. cuore fatto averte divorzio dal feno , perchè in 
carriera mai Tempre , e per portarfi a Dio , e per 
r/3»<* J*» portarli agl i uomini: Cor nieum detehquit ine. 

Ah che fe del mio Beato gli umili fentimenti 
tradir non crederti, chiamar indietro vorrei lo ftef- 
fo Profeta coronato , e con in mano quel cuor 
viaggiatore, obbligarlo a ragionare così : Eterno 
Iddio , rimuneratore ben giufto de* voftri fervi , 
voi che a faggio di fua fedeltà codello cuore pro- 
zìi, ts. vaile: Probafii , Domine ) cor e)us \ ne’ fuoi notturni 
collòqui il viiitafte: Et vifitafii notte } lo efamina- 
fte nel fuoco fuo di carità : Igne examinafii , e 
colpa non trovandovi , onde correggerlo : Et non 
efi inventa in eo iniquità! , quale farà la corona del 
*“ meritato fuo premio ? Dir lo vorrei > fe Iddio quan- 
tunque Puaico iìa dertderato ftipendio de* Santi, 

. intrecciar noi veggeifi dpe bellirtìme corone, alle 
due fedeltadi del cuore corrifpondenti,. La eftafi 
Puna èlevatiflima , con cui a fe lo innalza in pre- 
mio delia innocente fedeltà verfo di lui i il dono 
l’altra di Profezia, coti cui gli uomini il porta a 
premio della operativa fedeltà verfo del profilino : 
E fio fidelis , & dabo tibi coronam . 

Oh qui sì j ch’io fon coftrettó di fare come 
un* uomo in profpettiva d' alta macchina , cinta 
intorno di accefe fiaccole , ne cerca il numero , e 
fi confonde >• tanti raggi C raggruppano , che nell* 
atto di adocchiarne i fecondi , fuggonfi i primi . 
Prefto prefto , Uditori , o fu la foglia del fagro al- 
tare , o fra’ recinti del coro , e del chioftro il mio 
Beato feorgete, e di fovente uno fpirito fuperno 
invifibile il cuor gli ruba dal feno , e fra un cer- 
chio di amabil luce gli lo reca fin fullenubi; gli 
balena fui volto talora un vivo globo di raggi , 
che dolcemente i lineamenti del vifo confonde ; 
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fe nel più folto della notte accerchiato lo vegg<i| 
da fplendidiffiino lume, e nel più fereno del gior- 
no sfavillargli fulla fronte un Sole più rifplenden- 
te ; riverberi tutti di quella luminolà corona , con 
cui gli rimunera il Signore la fedeltà dell’ inno- 
cente fuo cuore. La eterna Sapienza abilitò lo fpt- 
rito de* Serafini a fpecchiarfi nella efi'enza di Dio , 4 
Lenza efl'erne ricoperta della infinita fia grandez- 
za , fpargendo entro dei loro intelletto il vivo lu- 
me’di gloria , onde fenza abbaglio negli occhi lì 
fiflaflero continuamente con uno incomprenfibile 
guardo nello abilìo di lu;' chiarezza , c quinci vtg- 
gendo Dio, godettero Dio, e fodero beati per tèm- 
pre. Un fomiglievole favore direi, difpenfato avef- 
fe il Signore al mio Fedele, col ridurre il di lui 
fpirito ad una quali depurata natura, Allevando- 
le a veder Dio con quel godimento medefimo con 
cui lo godono i Serafini in Cielo. Quel ianciarfi , 
come facea (oventemente con teneri vezzi inver- 
Lo al fuo Bene; quel rimanerfene immobile colle 
braccia inarcate, e le cinque, e le fette, e le die- 
ci ore; quell’ affannofo tenero intercalar di lolpi- 
ri, che ridonavano per tutti gli angoli del moni- 
dero ; quell’ andare , come fuori di fenno , ripe- 
tendo ad ogni palio: Ah mio Gesù, ah mio Gesù: 
Così avedì io orecchio per afcoltarlo , come lo 
j benedir quella mano , che lo riempie len- 
za mifura di sì cfubcranti dolcezze. Oh amore , 
fanto amore, con quai dolci trafportamenti il cuo- 
re de’ tuoi più cari rimuneri? intendo sì , intendo 
di quelli ratti indefefiì lo arcano . Come i Serafi- 
ni non fi accontentano ferinarfi fol tanto sùi gra- 
dini del divin Trono, ma dal volo ripofan allo- 
ra, quando giunti fono a fovraftar l’alta cima : 
Serapbim fiaùant fuper illud ; innalza così anche il 
Signore Io fpirito de’fuoi fervi, i quali, come Sera- 
fini , in terra vivono , che non contento di averli 
mai fempre fotte degli occhi , li Alleva anzi fino 
» lui, affinchè come il Sole dall’alto fuo porto il 
corfo di tutti gli altri Pianeti difeuopre , Icuopra- 
no aneti’ dì così de' Viatori mortali le ordinane 
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interne Ior morte. Con Fedele in fomigli'evole guf- 
fa addiviene: di luce tale , e penetrativa ne va 
fornito il fuo cuore, da che prc/òhalume dal più 
alto del trono, che internandoli ne* cuori altrui, 
le intenzioni fegrete difctiopre, i taciuti penfieri, 
le colpe diflìmulate, concf endo il Dallato, diftin- 
guendo lo avvenire . Quello fhr tempre in ertati 
infufe nella lui mente una impresone tale de’ di- 
vini Attribuiti , che penetrando le cofe invifibHi. 
alla umana cognizione, dir ben poteafi, egualmen- 
te profeta forte di fe, e degli altri, e che in que- 
llo Mondo viverte egli, non come gli Uomini efpo- 
fti alla varietà degli accidenti, ma come Serafino, 
che nel volto di Dio le vicende di tutte le cofe 
legge , e comprende . Sino dalla fua tenera età , 
come vi accennai , in guifa fe accertato forte di 
quel nome, che fortirdovea in religione , e di quel 
fangue , che fpander dovea , previde lo avvenimen- 
to dell’uno, e dell’ altro, fcrivendo fu quanti li- 
bri gli cadean fra mano , con anticipata profezia 
la profezia medefima detta per lui : E/le fìdelis uf~ 

2 ue ad mortem , & dato t'ibi coronar» vite . Palefa 
isfaccimenti futuri di floride armate , ribellioni 
improvvife di popoli ammutinati, lagrimevoli per- 
dite, gloriofe vittorie della grand’ Aquila Austria- 
ca. Non fia però, che a farne~qui pompa, fchie- 
rar io voglia fu gli occhi voftri ad una adunale 
ammirabili predizioni j dirò fol tanto a comple- 
mento del primo punto,* Che il cuor di lui inve- 
ftito era di lume tale, che udir facendofi fui lab- 
bro, difcerner non fapeafi , fe egli parlaffe , o pro- 
fetane ; tanto il dono di profetare non fembrava 
quafi diftinto dal dono di favellare. 

II. Nominai già Lingua ; miei penfieri che fa* 

• ; te? fu fu alle morte per afcoltare la fedeltà di que- 
lla lingua , che parla . Io vorrei qui per un mo- 
mento folo ripiegafte lo iguardo in Friburgo , e 
fpogliato per poco dell’abito religiofo il mio Bea- 
to tornarte ad udirlo d’ allora , che nel fècolo le 
caufe trattava del Foro contenzicfo . Oh come 
fua lingua tuonava da roftri a favore del vero , t 
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della equità? come ravvivava que’miferi, che lin- 
gua non aveano per implorar la giuftizia.'* Svilup- 
pando difficoltadi , fnufcherando cavillazoni , fa- 
cendola più da Apapiìolo, che da Avvocato . Con- 
tro coloro gridava'* che le decifioni , non a lumi 
del Vangeli, rrT^a fofifini de’ Poftillatori regola- 
vano: contra coloro , che le ragioni all* impegno 
facrificavano , che cagionavano calamitadi colle 
dilazioni, che SpofT-fTavano i clienti nell’atto fteS- 
fo di metterli a polTedimento , che promovevano 
1* utile proprio , non rimovendo il danno altrui . 

Non amicizie , non aderenze deviar dal retto po- 
tevano quella lingua fedele , animofa in prender- 
sela contro a Principi, a Sublimati, a cui più che 
la ragione , la prepotenza artìrteva , ripetendo ella 
le parole di Girolamo, di voler piuttorto morire, ^ 
che non parlare a dichiarazione del giufto : mori R*fi. 
foJJum ì tacete non pojjum. Afcoltatela colà ne’ mo- 
niflerj da eflolui governati, come inculcar la efat- 
ta oflervanza della Regola , il compiuto prelcrit- 
to de’rtatuti , fue le tralgrelTioni riputando , an- 
che minime de' Subalterni . Qui parlava , là correg- 
geva , un certo mirto accoppiando di affabilità , e 
di rigore, ed una certa vena di clemenza leverà, 
c di Severità clemente s come fu! labbro dello 
Spofo divino i gigli veggevanft a distillare la mirra: 

Labia ejus Ulta , difilli ani t a myrrham . Un labbro ***' S ‘ 
cioè, che il fiore fuoavea, e ancor la Spina. 

Ma fuori fuori, che Io zelo della Sua lingua gli 
addita un campo più aperto per efercizio di fua 
fedeltà; Fedeltà, che argomentali, o dalla Sempli- 
cità , con cui i popoli ammaeftrava , o dal corag- 
gio , con cui i vizj invertiva, 1’ una riguardandola 
vita dell’anima, l’altra la morte della colpa: Vi- pnv.iv. ^ 
ta, & mors in manibus lingua . 

Ueftinato per canto Predicatore a popoli colà 
nella Svevia , e nella Elvezia , ah crederfi non 
può, quanto ebbra andafle di gaudio la grazia alla 
Speranza de’faoi vicini trionfi , e quanto all’op- 
pofiro, di Sdegno fremerte la colpa alla previfione 
delle vicine Sue perdite ! Eccolo per tanto nelle 
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P pubbliche piazze, e ne’privati ridotti dirozzar pie-' 
be , e partorì, ammaertrar vedove , e decrepiti ; cor- 
rere ad una villa, ed ora ad un’ altra, ove più ab- 
barbicata la ignoranza veggette. Qui a numerofa tur- 
ma di fanciulli fpanderillattedi una mediocre co- 
gnizione, elà fmidoilare a’ provetti gli alti cedri 
del libano, delle divine procertìoni , dei decreti in- 
fallibili, delle grazie efficaci , delle mozioni amo- 
rofc; non feminando fiori di vana eloquenza, ma 
ben fondate dottrine per piegare i cuori al timor 
delle pene, alle Iperanze del premio, facendofi tut- 
to atutti, e tutto a cadauno de’ fuoi Uditori. 

Ma già la lingua cangiarti in fulmine , ed a me 
fembra, che dal fuo labbro, come da quello de* 
rtcritto in Efdra , folgori fcoppino, tempefte, etuo- 

Lit+,e,j. ni: Lingua e’jus emtttebat fulgura , tempefiates , & 
ronitrua; tanto il fuo zelo corre a tutt’ empito a 

Pfél. 17. f u ^ minare ì peccati , tuonando rtua lingua in aria 
tutta guerriera: perfequar , perfequar inimicos , & 
non converrar donec deficiant . Voi icandalofi di no- 
bile sfera, propagatori del fatto, urturaj pajefi , fan* 
guinarj impervcrfaù , beriaglio rtete delle infuoca- 
te fue faette . Non ifplendor di cafato , non ma- 
gnificenze di titoli, non minacce, non pericoli ri- 
pararvi potranno dal colpo; La lingua di Fedele 
qual folgore appunto rtpinta dalla natia rtua fiam- 
ma , fenza yerun riguardo , fcofcende torri , (co- 
rona platani , ftritola le altere tette de’ monti . 

A vivi lampi di quella lingua Appoftolica , al- 
lo ftrepito de’ fragofi fuoi tuoni , allo ftridore de’ 
rovinoli fuoi fulmini, che udir ili fanno fin linei- 
la Rezia , ah io la veggo la proterva , di orrore 
tutta colmarli, e palpitarle nel feno la impaurita 
Eretta . Vedette mai un globo di fuoco racchiulo 
per alcun tempo in fenditura di monte, oveilrert- 
piro è tolto , la efalazione impedita? Se fiacheil 
giogo lcuota di fatti, che lo comprimono , fcoppia 
sì impetufo, e s’alza, che più non fembra portar 
tributo alla fua sfera , ma guerra al Cielo . Tale 
per appunto Fedele. All’ udirli dettinato Milttona-- 
rio Appottolico da quella fagra Congregazione , a cu! 
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rimife il Signore la prop.igazione della fua fede , 
fcuote lo ardente fuo zelo, vola nella Rezia con- 
tro deirerefia deliberato d’ incenerirla con il Tuo 
fuoco, finché fua lingua fpenta rimanga nel fan- 
gue . Non sì torto ella lo mira, che lo prova ne- 
mico, nè sì torto afcolta fua lingua , cheargomen- 
ta le fue cadute. La sfida a cimento or nelle pub- 
bliche difpute, or ne* privati difcorfi , or dalle cat- 
tedre , ed ora da’ pergami , foprafacendo la fciocca 
loquacità de’ predicanti , altrettanto prcfuntuofi per 
l’arroganza, quanto difpregievoli per la perfidia, 
confondendo la lingua fola di Fedele , come quel- 
la fola di Dio le lingue de’ giganti , quelle tutte 
de Novatori : Confundamus linguai ecrttm . A fre- 
mere contro dell’ erefia attendea egli il concorfo 
più numcrofo del popolo, le giornate più fpeditc 
dalle faccende, o ne’ circoli più affollati, atialen- 
do d’improvvifo gli eretici mettcafi loro a grida- 
re d’intorno: Vnus De mima , unus Demin us , una 
Fides , unum Baptìfma . V’ ha un Dio folo. , una 
fola fede, un folo battefimo; Voi tutti profeti di 
falli dogmi, feminatori d’intemperanze , e di lai- 
dezze, infami per la vortra appoftafia , abbomine- 
voli per fin nel nome . Gran coraggio di quella 
lingua! Inoltravafi nelle fale de’grandi, e per fino 
ne’ gabinetti più fegreti de’ principi , e quivi non 
artìftito da convertiti , nè riparato da guardie , nul- 
la temendo i loro affronti, le lorofeimitarre , di- 
vulgava i veri dogmi , deridevane i fallì * Nè a 
fpargere il feme della vera dottrina fi limitava al- 
le fole cittadi , ove in parte alcun tratto di mora- 
le civile fi feorge , nè a foli capi deH’erefia , ne* 

? |uali alcun buon lampo di ragione ha luogo , ma 
u monti afpriffimi , efpofti a ghiacci del più orri- 
do fettentrione , ma a gente intrattabile , turbo- 
lenta, accoftumata a veder foltanto orfi, e lupi, 
non mai il volto di alcun foreftiero , avvelenata 
fino al cuore dalla oftinata erefia , fenza ragione , 
che l’aflìrta, fenza cognizione , che quella della 
propria perfidia» {correndo di felva in felva,cdi 
capanna in capanna , forprendendoli talvolta fin 
vi ne’ 
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ne’proprj tugurj, e qui fua lingua’tuonava , equi 
fremea a difcredito dell’erefia , e ad innalzamento 
della vera Gbiefa . Angeli del Paradifo , teilimo- 
niare vói foli potete la inllancabilè intrepidezza 
di quella lingua, che pari a quella del Precurfo- 
re, del fuo gran grido riempiè e colli, evalive 
monti. Vada pur ora a rintanarli ne’ Tuoi covili 
l’empia perfidia, le fue feco portando vergognofif- 
firrìe perdite , amare memòrie del difperato fuo 
pianto. Ed eccovi, o Signori, ai due trionfi, do- 
po tanti attesati di doppia fedeltà da quella lin- 
gua riportati. Io sbarbicamento V uno de’ vizj , 
la converfione de’ mifcredenti il fecondo ; doppia 
corona, che dar fi fuole agli Appoftoli; Efio fide - 
/»> , & dato thè coronarti . 

Oh inviti pur ora il buon Daviddei figliuoli di 
Dio, campioni dell’Evangelio, a condur anime al 
t fai. j*. Signore** Affette Domino flit Dei , afferro Domino 
filios arìetum } idefl , conienti pure il Grifologo , 
Serra, r. Adduciti' volentes , attraiate nolente! ì vaga ftupen- 
da cofa ! anime infinite vedere forgere di buona 
ifaiae.j. voglia da quella fpelonca in tfaia defcritta , dimo- 
Ari , di draghi , di velenofe ferpi ripiena al primo 
invito di quella lingua predicatrice : Adducite vo- 
lente! . Al primo grido di quella lingua predicatri- 
ce, anime incallite, protervi peccatori , violenta- 
ti fentirfi a ricalcare le prime llrade della fmar- 
rita falute .* Attraiate nolente! . Per fin gli eretici 
più imperverfati , compunti da’ fuoi difcorfi partire , 
lavorando in que’ cuori nafcofamente la grazia , 
come l’ape nafcofamente il fuo mele , principio 
della Jor converfione : Ubicumejue exibat vox , di- 
Lii.+,c*p. rò con Efdra , ubicamene exibat vox , ardefcebant 
cmne! . Quella vi replco la corona ella è , che Dio 
fuol dare agli Appoftoli in premio della infuocata 
loro predicazione ; imprefle in ogni palio falciare 
Orme di vizj abbattuti , di deitadi conquafiate • 
Parlino i gigli pericolanti , che aftìcurò in mezzo 
alle fpine , i giovani fenfuali , che slattò dalle pop- 
pe di Babilonia, i chioftri parlino delle fagre ver- 
gini , iantificati da fuoi opportuni configli : Dio 
, mi® 
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Del B. Fedele da Sigm aringa . wj 
mìo novero quafi non avvi , che le tante magni- 
fiche vittorie comprenda , cui riportò colla fua lin- 
gua: qui Oratorj aperti, e là poltriboli chiufi , qui 
fagramenti addomefticati , e là facrilegj allontana- 
ti , qui la religione follenuta , e là l’erefia bersa- 
gliata . Oh potefs’ io in un baleno il maeltevole 
x giro di quella voftra Terra lalciato , Spiegar il vo- 
lo fin nella Rezia, mollrar ve la vorrei teatro fa- 
mofo de’ Suoi trionfi. Al Suono di quella Sua trom- 
ba appollolica affollarli d’intorno a Fedele i conver- 
titi Zuvingli, altri chiedendo l’abiura, alrri con» 
feflando i fagramenti , alrri detellando la inganne- 
vole loro Sètta.* Cosi un Ridolfo de’ Salici , un 
Corradino de’ Pianta , un* Antonio Gughelberre , 
un Ridolfo Queghclberg Atlanti del Calvinismo, 
all’ubbidienza della Romana Chielà 1* altiere fron- 
ti incurvare. In alto mare fia quello un ingolfa* 
fi , fe ad una ad una , figliuole de' Suoi trionfi , I 
converfioni ammirabili annoverar volefiì. Vaglia fe< 
quella per più bella gemma di fua corona lo improv 
vifo ravvedimento del più ollinato fra* Predicanti , 
primo maellro della empietà Calviniana, fecondo 
Saullo della chiefa perfecutore,cangiatofi in promul- 
gatore del vero dogma , Giovanni J odorco . Nella ca- 
duta di quello forte Sollegno , pianlè la erefia lefue 
ruine , poiché di mille, e milft altri nella perdita di 
quello Solo la perdita comprendeva!» . E fia cosi. 

Dopo lo llrepitofo abbattimento del Superbo Go- 
liat , e dopo il gloriofo troncamento della infidio- 
fa fua fella , le donzelle tutte di Palellina i tripu- 
j dj Svegliando, e le canzoni, liete ivano per le con- nj 
trade, magnificando il gran trionfo : Percujftt Saul 
mille, (y David decem milita . Detem milita ? Se 
1 1 uccifo è un lolo , e come molti? Non lungi da 

vero , nè ingrandita fuor del dovere la loda, oSi- 
gnori, fe al cadere dellTncirconcifo Superbo , c..t- 
to il Suo efercito palpitò » fcompigliaronfi i batta- 
glioni, e i Filillei, che al dire del celebre a La- 
pide, omne rolur fuum collotarant in eo : difarmati Cvn, ik\ 
lì videro, difanimati , infiacchiti, tutto il natio va- 
lore in quel S 9 I 9 oapo perdendo ,• pago ne fia pur 
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dunque il noftro Intendimento, o Signori , fe nel- 
la fola con ver/ione del rinomato Jodocco , forte 
foftegno, e capo dell’erefia, al cadere di lui va- 
cillò la Sella erefia , e nella fua caduta , infievo- 
liti fen caddero tutti i Setta r). Degna mercede di 
quella lingua, che degnamente parlò , che Tanta- 
mente inveì , corteggiata vederli da uno ftuolo in- 
finito di convertiti, acquifti de’ Tuoi fudori, e del 
Paradifo ; onde come di Pietro fi diffe, chefualin- 
s. Maxi. gua chiave folTe del Cielo : Clavìs cali lìngua Pe- 

uìt. \sip. fr * ' T ant0 ^ P u ® di quella di Fedele : Gl a vis 
'cali lingua F ideili . Simili nell’alto pregio di egùal 
corona , come limili nell’ Apposolato .*> E fio' Fide- 
hi, Ó* dato libi xoronam . . 

Se non che, come Gedeone per abbatterei Ma- 
dianici , armolfi di una tromba nella delira , e di un 
■ / “* 7 * vaio di creta nella finiftra; dando fiato alla prima, 
efracaflàndo il fecondo ; tale in figura adombrava!» 
il noftro Martire, che rilolurodi atterrare affatto gli 
eretici , armoflì di una tromba , e di un vafo di creta , 
* Tuonando l’una , Ipezzando l’altro . Nella tromba vi 
fimboleggiò Gregorio Papa la fonora predicazione , e 
nel rompimento del vafo, il corpo disfatto da tormen- 
Lì.j.Mor» ti • Sonuit tuba dttm pr&dieavit 3 confregtt lagcnam,dum 
fuppofuìt corpus gladiis . £d eccoci all’ ultima fedeltà 
del luo Sangue, cdh cui il noftro Beato il gloriofo 
fuo vivere coronò, non meno, cheilfuo morire. 

III. Qui io non parlo però di quel lingue , che da 
verghe, e da cilici in tanta copia ei ne /premea, 
che il fuoJo per fino allagava talvolta allo inter- 
no * ricco non è il cuor mio di affetti , che regger 
% pona alla veduta di una sì barbara carnificina ,• di 

guel martirio ragiono, cui da fe ftefTo formo ftì nell’ 
interno , e di quell’ altro , cui andò ad incontrare al 
di fuori j 1 uno fu fangue del cuore; l’altro del 
corpo , ed in entrambi dimoftroftì Fedele . 

1 Ffa tutte le angofce di un cuor martoriato , el- 
la è a mio credere una quella, di ritardato veder - 
» fi il bene , cui li defidera s ogni dilazione è una 

fpada , che lo trafigge , ogni momento di ritardo 
un’amara eternità, ogni penderò tende a quel fi- 
ne. 
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ne, ogni refpiro è una chiamata. Che, fé un na- 
turale obbietto, con rapprenfione movimenti vee- 
menti cotanto cagiona ; il defiderio di un beneinfi- 
- nitamente perfetto, dalla grazia rifvegliato, da- 
gli impulfi divini commofTo, nella volontà di un’ 
anima fanta , che non farà ? Ah che Spes quadìf- 
ferntr nffligìt ammam . Tra tutte le ambafce dell' 
addolorato cuor di Fedele, la tardanza fu Tempre 
di quel martirio, Tulle ale del cui defiderio appog- 
giò fin dalla culla i Tuoi affetti. Codetta croce di 
lungamente fofpirata carneficina lo tenne mai Tem- 
pre inchiodato al Tuo patibolo , onde di giorno, 
e di notte ripetea con Paolo : Cupio dijjolvi , 
ejje curri Clrrifto ; dov’ è quel Tuolo che inaffiare io 
deggio coi fangue mio? ov’è quella Tpada a cui of- 
frir deggio la vita? Spinto mi Tento a morire pèr 
Crillo , nè trovo pietoiò ferro , che ne apra la 
via.- Cupio diffolvì , & effe tum Chrifto. Oh quanto 
mai Tantamente invidiava la fortuna d’altri Tuoi pa- 
ri , che fu gli occhi de’ Bonzi, de* Satrapi, e de* 
Tiranni il pretto loro conforto nel pretto loro mo- 
rire trovavano. Ma per il mio Fedele arruginite le 
fpade fembravano, ed inchiodate Tu loro perni le 
ruote j martire del luo defiderio una fvenata vit- 
tima parea fenza il piacere di poter una volta fi- 
nire. Intrepido non per tanto fra i contratti disi 
fiero combattimento non fe mai diverfione dalle 
fue angofce,ed il fangue cui dalle vene tardava diffon- 
derfi , prodigamentea diluvj dal cuore fgorgavafi, an- 
ticipando il martirio del corpo con quello del cuore . 

Confolatevi però anima infaziabile, ecco il cam- 
po dell’ultimo vottro combattimento; risvegliate 
la Iena, affrettate il corfo, che io là veggo piantata 
u _ na T an guinofa bandiera. Volete il fecondo marti- 
rio ecco il martirio ; ma fovvengavi , che qui co- 
raggio ricercafi , intrepidezza , e forza per attettato 
di vottra fedeltà. Intrepidezza, che con valente 
autorità moderare vi abbia del timor la paffione , 
anzi ftruggervela del tutto per incontrare quell’ar- 
duo , che confumare vi dee anche il corpo . Seb- 
bene a thè avvertirlo, p Signori ? Se infiammato 
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egli ha il cuore digenerofo ardiménto , copertoci 
quel diamante cui non fovra la ladra dorata , nè 
fovra. la tiara ingiojellata volea il Signore il Sacer- 
dote portafle; fovra fol tanto il nudo petto, per- 
‘ chè petto, e diamante (imbolo della fortezza } e no- 
tate fe anche aldt fuori ne trafpira il fuo coraggio, 
j » Scuoprì già egli contro fe degli Eretici le trame ,' 
i conciliaboli, le congiure, e larilòluzione medeli- 
ma (labilità già nel lor penfiero , e difpofta nelle lor 
mani di facrificarlo alla mo r te, e già palleggiar fe la 
fialide. 5. vedea (il gli occhi; Antefanemeyusìbatmors . Te- 
mè forfè ? impallidì? afcofefi ? appunto! come So- 
le, che nel Zodiaco tra Fière luminofe, di draghi, 
lioni, e tori palleggia, l’orrór di que’ inoltri nulla 
paventando, fcorrea Fedele fra que' barbari , fenza 
punto infievoiirfi nello indefelTo fuo corfo. Sul pul- 
pito un giorno falito , a fumigofi caratteri full’òrfò 
fcritte trovovvi le precife parole; Og^i predicherai t 
e non piu. Folli, e che fcrivefte ? imponibile meno fa- 
ravvi , il corfo di quella lingua frenare, cui più d- 
allora tuona , vi sfida , quando di ammutolirla tenta- 
te ; fcoppiafiegli contro una archibufata ,• Stolti ! mal 
vi avvitate il fuo coraggio ferirei di diamante ve 
lo dilli, il petto egli ha impenetrabile ad ogni colpo: 
Etcì. j+. Off* timet Dreniti um , n ih: l trepidala , & non pavebit . 

Una concitata moltitudine nella Chiefa finalmente 
oflervarido, di lance, difpiedi, diade armata , un 
fagrificio più odorofo riputò fare al Signore , come 
quello di Abele, fuori del tempio , per non vederlo 
contaminato con il fuo fangue ; che però fccfo di 
Pergamo , fuori di Chiefa pochi palli appena dati , a £ 
falito da furore di Popolo, e fenza sbigottitene im- 
mobile dette control’ empito di quel le furie. Se gli 
fpinfero addodoaguifa di Lioni, fpiranti fuoco da 
gli occhi , e rugiti dal labbro ; mantenne fempre fen- 
za turbarli una tranquilla ferenità di volto , quando 
torbida inforgeva contro diluiUnaborrafcaaafgOT 
mentare chiunque vantar fi potelfe di non aver mai 
conofciuta paura. Accerchiandolo quivi per ogni in- 
torno, co* pugni , eco* calci il percoflero , e gli in- 
tubarono, che allóra allora la Fede Romana dete* 
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ftafle , eia Luterana confeflafle. Rivoltoffi con ci- 
glio fevero a’ Ribaldi loinvitto Martire? Nò , dif- 
fé, venuto non fon io fra voi per abbracciare una fe- 
de lorda, efalfa, come la voftra , bensì a Iradicar- 
vela dal cuore; la mia è la vera , 1* unica , la retta , 
e fe a profetarla la lingua non balla, eccomi afot- 
tofcriverla tutto il miofangue. Non li pafsò più ol- 
tre in parole: Uno di que’ felloni , imbrandita con 
ambe le mani una pefantcS:imitarra glie la rovefciò 
fui capo, con difegno di fpaccarglielo in due : Fal- 
lito alquanto il colpo , ma rialzato con maggior em- 
pito il ferro, all’errore fiipplì aprendogli full’o- 
mcro deliro una protonda ferita . Fiero, e furibon- 
do un’altro votogli incontro , fpingendogli nel cuo- 
re una orribile lancia , e fqu sciandogli atrocemen- 
te il coftato . Fermati inumano, che già accertarti 
il colpo. Lagnafi Fedele del troppo barbaro ingegno 
del terrò tuo, che andando ad invertirlo nel cuore , 
ove (la il feggio della vita , obbligare lo voglt sì 
predo a licenziare il fuo fpirito ; maafcolta,alco!ta 
fpietato i fentimenti del mio granMartire, Squar- 
ciato così nel cuore, neppur morir vuole, ma fo- 
vravivere quafi un’ora per fentir il dolor della morte 
a nuova infolita comprovazione di fua fedeltà. Il 
morire, fentendo di morire, dato ancora non fi è, fe 
non nell inferno , ove eterna fatta la morte , eterna- 
mente ancora ft muore , e foffrefi d“l mori re eterna- 
mente la pena , ma in quello Mondo fentir non fi 
può il dolor della morte: perocché, ofentefinell’ 
ultimo punto, in cui vivefi , e quello è impoflìbile, 
perchè chi è ancor vivo , non per anche fente la 
pena del morire : o nel primo punto in cui fi è 
morto , e quello ancora è imponibile , perchè chi è 
morto, fenfo non ha per fentire alcun dolore. Ritrovò 
ben Fedele la prodigiofa maniera di fofferire in quella 
vita per alcun tempo la morte ; poiché fe lo Iquar- 
ciare il cuo r e è lo rteffo, che dare la morte, men- 
tre Fedele col cuor ferito ancor vive. Fedele vive an- 
co morto, e come vivo, fente di una morte, che 
dura, tutto il dolor del morire .Stravaganza di Mar- 
tirio ! fermarli vivo in braccio alla morte, e fentire in 

H 2 brao 


Chrjf. de 
Exp. Dì 4 . 


Lìb.H.t, * 


jl8 Panegìrica 

braccio alla vita i dolori medefimi della morte i 
Obbligato finalmente a licenziare dal cuore la fua 
intrepidezza per introdurvi codetta morte , in ajuto 
richiamò la barbarie tutta di que’ fpietati , finallo- 
ra ammirati, eirrefoluti, ad aprirle con molte fe- 
rite la ftrada . Chi vide mai con quanto furore uni- 
tamente co’ dardi, econfaette, sfogar.fi i Cacciato- 
ri allora che orrido Drago colto hanno nel laccio, 
tali appunto que’ crudeli contro Fedele . Tutti ad- 
dogo al Santo Martire, chi paflandolo con arte per 
mezzo alle coltole, chi con mazze di chiodi armate 
gli crivellarono la Teda , chi con ifpiedi di taglio , 
e di punta lo invertirono per ogni fianco; Tempre 
più infieriti, quanto più a torrenti fcorrere il fan- 
gue veggeflero . Da ventitré ferite fe gli contarono 
nel capo, da venti nel petto. Venne meno il refpi- 
ro , ma non lofpirito; mancò la vita , ma non la 
Fedeltà, onde direi col Grifortomo contro della Bar- 
barie : Cum lettera ejus fcinderes , /idem tetmen efus 
movere non poterete ; defeeit caro in tormenti s ,fed robttr 
fideìnon defeeit. Mori il forte Campione Tanno mil- 
le feicento ventidue , trucidato inSelvis, nella età 
di quarantacinque anni, di Aprile il raefe . 

Oh fede, fanta Fede, che floride le palme per 
quegli Eroi confervi , quali a difefa del tuo vertìl- 
lo il generofo fangue fra le mani de’ Barbari ver- 
gano, cala, cala fu la fronte di Fedele le due in- 
gemmate corone, che premio fieno dell’ultima fan- 
guinofa duplicata fua fedeltà ; una per ornamento 
del fuo Spirito in Cielo , a pompa l’altra del fuo 
Cadavere in terra, giuda la prometta : E/lo fideln , 
dabo tibt corcnom ; ma già c T una , e l’altra 
delle corone io feorgo , rifplendenti , e luminofe, 
ricompenfa ben degna del fuo valore. 

E qui fov vengavi , Uditori , che Fedele uno fu _ 
de’ primi Miffionar j di Propaganda , e il primo Mar- 
tire ancora, che decorafle la Propagandaxon il fuo, 
fangue: ftabilito il riflcfl'o, afcoltatemi. Fu faggio 
configlio di Roma al riferire di Quintiliano, pian- 
tare in terren fagro quel ramo di alloro , cui por- 
tato avea il Trionfante nella fua delira ; Abbar- 
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bicava fi quivi felicemente, e quanti nel tronco ver- „ 
deggiattèro rami, tante corone dilpenfavanfi alla 
fortunata fua dipendenza. Ah la profanità allonta- 
nifi > e fi avvicini la fede. Ecco la palma, che in 
pugno ftrigne il mio Protomartire trionfatore g!o- 
rio (o della barbarie: trapiantata in Cielo ella è, e 
tanti germoglianfi rami dal tronco , quanti altri 
Martiri di Propaganda muoion per Crifto: Il pri- 
mo fu egli a far fenderò agli altri , e come capo de- 
gli altri, per oracolo della Sapienza , tutti in lui 
comprefi fono, trans, ó* multiple x . Gloria , ed oh, c*p. 7 ; 
e quale in Cielo per il mio Martire, fèi trionfi di 
tutti gli altri Martiri dì Propaganda corona fono del 
fuo valore? Onde come di Stefano ragionò Ambro- 
gio , perchè Protomartire , le corone degli altri 
Martiri corone furono di fua corona : in bar corona o- Se ’ m - >s. 
mnes corone funt : tanto di Fedeledirò Protomartire ’* p ^ 119 ' 
anch’egli, dirò che in capo porta la corona degli al- 
tri Martiri > dirò che con corteggio cammina alla 
tetta d’altri Martiri, e con pompa da Capitano ; 
dirò che la fuagloria, perchè di Protomartire, ella 
èdittinta dalla gloria di molti altri Martiri. Ma a 
che fi tarda ? Spalancatavi , o Cieli , e voi otterva» 
telo Uditori, s’ egli è quel detto, come lo vide Gio- 
vanni nel fuo Appocalifli fenza velo, che Joofcu- 
rafie: Vidi Celum apertum , & ecce equus albus , <3* ^P ,c - »>■ 
qui fedebat fnp‘r e uro vocabatur Fidelis , & ve fi ir us 
erat ve/le afperfa fangttìne ; & in capite e jus diadema- 
ta multa . Che ne dite? Non è egli Fedele fu candi- 
do Corfiere, condottiere cioè di molti altri ? Di 
fanguinofa vette ammantato, tinta cioè del proprio 
fangue ? Di molti diademi coronato , con quelli 
cioè degli altri Martiri di Propaganda ? Maafpetta- 
te, che fovra di quelle corone, una più prcziofa tje 
porta, didimamente , quali direi, perettolui lavo- 
rata. Varie fono le corone, che intettcDio per i 
tuoi Santi: Corona dì ride, Iris m capite ; corona di *tp»c.a, 
oro , in capite corona aurea } corona di ftelle , in 
capite corona ftellarum j ma a Fedele datti corona 
di vita : E(lo fidelis , & dabo tibt coronam vite . 

Quella fletta corona, che porta Dio per eflenza , 
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T«m. i. ' eoro n* d* immortai vita. Egofumvh*, quella ftéf- 

9 fa fua propria corona , fembra , per così dire , la 

riferbafte per Fedele : Dubo riti corenam vite. . Nè 
qui abbia luogo la maraviglia , o Signori j conciof- 
iiachè giufto ben era, che come capo d’altri Mar- 
tiri moftratte D o fua gelofia di confervario mai fem- 
pre vivo, fe a gloria del fuo gran nome , anche 
morto, animar dovea gli altri al gran cimento , 
muoverli, incoraggirli ad innaffiare con fanguinofa 
pioggia gli allori della fua fede i giacché •• D*nt 
Minimum Ducei. Ne ricavo io quinci, difpofizione 
folle del Cielo, ifpuntafle d’ in mezzo al fuo Sepol- 
cro un belliffimo vago fiore, di vi vacamo verde 
fregiato, di viviffimo fangue egualmente fpruzzato, 
che con fue radici fui petto dello (letto cadavere 
pofavafi, affinchè foave allettamento folle a tante 
anime di correre, come le Api alia Rofa , dietro 
all’odore di fue virtudi ; o un caro invito a pufilla- 
nimi d’ incontrar per Gesù morte odorofa , giac- 
ché il giufto al dire di Tertulliano non perifce, mi 

■ D* Mori, fiori fcC: floret de funere , fiorei de morte . E foflerj 
quelli i primi fiori di quell’ altra corona , che gli 
difpofe Iddio qui interra, corona di efaltamento . 

E qui ripiegate l’ultima occhiata all’ indietro. 
Signori miei» ed il fuo Corpo offerta te , trucida- 
to, e conquifo al Sepolcro portarfi fra le accla- 
mazioni di tutto lo efercito Alemanno, accampato 
colà a forte, per accompagnare, come in trionfo , 
codefto Capitano de’ Martiri . Precedeva l’alta mac- 
china un concertato fuono di trombe, che con ah 
legra, e fpiritofa voce, fenza favella ancora, pa- 
lefava del Trionfatore le glorie: in appretto poni- 
pofa fcbiera feguia di Duci, e Generali, che cogl’ 
impiumati cimieri, e tremolanti veffillij le armo- 
nie delle cetere co’ loro giubbili accordavano •• in- 
di fovra d’aurato cocchio, inghirlandato di palme 
recato il Protomartire, e i Portatori medefimi co- 
ronati anch’effi di alloro, le altrui allegrezze in- 
grandivano colle proprie. Per ogni contrada rifo- 
navanfi del Vincitore le lodi ; ogni lingua canta- 
va del Trionfante le imprcfe , ogni eco ripeteva 
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di Fedele i trionfi . Giunto lo Efercito in vicinan- 
za di Coira , incontro efcirongli, e Sacerdoti , e 
Prelati , e fra lo l'paro di tutte le fchiere , e fra 
ùn mirto concerto di mufici, alternandofi i viva 
e del Clero, e dell’ Efercito, accompagnata fu la 
lìara fin dentro al Tempio . Qui la natura mede- 
fjma concorle a rendere più luminofo il fagro De- 
posito . Febbri, paralifie, malori, al toccamento 
fo!o dell’ Arca fparivano qual’ ombre al Sole. Gli 
elementi , tutte a gara le leggi loro al l’arbitrio di 
lui fottom i fero; la morte ftefla pavida , e timo- 
rofa alla loia invocazione del Sigmaringa reftituì 
la vita, involata a dieci crtinti . None qui già, che 
a divifare io prenda i miracoli tutti di Fedele , per 
grandezza inauditi, per novità Singolari: Narrate 
pur voi di alcun’ altro Santo ad uno ad uno i pro- 
digi; in quelli operati dal mio Beato convien fa- 
re , come nel computo de’ foldati , noverarli a fchie- 
re a l'chiere. 

Alzate pur dunque la vortra fronte augufta A- 
nima grande , e gloriandovi della vortra maertofa 
Coronazione, di nient’ altro vi glorierete , che del- 
la delta vortra fedeltà: Fedeltà dicuore ve rfo Dio 
nella vortra innocenza: verfo il profilino nella vo- 
lerà Carità , premiata con diadema di Serafino , 
con ertafi cioè, e profezie. Fedeltà di lingua a fa- 
vore della virtù: a terrore del peccato , premiata 
con diadema d’ Aportolo , vittoria cioè de’ vizj , 
e converfione de’ mifcredenti . Fedelcà di fan- 
gue fparfo dal defiderio , e dal corpo , pre- 
miata con diadema di Protomartire , con gloria cioè, 
dirtinta incielo, riportata dal voftro fpirito, e 
con onore diftinto in terra, cui riportò il vortro 
Corpo, tutto in pruova di quell’ oracolo: Efto fi~ 
delie ufque ad mortem , & dato tibi corona/n vita. 
Intanto, Anima bella, dal voftro Trono di luce 
un guardo folo gittate fu quella nobile, illuftre , 
antichirtìma Terra . Proteggete i Capi, che la go- 
vernano, e la compongono, che io per lei, e per 
erti, e per tutti al voftro Altare appendo un Vo- 
to, e parto. 
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? DEL BEATO 

GIUSEPPE DA LEONESSA 

MISSIONARIO .CAPPUCCINO. 
ORAZIONE PANEGIRICA 
DEL PADRE 

GIUSEPPE DA CANNOB.IO 

1 •_ ; , . |\ <• ' * . 01 J. 1 ' “ 

Annalifta Generarle (del detto Ordine 

Recitata in Milano nel primo giorno del foleone 
Triduo l’Anno 17 38. 

- , ■ . ■ . . - - ! I 

Hec dicit Dominai Deus : Ecce ego ajjumam lìgnum 
Jofeph , .... ó* Trìbus 1 frati , qua funteiadjun • 
faci am in tignum unum , & erunt unum 
in manti ejns . ( Ézech. 37. ) 

Ejl in ilio Spirirus inteiltgentu unicus \ multiplex , a- 
tnans bonum . .. . omntm babens virturem , omnU 
profpicitns , ér qui capiat omnes Spiritus , 

fSap.7.) 

REDE V A pur’io di poter prefentarjjù 
a difcorrere a pieno sfogo di gi^jb» 
bilo da quefto pulpito , or che a 
voi vengo per pubblicare le glorie 
del nuovo, e grande B. GIUSEPPE 
DA LEONESSA, pregio, e decoro 
- sì eccello, sì lurainofo d€dJ’umil$ 
mio poveriflimo Iftituto; ma poi nel primo dar 
mano all’opera tanta fubito veggo affollata conge- 
rie di virtudi, d’imprefe, di maraviglie, che ve- 
der quali mi fembra una di quelle rade ingegno- 
fiflime dipinture, che formate a maeftrevole dif- 
pofizion di dileguo, di arte, e di colori, per ogni 
lato ad ammirare prelèqtano molte nuove imma- 
gini, le un; dalle altre diverfe, ma pur tutte va» 

* -t:/* ■' 
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ghiflime, e Angolari, lìcchè attonito, efopraffat- 
to io fguardo , per quanto attenda in ogni afpet- 
to ad ofier varie, non fa decidere, o trafcerrequal 
poi fia tra tutte la piò pregevole. Così è , miei 
Signori , che a limile , od anguria , od impotenza 
già condotti fi trovano i miei penfieri ; e perciò 
a trovare l’idea del mio difcorrere io mi do (ubico 
a feguire le guide altiflìme delle divine Scritture, 
che le immagini di ogni Santo in le contengono, 
e rifletto, che febben Dio altri benemeriti Perfo- 
naggi,orcoU’una , or coll’ altra , ma Tempre Iplen- 
dida vocazione diltingua, a niun però come a que’ 
foli Eroi, che fregiati fi veggono col Nome, e sì 
grande, e sì celebre di Giufeppe , affollar vuole gl’im- 
pieghi , le preminenze, le cariche. I iltinfe Dio nell’ 
innocenza un Abele , nella fedeltà un Abramo, nel- 
la pazienza un Giobbe , nell’ ubbidienza un Samuel- 
lo , nella faviezza un Salomone, nello zelo un E- 
lia , ne» prodigi un Elifeo , e limili: ma quelli fu- 
rono e primi , e foli di un tal Nome , e per Io 
più con la gloria foltanto di un folo pregio . Lad- 
dove quegli Eroi , a’ quali fi dona il Nome cele- 
bratiflìmo di Giufeppe, e fi vollero nelle divine 
Scritture a folto numero, ed o tutti divifi traf- 
celti furono a molte infieme elevatiffime incom- 
benze , o tutti almeno uniti eletti fi videro a rap- 
prefencare in fe foli quel tutto di privati, e pub- 
blici pregi, che adornar poflono gli uomini quag- 
giù nel Mondo. Quello è fubito manifeflo, qua- 
lor tra tutti i tre più infigni fi veggano, cioè il 
primo Giufeppe , eh’ è figlio di Giacobbe , efal* 
tato da Dio pel vantaggio de’ popoli, il lècondp 
Giufeppe, che Spofo è di Maria , dellinato alla 
cultodia d’ un Uomo -Dio , il terzo Giufeppe , 
che dicefi d’ Arimatìa , voluto tra le follecitudini 
di una occulta, ma efattiflìma coltura di fe mede- 
fimo,- e ciò-a comune riflelfione de’ Santi Padri, 
perchè in elfi ammirar fi dovette tutta la mattì- 
ma perfezione, che può averi’ uomo, in ordine a 
fe fleflò : in ordine a Dio: in ordine al ben de’ 
popoli. Tali furono le maraviglie di Dio ne’ pro- 
di. 
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fli , e grandi Giufeppi dell’Oriente. Nel dar per?» 
aderto dopo il corlo di tanti fecoli il primo , e 
huòvo Giufeppe dell’ Occidente ài nuovo, e pùb- 
blico culto de’ facri Altari , prendere volle (diciatti 
cosi ) prendere volle dallo fpirito degli altri Eroi una 
gran moltitudine di que* pregi , che gli adornaro- 
no, ed unirli all' ornamento di quello folo Giu- 
feppe » Onde in quelli ultimi lècoli vedere in lui 
fi dovette quel che in fe, quel che in Dio, quei 
che ne’ popoli , eflere porta una Santità ai non più 
oltre rarirtima, e fovragrande. Tant’è, o Signo- 
ri , ch’io qui non ifpecolo, ma in vero mifticò 
fenfo ripeto un vaticinio letteraliflìmo di Eze- 
chiello : Use dicit Dominus Deus : Ecce ego affie- 
ni am ligmim Jofeph , ...& Tribus ifrael , que funtei 
a dì linci & , & faciam in hgnum unum , & erutti 

unum in manuejus. Ch’è poi un dire quello , che 
filile guide dei libro della Divina Sapienza , egiu- 
fta il fuo gran Nome, che lignifica accrefcimento, 
moftrar fi debbe nel mio Beato , cioè : la union 
di più Spiriti alla Formazion dello Spirito di Giu- 
feppe: Eft in ilio Spiritus intelligenti* unicus y mul- 
jiplex , ... amans bonurn , ... omnem habens Vtrru- 
tem , omnia profpiciens , qui c apiar omnes Spi 
ritus. A dirla in corto, ecco l’idea del Panegi- 
co . L’infaziabile fpirito del Beato Giufepp- da Leo- 
nella nell’ adunare più Spiriti, in ordine alla per- 
fezion di fe Hello .• Spiri us unicus , mnltiplcx , et- 
mani bonum , in ordine alla manifeftazione della 
divina gloria.* S'iritus unicus , multiplex , omnem 
babens virtutem ; in ordine alla fantificazione de’ 
popoli : Spiritus unicus , multiplex , omnia profpì - 
€ient t & qui capiat omnes Spiritus . Quella è la più 
chiara breve notizia, che dar vi pollo del gran 
Beato, cui ad afcoltare invito 1* erudita voftra a t- 
tenzion coTefiflìma ; e. do principio . 

I. Per dare chiarezza, ed ordine all’argomen- 
to convien riflettere a volo almen di penfiere a 

3 uel primo Giufeppe d'Arimatìa a noi propollo 
alle divine Scritture per idea dell’ottima privata 
coltura di fe medesimo. A parlar col Vangelo co* 

Santi 
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Santi Padri a tre rifleffioni io riduco l’elevatif- _ 
fimo Magiftero. AH’ edere Uomo nobile, e ricco, ™ 4re ‘ *** 
ma buono, vale a dire, in mezzo ancora alle de- 
lizie zelante di una probità , ed innocenza vera- 
mente efemplariflima : al Tempre vivere , febbene 
in occulto, vero difcepolo di Gesù, vale a dire, 
nelPefercizio di una occulta continua penitenza ; Mtrc l *‘ 
al prefentarlì con intrepido coraggio a pretendere 
da Pilato il Cadavere di Gesù morto, vale a dire, 
ad efpor nel divino fervigio le maraviglie di una 
prode coftanza; eh 1 è quello appunto, che in or- 
■ dine alla perfetta direzion di fe fteflo olTervar vol- 
le un San Bernardo nel vero imitatore di Criftos ^ 
Imitator Chrifli trio, debet agere : fimplicis ìnnocen- E ' x ' 
tU fenfum tenere , pcenitentiam viriliter exercere , in plur fine, 
difcìplina conflanter ambulare . Su quelle altiifìme/» *• »• 
guide di un grande Giufeppe dell’ Oriente comin- 
ciar volle appunto un perfectifiìmo dirizzamene 
di le medefimo il primo, e nuovo Giufeppe dell* 
Occidente, e già fentendofi slanciato in cuore quell’ x.Ctr. ai 
jQjmulamlni charifmata melìora , meglio efeguito 
che proferito da Paolo , alpira fubitoallo Spirito di 
quella Innocenza, Penitenza, e Coftanza, nelle 
quali ftabilico viene il non più oltre di una eminentif- 
fima privata perfezione j onde a formare Io Spiri- 
to di Giufeppe iniziabile nell’ adunare p.ù Spiriti 
alla perfezion di fe fteflo vi fi adopera uno Spirito d’ 
Innocenza la più illibata col fommo delle lue avve- 
dutezze 1 Simplicis innceenitA fenfum tenuir ; Uno 
Spirito di Penitenza la più auftera col fommo de’ 

Tuoi rigori : Tocnitentiam viri/iter exercuit ; Uno 
Spirito di Coftanza la più ammirabile col fommo di 
lue vittorie: In difcipltna conflanter ambulavit . 

Dite adelto , Riverici]Afcolcatori , fe fofle confi- 
glio di al tifiima Provvidenza , che da Signori di 
antichifiìmo , e nobililfimo Baronaggio nafcefte il 
mio Giufeppe , e febben privò in età tenera de’ 
Genitori, febbene in mezzo a quante delizie allet- 
tar pofiono , ed invanire un Giovine Cavaliere , Ece i tJti7t 
nondimeno non mai andafie dietro le vanità, nè 
fpcrafle nelle ricchezze , nè ammecteffe in fuo cua-* 
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re amor di Mondo, ma in una probità, ed inno- 
cenza di vivere fempre impuntarle giungere ad 
edere ne’primi anni 1* ammirazione de’ popoli , l’e- 
Tempio de’ coetanei, il rimprovero ancor de* disco- 
li . Ah trattavafi di efporre in Giufeppe lo Spiri- 
to dell’Innocenza più illibata col fommo delle? fue 
avvedutezze . Su dunque , o Signori , che aderto 
convien conofcerla , e chiamate alla cenfura di at- 
tenta riflertìone il più incorrotto, eh’ edere porta 
candore d’uomo vivente, ed additatemi infin dove 
giungere porta ne’ pregi Tuoi. Mi direte: Tra gl’ 
inciampi del Mondo , tra l'affluenza degli agi t 
tra le lufinghe del Cenfo vivere con al fiato i ve- 
leni , ma non attrarne un fo lo alito , con al fian- 
co gl'incend), ma non ammetterne un fot tepo- 
re , per entro alle panie , ma non avvolgervi un 
iòlo piè: ed io dico tal edere il candore del mio 
Giufeppe, che ad ufare l‘efpreflìoni del Nazian- 
zeno , e del Grifoftomo vive nella carne , ma fen- 
za carne, nel Mondo, ma còme fuori del Mondo, 
e tanto fol ha di'fenfo, quanto bada per fempre 
vincerlo. Aggiungerete , che il più alto, ove giun- 
gere porta un’anima, che zeli candor d’innocen- 
za è il tutta condur la vita fenza ferita, e len- 
za sfregio di colpa ; ed io aggiungo tal edere la 
purità integerrima del mio Giufeppe infin all’ul- 
tima età fua , che i tanti fuoi Confefiori, i qua- 
li più volte ebbero a ricevere leiuegenerali Con- 
fenioni , ed a lui fopravviflero in molto numero, 
ad una voce depongono, ch’egli tanto fempre fu 
innocente, quanto è un bambino di unfollurtro. 
Replicherete, che il fommo, dove arrivar porta 
un* anima, che raflembri foltanto informata dall* 
Innocenza è il vincere la concupifcenza fenza ve- 
derla, trionfare fenza combattere, volli dire un 
aver quafi franchigia dall* infldie del fomite; ed 
io replico quello appunto eflère il pregevole, l’e- 
roico, l’ammirabile dell’innocenza del mio Giu- 
feppe , giunto ad avere s\ connaturale, e conge- 
nita l’innocenza, che dopo morte altro non gli 
fi trova in tutte le vifeere, che un nairacolofo , 

ed 
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ed odorifero liquor cartdidiflìmo fimile al puro lat- 
te. Ditemi addìo qual edere debba l’armonìa di ' 
quel compòrto, la quiete di quello Spirito, la pa- 
ce della bell’ Anima di Giufeppe/* Eppure chi ’1 
trederebbe? Un’innocenza cosi felice, direi quafi 
accurata , non mai ceda da una mallima avve- 
dutezza , qUal fuole fpertiffimo faggio Nocchiere, 
che, febben veda abbonacctato il mare, e ficuro 
il fuo cammino, pur fempré veggliia con provvi- 
do accorgimento fopra quel tutto , che il fuo viag- 
gio fradorni 5 e perciò , qual* ella fiafi l’ occorrenza 
di trattare con femmine ancor congiunte in pa- 
rentela , non mai le degna di un fol guardo , e 
perciò In ogni giorno, più volte al giorno , rèplica 
le fue Confezioni , e palpita fui timore di ógni an- 
cor leggiere difetto, e perciò piange a calde lagri- 
me , infin che vive , e prega i fuoi Direttori di 
fpirito ad ottenergli la divina Mifericordia per 
quel, ch’egli chiama il fuo maggior peccato , ed 
è ( vedete , o Signori , fe dar fi polla tra gli uomi- 
ni innocenza più delicata !) ed è una fpiritual com- 
piacenza, ch’egli ebbe una volta di efier Vergine , 
ma fenza fubito fovvenirlì di ringraziarne il fuo 
Dio. Oh sì che addio cademi al genio dirifpon- 
dere all’Ecclefiaftico, qualor facendofi ad encomiar / 
per Beato un uom vivente, che lordura di mac- 
chia non abbia , palla fubito a chiedere chi egli 
fia per applaudere al grand’ Eroe : Beatusvir , qui Ectimi. 8. 
ìnventus ejl fine macula : Qu'ts efi hic , 0 * laudabi- 
mus eum ? Chi è quelli/* Ne’ nollri ultimi fecoli , 
rifpondo io , egli è il B Giufeppe da Leonella , 
in cui tal è lo Spirito dell’ Innocenza , che nel fuo 
corpo, ed in ogni cofa da lui ufata, fi manifella 
al prodigiofo fenfibile odor gratiflimoj chefempr’ 
efala , al naufeofo fetore intollerabile , che gli Ca* 
giona infin deliquio, qualor fi abbatte in chi lor- 
do fia da qualche ancora occulto viziò. 

Avrei però creduto , che un’anima tanto inno- 
cente fi dovefle condurre per la via foltanto delle 
fpirituali delizie, fe poi fi fa quella edere la gui- 
da di quelle anime, thè vivono , e fi pafeono a 
f-* folo 
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folo fior d’innocenza, e nondimanco Io Spirito in- 
faziabile di Giufeppe unito vuole lo Spirito d* una 
Penitenza la più auftera col fommo de* fuoi rigo- 
ri } che poi in fine tra le maggiori rigidezze dell’ 
aria più fi afibda , e chiarifica il criftallo, e più 
che 1* oro bolle nel fuoco , più fi ripulifce , e fi af- 
fina. S’ egli è cosi, attenti adeflo, o Signori, eh’ 

10 tengo dietro alla formidabile Penitenza del mio 
Giufeppe. Il cominciare nell’età di foli fette an- 
ni un gran numero di aufteriflimi digiuni in pa- 
ne, ed acqua, e fempre palfare gl’intieri tridui 
fenz* alcun cibo, ed ancora gl’interi anni a fcar- 
fiflima mifiira di pòco pane, c di minor’ acqua , il 
non ammettere altro pane, che il più nero, mufi* 
faticcio , e rigettato infin da’ cani, il rifiutar l’ ac- 
qua pura, e non volere che la più lorda, limac- 
ciofa, puzzolente, inverminita, vada per nulla. 

11 veftire nel più gelato inverno i più logori fdru- 
citi panni, il tergere il fudor della fronte, e del- 
le fpalle con un folo ruvidilfimo ftrofinaccio di cri- 
ni di cavallo, il camminare a bella polla in mez- 
zo agli fterpi, alle fpine, all’ alte nevi, a’ rotta- 
mi di ghiacci taglienti , e non mai accettare me- 
dicamenti alle moltilfime fenditure , che aprono 
nelle gambe, ed all’ugne de’ piedi, che fiaccano, 
vada ancora per nulla. Il non avere alcun gover- 
no di fe medefimo, il cacciarli negli Spedali , ed 
ivi non folamente baciar , e lambire , ma fuccia- 
re a pieno forfo i bollenti marciumi delle piaghe 
più fetide, il tìagellarfi ogni giorno con orride dif- 
cipline ora di ferro , ora di cordicelle armate di 
acutifiìme fiellette d’acciajo, c di punte di ago, 
or per tre ore continue a tutto fangue, a tutto 
ftrazio, vada fempre per nulla, che quelle in lui 
furono afprezze fempre continue. Eccolo adefio in 
età più adulta condannare quafi delizie quelle or- 
ribilifiìme penitenze, e non mai darli pago , le non 
di eccelli. Ve lo prefento adunque nell’atto di 
cambiare i primi più difereti cilic) , e veftire un 
tal nodofo ftrano cilicio , che dalle fpalle gli ca- 
de fino alle gambe , indi portare per undici anni 
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tìn pefantiflìmo giaco di maglie, che gli s’ incaftra 
nella viva carne, poi indortarfi un quali giubbo- 
ne tefiuto di vimini con ogni taglio, epuntacor- 
rifpondente al di dentro per lacerargli 1* intera vi- 
ta . Vel do Tempre avido di più patire adattarfi 
alla vita, quando il cuojo durirtìmo di un bue, o 
la pungentiflìma pelle di un majale colle fetole 
alla carne rivolte , quando cerchj di ferro ruvidi , 
é fcagliofi , che rompono, e fquarciano e pelle , e 
carne, quando tali orribili catene di ferro, che in 
breve tempo profondamente incarnate più eftrar 
non fi poflono , fe non col troncarne per entro al- 
la carne colle tanaglie gli anelli con indichile fpa- 
fimo . Ve lo dimoftro in fine non mai fazio di 
patimenti , e quando più ritrovar non ne porta , 
Jafciarfi guidare da’ Tuoi crafporti di fpirito , e pren- 
dere diverfi tizzi di fuoco, ed aprirli , e rinnovarli 
molte occulte piaghe in quante parti del corpo può 
medicar da fe folo per avere un efercizio continuo 
dolorofiflimo di penitenza. Oh Paolo, oh laolo, 
che di nuli’ altro follecito , che di rapprefentare in 
voi Hello l'immagine di un* aufterirtima penitenza, 
lafciafte fcritto a perpetua memoria di gartigare in 
tal foggia il voftro corpo fino al farlo berla glio di 
rigidiflìma fchiavitudine : Cajhgo corpus meum , (? 
in fervìtutem redigo , che ne dite aderto di quello 
fpirito infaziabile di penitenza nel mio Giufep- 
pe , febben non mai abbia conofciuta alcuna col- 
pa , fe non con altro nome comunemente fi chia- 
ma , che di Macellaio , e Carnefice di femedefimo, fe 
tal penitenza non può fpiegarfi, che in dicendola col- 
la frafe de’ procefll Appoftolici , inimitabile , imper- 
cettibile , e del tutto eccedente le umane forze ? 

Ma voi frattanto , Afcoltatori , avvertite di non 
Urtar foltanto le maraviglie fullo fpirito dell’ In- 
nocenza , e Penitenza del gran Beato, eh’ egl’ in- 
tanto a compiere a tutta foJlecitudine l’intera per- 
fezion di fe Hello, ancor vi efige uno fpirito di 
Coftanza la più ammirabile col fommo delle fue 
Vittorie. Dinanzi però all’ efprimermi mi udite be- 
ne; Due nemici può aver la Coftanaaj l’ amore, 
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m l’odio, T uno paflìon, che alletta, l’ altro paf- 
fiori, che atterrifce, quello con. lufinghe invefte, 
quello con minacce combatte , edo 1* uno * od’ al- 
tro, che una prode Coftanza abbatta , r e domi , 
fempr’è pregevole. Qualora poi od in un fol/ tem- 
po fodin d i ver fefur iole Vicende l’amore, re l’odio 
congiurino a dar crollo alla Fermezza di un Eroe , 
allora , perchè troppo è malagevole , che la fortez- 
za ancor de'Sanfoni refifter vaglia, e ad una Da- 
lila, la qaal con lufinghe folietica, ed a’ Filiflei , 
i quali con bravura minacciano ; quindi è, che una 
Coftanza , che fèmpre abbatte amore , ed odia ,1 el- 
la è Coftanza di Eroifmo . Quello pteraeflo: Fiffa- 
te adeflo , o Signori , fu Cairi flefltone i voftri pen* 
fieri, nè v’increfca di volgervi addietro fu la vita 
del mio Giufeppe , dacché per elfo il fol difegno 
di veftir l’Abito religiofo fu Cubito unoftuzzica- 
re al non più oltre degli ecceflì l’ amore , elfodio 
della più intima parentela . Io potrei additarvelo 
a fronte di un Zio, il qual or piace vo le, or cor - 
rucciofo , ed eforta, e ftrepita, e minaccia per 
indurlo ad accettar gli fponfali di unigenita no- 
biiiflìma Dama , e ricchiflìma ; ed egli fempre 
immobile nei propofito di effer Vergine. E’ poco. 
Potrei darvelo a vedere qualor anfioli gli fi affol- 
lano d’intorno i parenti a prefentargli molte bor- 
fe d’oro per iftabilirlo o per amor, o per forza 
ancor nel fecolo; ed .egli fempre a ni molo cutto ri- 
getta .■ E’ ancor poco. Potrei farvelo ammirare nel 
più ftretto conflitto degli ftefli parenti , che ap- 
pena veftito del facro Abito di bel nuovo 1’; inveri 
ftono or con lufinghe , or con furie, fino al met- 
tergli le mani addoflo, o maltrattarlo , ed atten*; 
tarfi a ftrapparlo fuori del Chioftro. Hd egli fetta— 
pre imperterrito non mai cede. Sebbene a che ve- 
dere fbitanto Ja Coftanza del grand’ Eroe nelfuo 
principio'’ Io vb anzi che vedafi in tutte le fre- 
quentiflìme lue dolorofe infermitèdi dolori colici , 
di piaghe, e di cancrene; eppur in efiè, o noa> 
ammette, quanto alraenpuò, i medicamenti , che 
dar vorrebbe ?la compaflìone di chi penare lo; ve- 
r g : fKi ; * I de, O 
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i de, o s’elle gi ingono ad edere infanabili , tollera 

• co! fuo Croci fido in mano fenza pur muoverli quan- 
, te incifioni, applicazioni di vivo fuoco , ed atro* 

cillimi fpafimi da tutti lì credono infopportabili . 

) Voglio anzi che coftantiflimo fi ammiri nel fuoau- 
, fteriflìmo tenor di vita , e nel fuo fervido zelo ; 

• ed egli tanto è intrepido , che nè le preghiere de- 

■ gli amici, o le fupprfiche de’ conofcenti, nè il fu- 

, ror de* malevoli , o la rabbia de’difcoii puòarre-r 
i ftarlo un punto folo nell’impeto de’fuoi fervori. 

■ Voglio anzi che fi oflervi andar egli fteflo incontro a 
vifo allegro a chi lo fchiaffeggia nel pubblico , a 
chi lo percuote co’calci, a chi fel mette in fin dot- 
to a’ piedi, a diléguo di ucciderlo; ed egli fofFre , 
e giubbila, nè fi arrende alle perfuafive di chi ’1 
vorrebbe meno collante per edere più ficuro, nè 
crolla alle minacce di chi ’1 vorrebbe men fanto per 
eder men odiato . Tal appunto fi vede in mezzo 
al mare alto fermilfimo fcoglio fempr’ egualmente 
immobile, ed al foUetico di morbidi zefiri, che 
lulinghieri le prime umide falde d’ intorno gli lambo- 
no , ed allo ftrepito di violentiffimi aquiloni , che 
furiofi colle turgide onde implacabilmente il fla- 
gellano. Adelfo adedo Giufeppe può sfidare a lar- 
go cuore e rabbia, e livore, e furore , e fremi- 
to, e fuoco, e morte, e quant’ altro può atten- 
tarfi a dar crollo ad una Santità fempre avida di 
accrcfcimenti , che Giufeppe arrivato ad edere 
pubblicamente chiamato l’Originale di un Giob- 
be, il Ritratto di un San Francelco d’Affifi , il 
Padre Giufeppe di Bronzo, ben può ripetere il 
linguaggio deU’anime più imperterrite: N/h/i ho- *Att, 
rum vcreor , dummodo confum m curfwn meum . Ma 2 4* 
fe contro voi inforgeflero i popoli più teflerecci , 

le traversìe più oflinate, ed infino a folto duolo i 
Demoni per atterirvi , per combattervi , per dar- 
vi morte , e che farete o Giufeppe ? Non im- 
porta : Nlhil horum vereor ; Io confido nel mio Dio , 
e vincerò. Quanto a me chiamo mici onori i miei 
vituperj , mie laudi le mie calunnie, mieiapplaufi 
le mie .ingiurie . Quanto a me , fe aumentare fi 
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debbono a cento doppj le mie perfezioni , 1 miei 
martori, io (offrirò. Quanto a me, fé per lervirc 
al mio Dio, io debbo morire, e morir fubito , co- 
munque ciò facciafi , giubbilerò ' Oh cuore « oh Co- 
ftanzal oGiuleppe! Vedete adeffo , fé qui non ca- 
da a lettera l’ interrogazione di Sant| Agoltino^edopo 

il vedere lo Spirito infaziabile di Giufeppe nell adu- 
nare Spirito d’ Innocenza , Spirito di Penitenza , Spi- 
rito di Cofhnza alla perfezion di fe felTo , non debbu 
poi chiederfiche altro ancora manchi all intera perte- 
2 ion dello Spirito di Giufeppe: Spintus un.cus mul- 
ùtltx amxns bonum . Cum ergo tot abundavertt bonu, 
quid illud eft boni , cu)us perftSìune caruer-t? 

II. Ad ogni modo quello, che pur railembra il 
non piò oltre della perfezion di uno Spinto , non 
è che il folo principio della fantita dello Spirito 
del mio Giufeppe , che a maggiori , e m a fl t miac- 
crefcimenti fempre fttnde le infaziabili fue brame. 
Qui dunque è dove fi dice addio allo Spirito di 
Giufeppe queir afctnde fuperius , che dalla ìnlazia- 
Spirito in ordine alla perfezion di le 
fteffo lo chiama ad una nuova , e maggiore mu- 
tabilità di Spirito in Oraine alla manifefìazione 
della gloria di Dio. Per<zhè però fuor del tuo gran 
Nome cercar non de? , cercar non vuole Z 1 
ciftero, già fi mette in veduta l’altro grande Giu- 
feppe, che Spofo è di Maria, e Tadre apparente 
1. di Gesù. In quello ben vi è noto dalUEvangelio, 
o Signori, cne, ficcome deftinato egli era al ptu 
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tante , giufta.il faggio riflettere di San Bernard no 
da Siena, furono principaliffme , vale a dire, u 
altiffima Contemplazione, come quegli , eh 
Spofa , e nel Figlio contemplar fempre doveva a 
Madre di un Dio , e il vero I 10, una profondi! 
f, ma Umiltà, come quegli, d* fer.tr fempre do- 
veva a si gran Madre, a sV grati Figlio , «ma Ca 
rità ardenciflima, come quegli, chea rifletto de l 
una , e dell'altro ftrugger fempre dovevafi in ama- 
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bilinìme tenerezze ; Fmt Jofeph altijfimns in con- 
templation , profundìffimus in humihtate , ardentìjjì - 
tntts in charitAte. Quede , o Signori, fono le ma- 
raviglie di un grande Giufeppe dell’ Oriente in or- 
dine a Dio, e quelle appunto nel modo quanto dire 
fi polla più ammirabile fono le maraviglie del primo 
e nuovo Giufeppe dell’ Occidente in ordine a Dio;on- 
de a formar lo Spirito di Giufeppe iniziabile di adu- 
nare piu Spiriti in ordine alla manifeftazione della 
divina gloria vi s* impiega uno Spirito di Contempla- 
zionela più elevata con tutto l’eroico de’fuoi pro- 
digi : F uit altijfìmus in contemplartene , uno Spirito di 
Umiltà la più profonda con tutto 1’ eroico delle fue 
abbiczioni; Ftttt profundì/Jìmus rn humilit ut e , uno 
SpiritodiCarità la più ardente con tutto l’ eroico de’ 
iuoi eccelli: Futr ardentt/Jimus in charitAte . 

Ed oh ben prefagire potevalì quali eflerdoveva- 
j? * PregJ, che adornare dovevano la bell’anima 
di Giuleppe , le appena nato nel Mondo a faccia- 
le comincia tanto ìblo di latte , quanto badare 
polla per vivere , le bambino di pochi giorni , 
menu è in pericolo di eflbre foflòcato dalla Ma. 
di-c, che dorme, da mano invilìbile con pelàn- 
tiflima dolorofa guanciata n’è fubito avvifata, e 
gadigata la Madre , le mentre nella culla vagi- 
lce , ne pronto trovali chi col ninnarlo lo ac- 
quieti , vedefi da fe ftedà fpefle volte agitata la 
• ir u ^ t0 ridonato alla lua dolce quiete il 
ranciullmo. Ah fc nel primo fuo nalcere con sì 
rade maraviglie tantoèdidinto Giufeppe, convien 
ben dire , che nato lìa non pel Mondo , nel 
quale appena faprà di vivere , ma pel Cielo , 
nel qual lempre avrà fido il fuo cuore. Ed in ve- 
ro , oSignori, che tal’ è loSpirito di Contempla- 
zione , al qual fubito vedeli innalzato , che nel 
vederlo, ed udirlo fin nella prima età fua rizzarfi 
lempre nel cuor della notte , ed a veementi pie— 
chiare batterli il tenero petto , efofpirare con tron- 
chi frequentiffimi gemiti , e paflar molte ore in 
continua, e ferventiflìma orazione, vien fubito il 
dovertene poi dedurre j che in lui abbiali a vedere 
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in ogni tempo tutto l’eroico de’ prodigi, chcaifl- 
mirare fi pottono in uno Spirito, che contempla. 
Se dunque trovali tutto folo, le con altri con- 
. . . verfa, fe mottrafi a vedere nel pubblico, fe parla, 
fé predica , fe viaggia, fe in altre operazioni fi 
occupa , alla manierofa dolcezza , alla foavrffinia 
allegrezza del volto, alla dolciffima attrazione de’ 
fenfi quafi credefi abbaglio di umano fguardo, fe 
Giufeppe mirafi in apparenza d’Uomo, che tutto 
ha il fembiante di vero Angelo. Se il facrofanto 
divin Sagrifizio celebra, ed offre, fe nella Chiefà, 
nella cella, in ogni luogo mettefi ad or(\^e dinan- 
zi al fuo Signor Crocifitto, chi lo mira immobile 
a braccia ttefe, e fenz’ appoggio per cinque, efei 
ore continue, chi difciolto in un profluvio di te- 
nerittìme lagrime, chi impallidito a foggia di fe- 
mimorro, chi accefó nel volto per l’ecceflìvo ar- 
dor dello Spirito. Se alle tante eroiche imprefe 
del fuo Appottolato fi accinge, che difficili, anz’ 

, impoffibili rapprefentate gli vengono, fè affatica, 
fe ftenta , fe fuda in tante opere di Carità, lèn- 
za mai fovvenirfi , e giorno e notte, nò di cibo, 
nc di ripofò, fe in piu luoghi, e per più minifle- 
ri replica la fu a prefenza , convien poi confetti egli 
fletto , effere Dio , che in lui opera , che lo tti- 
/ molaiche lo guida, che lo conforta. Che ftrani 
accrefcimenti di fantità fa prettamente formare , o 
Signori, uno Spirito di Contemplazione eie vari fil- 
ma ! Non più adetto facciavi maraviglia che in 
Giufeppe il dono degli Eftafi tanto famigliare fi 
ammiri. Voi ben fapete, che gli Ettafj , al dir 
p*p. r 'd* San Gregorio, fono gli amati fèpol- 

txr. cr ‘ di chi non ha più fiato per vivere al Mondo. 
Ma pure, ove di ordinario cottum^quetti fi accor- 
dano alle anime tutro in fegrcto , perocché fcevre 
dal Mondo, il mio Giufeppe, che una vjta con- 
duce, h quale tutta è cumulo, e profeguimento 
di Efiafi infin nel pubblico non può nafeonder- 
li • Che però ella è cofa ufiratittlma il vederlo nel- 
le fel ve, nell’orto, ne’ facri Templi , ne’ fuoi viag- 
gi , nelle piazze, in ogni luogo, cftatico , fofpd'o 
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in aria , anzi tanto elevato in aria (ino al ior- 
montare di porto le fommità delle Chiefe ; ora 
poi lènza udire lo Ifrepito de’ tuoni , e de’ lampi, 
ora fenz’ avvederfi delle rtranirtime piogge , che 
1* inzuppano da capo a piedi , or camminando attrat- 
to lotto a piogge ad egual modo dirocte , che non 
lo toccano , or con la faccia luminofa qual Sole, 
or con vilìbili ftelle fui capo, e Tulle fpalle, ora 
in fine circondato da raggi sì ardenti, sìalti, che 
fanno correre i popoli sbalorditi , credendo eccita- 
to nel Monirtero un vado incendio . Che le tutto 
quello è manifefto indizio di uno Spirito tutto tut- 
to dalla Contemplazìon’ aflorbito , qual molle, 
a*vida fpugna tutta tutta infimo a trabocco dall* 
acque inzuppata, mil'urare voi l'altezza, la ma- 
raviglia , l’abiffó di quello Spirito, eh’ io voglio 
almanco a volo divifiarne gli effetti , ufando il lin- 
guaggio di Paolo: Si glor tari oportet , non txpedit x.Ctr. 
qttidem , veniam autem ad vtfiones , ó* revelationet 
Domini : ViGoni inGiufeppe? Ma quelle quali non 
hanno numero: Profezie in Giufieppc? Ma quelle 
quali non hanno computo : Miracoli inGiufeppe? 

Àia quelli quali non hanno fine . Miracoli , per 
tutto dire , a falcio , quando cadono morte, efen« 
za offefa a’ di lui piedi le molte palle degli ar- 
chivili, che gli grandinano folla vita i quando fu! 
fuo Mantello , ed a piedi afeiutti cammina co’ fuoi 
Compagni lull’ acque di rapidiffimi fiumi; quando 
o tramuta l’acqua in vino , o fa fpuntarfubito dal- 
la terra, e maturare le frutta, o moltiplica tan- 
te volte le vittovaglie in fovvenimento di più mi- 
gliaia di poveri. Miracoli quando con un fol cen- 
no di voce, con un Ibi tocco di mano rifana in- 
fermità difperate in tanta copia; quandoamman- 
la , o dirtrugge con un fol fegno di Croce indo- 
mite beftie ; quando ritorna più Morti a nuova vi- 
ta. Miracoli in fine quando anCor non vi penfa» 
q-'ando ancor dorme ; quando ancor non vuole t 
Miracoli quando vien applicata ogni cofa da lui 
ulata : Miracoli quando , non potendo egli effere 
da per tutto, manda più volte glj Angeli a fàc 
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per effo i miracoli: Miracoli in una parola quando 
ceffo ancor per poco dal far miracoli. Oh Miracot 
Ji y oh Spirito , oh Manifeftazionedi divina gloria ! > 
.dio vi vedo attoniti, o Signori, nel l’udir tanto» 
eppur che direfte , fe a fronte di tanti prodigj il 
grand’ Eroe non lapefle conofcere fc medefimo, che 
per confonderli, avvilirli , annichilarli in mezzo 
alle fue glorie ? A ben riflettere quell» è il vero 
aecrefcimento delle maraviglie di una grand’ Ani* 
ma, quando fenza trovar in. fe (leda evidenza di 
miferia, che la deformi , colpo di difa vventura , che 
r inquieti, motivo di conlulìone, che la Vergo- 
gni , nella maggior abbondanza delle virtù, de' fa- 
vori, e delle grazie, per dare a Dio tutta la glo- 
ria, ajtro non vuole per fe medefima, che io Spi- 
rito dell’Umiltà più profonda con tutto l’eroico 
delle fue abbiezioni . Non è perciò maraviglia di 
un fol Davidde , fe per brama di raggiungere il 
non più oltre dell’umiltà fi afcolta efclamare a 
i,gig.a. tutte l’ore inconfolabile : Deminut , vilier 

fiam plufquamf «Bus fune , Cperohumilis eculis meis. 
Quelli in fine avevane tutto il motivo , umiliare 
dovendoli per dar rimedio al fuo peccato . Con mag- 
gior maraviglia ( lo dirò pur con franchezza ) il 
mio Giufeppe vuole avvilirfi a fronte di un cando- 
ze , che non ha macchia , in mezzo alle tante gra- 
zie? che l’inondano, adifpetto di un fommo me- 
rito > che l’adorna, e quali veder non fappia fe 
Hello, fe non per entro ad uno fpecchio, eh’ ef* 
pone, otrayifata, odifettuofa, non naturale, ed 
intatta l’ immagine , che riceve , eccolo pubblicar- 
li per io maggior peccatore tra tutti gli uomini, per 
indegno di vellir l’Abito religiofo, ed abitare ne* 
Monifterj, per una feccia d’Uomo ingratiflìmo , 
tollerato dalla Divina Mifericordia , perch’emendi 
la fua vita; e come tale gettarfi a’ piedi , non de* 
Superiori foltanto, ma degli eguali, e de' minori» 
e pregarli a correggerlo de’ fuoi errori , a caricarla 
d’ignominie, di mortificazioni, di penitenze, a te- 
nerlo per quel , ch’egli dice dieflere, un Somie- 
re da ballo degno non d’altro, che di (Impazzi, 
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e di percofle. Più. Eccolo ne’ Conventi, e negli 
Spedali fervir d’ infermiere , di famiglio , di gaat- 
tero, di ogni altra vii cofa , e con chi gli parla fpef- 
fe volte vuol edere l’ idiòta, da chi l’interroga fi 
fa credere feimunito, con chi feco converfafi di- 
moftra un Uom da nulla , ubbidiente indino al cen- 
no di vii gentame, ludibrio infin della infima ple- 
be, feberzo continuo infin de' fanciulli , giubbila, 
gioifee, tripudia, trattofi a quel , che fielalta per 
il non più oltre dell* Umiltà, a trattar da incivi- 
le, ad operare da ftolido, a rimproverar chi l’ono- 
ra, a ringraziar chi T ingiuria , a fa per grado a chi 
1* offende. Ancora più. 4 Eccolo di non altro jfolle- 
cito che di afeondere i favori, i privilegi, i meri- 
ti , de’ quali ad ammirabile fo vrabbondanza è arric- 
chito, imponendo un rigorofo filenzio a' Compagni, 
che alcuna parte ne veggo no, importunando i Di- 
rettori difpirito, perchè non mai manifedino quel, 
che fanno; e (è i Grandi del Mondo l’onorano, 
fe i popoli a foItifTimeproceffioni rincontrano, e 
lui non fapendolo, gli trinciano in pezzi il Man- 
tello , e l’abito per riportarfeli per Reliquia , ap- 
pena fe n’avvede , che paurolo, inorridito, di- 
rei ancora offefo, ed adirato piange , fmania , fi 
accuora , nè mai ammette conforto , e prega Dio 
di tanto annientarlo, che dopo morte di lui non 
refti memoria, ed il fuoCadavero qual vii caro- 
gna fia gettato ad efler pafcolo de’ cani, preda di 
uccelli, giunta di un letamajo . Si avvincolato 
in fine all’Umiltà, che fempre confefia di non fa- 
per capire in fe fteffo tanta divina Mifericordia , 
e tanta fua ingratitudine; si unito all’Umiltà , 
che fempre dice di non poter intendere , perchè 
in tanta folla i popoli a lui ricorrano per edere 
raccomandati a Dio ; sì avido di Umiltà , che in 
tutte l’ opere fue va fpecolando, e ideando que' 
dilètti, che fpecolare, ed idear non fi poflono che 
da un genio infaziabile di Umiltà per Screditare 
fe fterto, ed occultare a tutta porta il fuo ineri- 
to . Ah badate aderto , o Signori , fe quefto non fia ^ 
quell* tu miliare fe in omnibus , & hnmdinre vnlie 
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fpiritum fuqpi , qn^ntam, Deus ab humìlibus bonora- 
tur p che dj già dille T Ecclcfiaftico , e Te piu oltre 
giugnere pofla un’ anima nel nulla cercar, e voler per 
Te (teda , efoltanto, e Tempre cercar , e volere col 
più eroico delle Tue abbiezioni in Te medefima ed 
in ogni opera Tua, la gloria del fommo Dio. 

E da queiio cuore, da quello fpirjto , che nulla 
vuole per (e, e tutto vuole pel Tuo Diò,. chd 
poi attenderne ? Ah uno Spirito certamente di Ca- 
rità Tempre ardente con tutto l'eroico de’ Tuoi ec- 
cedi. Appunto, oSignori, ed a tempo Tovvicnmi 
la nobililìima oflervazipne di Eufebio Emilìenoef- 
fere coftumanza di urta grand’ Anima riempirfi di 
facile di amor di Dio, ma non poi si di Tacile 
fatollarfi, che anzi 1’ eTca dedà del fànto amore, 
di cui fi pafce , cambiali in idimolo di nuova fa- 
me , e Tempre tocca da un eroico rofiore di poco 
fare nell amore di Dio Tempre più ama , ed aman- 
do, Tempre piu brama di amare: Impleri fcit , »e- 
fcit explerif ut quantum capacitate augetur , tan- 
tum avjditate deficiat . Com’è così , che ha da far 
nella fcuola del bell’amore il mio Giufeppe ? 
Udite, Te rattenere potete le maraviglie, iAlcol- 
tatori, e Tappiate, chetai è l’incendio del fommo 
divino amore, di cui avvampa , che nonpuòa me- 
no di palefarne nel pubblico gli eccedi , ed è ma- 
raviglia di ogni giorno il vederlo sì liquefatto , fo- 
verchiato, direi quali oppredo dalle divine amorofe 
dolcezze, che quali perde il refpiro, quafi agoniz- 
za a PP unt0 ^ chi fta mancando, ingui- 

Ta di ionocato . Sappiate , ch’egli è prodigio-fempre 
continuo il mirarlo tutto fuoco , tutto ardor, tut- 
to vampa nel volto , e negli occhi , ad ogni tratto di 
repente a Izarfi , ed ufcirdalleChiefe , dal Coro , dal- 
la Cella in guifa di fuggitivo, di fanatico, di anfan- 
te , ed allargando l’abito in fui petto correre fret- 
tolofo per l’orto, e perlefelve, in mezzo ancor 
alle nevi , fiotto ancor alle piogge le più dirotte, 
a foggia di chi cerca refrigerio a’ Tuoi ardori. Sap- 
piate , eh’ egli è fpettacolo della più intima tenerez- 
za 1 oflervarlo Tu di ogni coTa che vede , e più 
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' affittarli, o fieno ttelle del Cielo, o fiori de? giardini» 
o erbe de’ prati, o acque de’ fiumi , o pietre de’ 
monti ,o che che altro egli . Zìa , ed ivi fermarli 
immobile a molte ore, indi fmaniare, aggirarli , 
faltar per giubbio fenza trovar ripofo al fuo fpi- 
nto, che pena, e gode negli empiti sì continui, 
e violenti dell’ amor fuo. Quindi un amor d’inti- 
ma intenfione, e non faperfi feottare le intere not- 
ti dal fuo DioSagramentato , che ancor di giorno 
invariabilmente vifitar vuole almeno una volta in 
ogni ora, ed efTer Cubito, e fèmpre rapito da’ fen* 
fi appena udendo nominare J’ amor di Dio , e non mai 
celfaredal querelarli , e piangere inconfolabile, per- 
chè più amare vorrebbe il fuo Dio . Quindi un amor 
di magnanima fortezza, e non darfi mai pago di af- 
faticar , di fientar .di patire, e non altro più chie- 
dere , che accrefcimento di patimenti., e bramare 
ancora i patimenti di tutti gli uomini , ch’egli 
folo fopportare vorrebbe per amor del fuo Dio . 

Quindi un amor di eroico difinterefiè, e quafi la- 
gnarli , che vi fia Inferno in pena di chi non ama , l’a- 
radifo in premio di chi ama, perch’ egli amar vuole 
il fuo Dio lenza penfier di pena , fenza penfier di pre- 
mio* anzi elegge quanto è in fe, di ftar per fempre,ma 
fenza colpa, nell’Inferno, purché con un incendio 
di amore confumar polla tutto l’odio de’Denaonj,ede' 

Dannati, e far di elfi tanti amici , ed amanti del luo 
Dio. Che tralporti , che maraviglie, che manifefta- 
zioni d’ amor di Dio ! perchè laddove infili d’ un Mo- 
sè , che tanto fece a gloria di Dio , fcrivefi , che ope- 
rava col riguardo al premio: afpiciebat in remane- Ad Hcbf. 
rationem ; infin di fe ftetto dice un Davidde , che u. 
a Dio ferviva per la prometta retribuzione di gran 
mercede.* proprer rerributionem ,• infin un Paolo il *7* 
fuo Appottolato incoraggiva con la fperanza della 
coroni di gloria : repofit a efi mikì corona influii, , 2 flmtt 
il mioGiufeppe non altro brama, non altro cer- 4l ». . 

ca , non altro vuole per fuo premio, chef amore 
del fuo Dio. Vedete adetto ( convien cheaggiun- 
ga ) vedete adetto, o Signori, fe qui non venga a 
tetterà l’ efpcslfionc di San Giovanni Grifottomo , e 

dopo 


14® * Or* tiene TanrgMc* 

^k)po‘ il vedere lo Spirito infaziabile di Giufeppe 
fieli’ adunare Spirito di Contemplazione , Spirito di 
Umiliazione , Spirito di Carità per la manifefta- 
aione della divina gloria , non debba poi dirG uno 
Spirito, che in fè accoglie, e manifeua tutta l’u- 
j , «ione delle virtù d ? ogni Spirito : spirimi unicui 
dry fi. multiple* omnem habens viri utem . Arbitror enim quei 

%tm. it. uaus homo omnes virtutes congregaverìt , & petefecerir . 
indine/. III. Che altro adeflip retta, fé non che lo Spi-' 
rito infaziabile di Giptfeppe nella peefezion di fé 
fletto , nella manifeflàzione della divina gloria , 
egualiflimo Tempre ancor fi ammiri nella iàntifi- 
cazione de’ popoli . Cosi è , miei Signori , ed a men 
poi non poteva 1’ Eroe di tutto Tempre facrificarfi 
al ben de’ popoli nel fol riflettere agli accrefcimen- 
ti e lignificati , e voluti nel Tuo gran Nome . Che 
però al terzo grande Giufeppe deli’ Oriente già vol- 
ge i Tuoi penfieri , e divifandolo nato, e dato fol- 
ta nto pel vantaggio de’ popoli , vede i tre cele- 
bri pregj, che lo diftinguono, cioè, una Voce di 
gran potere nel I interpretar vifioni , nello fvelare 
mitteri, nei pubblicar documenti , una Pattion cru- 
, deliffima in perlecuzioni , fchiavitudini , e prigio- 

nie, una Sollecitudine fempre continua nel difen- 
dere, provveder, e proteggere i popoli a fe cono-' 1 
metti, c fubito apprende il primo, e nuovo Giu- 
feppe dell* Occidente quello , che Tulle guide di- 
Sanc’Agoftino è offervazione comune de facr’In- 
terpetri , e gran magiftero di chi nelle maggiori 
indigenze de’ popoli è trafeeito da Dio a zelare il 
* lorvantaggio, efalvamento; valeadire, pregio di 
Voce di gran poflanza , pregio di Pattion corag- 
giofa, pregio ai Sollecitudine fempre inttancabi- 
S. Aug. e . : Tr,um igitur cfficiirum ferme, funi oflenfe ; Vox 
ent. i. ir triumphi , P affienii doler , Operum amphtudo ; onde 4 

m ind, formare lo Spirito infaziabile di Giufeppe nell’adu- 
nare più Spiriti alla fantificazione de’ popoli vi con- 
correuno Spiritodi Voce la più efficace col non più 
oltre de’ fuoi trionfi : Vox triumphi ; uno Spirito dii 
Paffione la più coraggiofa col non più oltre de’ fuoi 
fpafirai; Pajfmìt d9hr \ unp Spirito di Appoftolica fai- 
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lecitudine la più indefefla col non più oltre delle Tue 
induftrie .* Operum amplittedo . 

Siami dunque, Afcoltatori, il Ciel propizio or 
che un lieto penfier già mi guida per entro alle 
maraviglie dell’ Apposolato fingolariflìmo del mio 
Giufeppe , nel qual fubito ad ammirare fi offre Io 
Spirito di una Voce la più efficace col non più 
olere de’ Tuoi trionfi. Volle il Re Profeta in un’- 
eftro di fpirito efprimere i pregi della Voce del 
Sommo Dio , e con enfafi di flupore dice , eh’ el- 
la è Voce di gran virtù, Voce di grande magni- 
ficenza, Voce di gran portanza , perchè Voce, che 
fcuote Mondi , che fpezza cuori , che fvela mifte- 
ri, onde i popoli ravveduti, e compunti concor- 
rer debbano nel fanto Tempio di Dio ad ammi- 
rare, e celebrare la di lui gloria: Vox Domini in 
•virtute , vox Domini in magnificenti a , vox Domini 
couutientu , vox Domini contingenti! vox Domìni 
preparanti! , & revela bit conden/a , àr in tempio ejuf 
omnei dteent gloriam . Quefti fono i trionfi dell* 
gran Voce di Dio, e perch’egli di parlare prote- 
sa colla Voce de* Tuoi M i ni fi ri , ed ancor maggiori 
maraviglie promette, quando effi agitati, e f pi ri- 
ti fi vedano dal vero Spirito del Signore, quindi 
è che in vero , e proprio fenfo fi dovrà dire , 
che quefti infiememente fono i trionfi della Voce 
de* grandi Appoftoli , e tali appunto, dirò pur’ io 
aderto col linguaggio dell'evidenza, fono i trionfi 
della Voce del mioGiulcppe Eccolo dunque nel 
fùo Appoftolato. E non credefte no, che le fole 
Città più celebri , ed i popoli foltanto addottrina- 
ti , e colti, eft’ere debbano a parte delle maravi- _ 
glie di queftaVoce. Perchè veder qui fi debbe Io 
zelo di un vero Appoftolo , egli quanto fa, quan- 
to può fugge gli applaufi delle Città illuftri , che 
gareggiano nell’ udirlo ,e fi dona al magiftero de’ . 
poveri popoli , e rufticani, dimoile e piccole ter- 
ricciuole con fei , con otto , con dieci , ed undici 
diverfe prediche in più luoghi in ogni giorno. Egli 
dunque fi affretta, egli corre, egli vola, e fian- 
cheggiato foltanto da quel Chftritat Chrifii urget * Or. 
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mot, che -Tempre ftimola i veri Apportòli , dove tT 
clima più orrido, inclementiffimo , infoffribilepiù 
intirizztlce , egl< fi accende; dove le montagne più 
incolte , fcofcefè', faticoflìme più innorridifcono,egli 
vi rampica. dove le genti più groffolane, felvag- 
ge , intrattabili più fpaventano , egli s’ intrude . Egli 
Ti affretta, egli corre, egli vola , e perchè la folla 
'de* popoli non l’opprima , conviene fcortarlo, por- 
tarlo a braccia di molti robufti uomini , e perchè 
ogni Tempio , febben vaftiflìmo è Tempre angufto , 
convien predicare nelle campagne , e nelle maggiori 

P ubbliche piazze , e perchè le converfioni fono gran- 
i, forprendenti , frequentifTrme , convien vedere in 
ogni popolo rinnovati i ravvedimenti de’ penitenti 
cofternatiiTimi Niniviti . Egli fi affretta, egli cor- 
re, egli vola, e da per tutto ora tuona , sbalordif- 
ce;, compunge, or riprende , inveifee , minaccia, ora 
parla, prega, feongiura con quella dolcezza , pru- 
denza , e forza, che S. Bernardo notare volle nella 
voce di Crirto. Ecco dolcezza; e Te predica a’ po- 
poli docili, e defiderofi di fpirituale profitto, non 
così acqua , che foaviffima feorre , torto s’in- 
finua per tutte le téffure , e vifceredejla terra, com’ 
egli sì dolcemente penetra gli Tpiriti , ed i cuori di 
quanti IoafColtano, che tutti fubito fi abbandonano 
ad un tenero 1 , abbondantiffimo pianto. Ecco pru- 
denza; efepredica a’popoli infiabili , ed inquieti, 
non cesi Medico ben efperto diftingue torto la, ftra- 
vaganza del male, e 1* opportunità del rimedio per^ 
dar Talute all'infermo, com' égli conofce fubito lo 
ifato , e l’indigenza di quelle anime, etuttele di- 
rizza , effabilifce nella via del la falute: Ecco forza,* 1 
e fe predica adoftinati pubblici peccatori , non così 
fulmine dal Ciclo slanciato fovra la terra fubito* 
abbatte, rompe, e fracaffa quel tutto, a cui fi av- 
venta, com’egli fubito vince, e trionfa della du- 
rezza di ogni cuore. E tolga il Cielo , che in mez- - 
zO a{le tante fue prediche , malagevolezze, fatiche 
fi fgòmcrttr. In ogni giorno, nel più freddo in ver-; J 
* , no , nella più fervida fiate, dal principio al fin del l * 
anno non mai celiar vuole dalie fue prediche-; ©fe 1 
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-vi ha in fui pendio di alcun’ erta dirupata monta- 
gna, iiiaccembile infin* alle fiere alcun gruppo di 
-al peltri , incoltilTìmi abituri , colà appunto vuol fa- 
gliere; fé vi ha pafiorelli, ed alpigiani più dimen- 
ticati , e miferabih, quelli appunto vuol i/Irmre; 
levi ha popoli più abbandonati , e ro zzi , a quelli ap- 
punto vuol predicare . Oh grande Apposolato , Ap. 
popolato eccello, Apposolato prodigiosi 

Sebbene ah troppo angufto teatro a si gran zelo 
era la loia Italia , il folo Cattolichifmo , e però , di- 
lantando più ancora le vaftefue brame, già fi porr» 
alla con verfion , all’ acquifto de* popoli infedeli nella 
Città di Collantinopoli , perche vuole ancor lo Spi- 
rito di una Paflìon cooggiofa col non più oltre degli 
(palimi. Io qui non ho tempo, o Signori', di ridir 

parte a parte la moltitudine de’ pericoli , delle fati- 
che , de’ patimenti del grand’ Eroe, e però nella vera 
impotenza, in cui mi trovo di lame diftinto com- 
puto, feguito le guide di Paolo, eparloadeflo de’ 
pericoli, ed oh quanti eftremi pericoli ! Pericoli di"*' 
fiumi, pericoli di mari , pericoli d’infidie, pericoli 
di veleni , pericoli nelleforefte , pericoli nelle Cit- 
tà , pericoli nel fervire agli appesati , in ogni cofa 
fempre pericoli , eppur tra tanti pericoli fempre giub- 
bila. Parlo aderto di fatiche , cd oh quant’eccertìve 
fatiche! Fatiche nella fpiritual direzionedegii Schia- 
vi Criftiani , fatiche nel loro temporale fovvenimen- 
to , fatiche nell’ affìrtere agl’ infermi , fatiche nel 
guadagnare apoftati , fatiche nel convertir infedeli, 
in ogni cofa fempre fatiche , eppur tra tante fatiche 
Tempre gioifce. Parlo aderto di patimenti, ed oh quan- 
ti urani patimenti ! Patimenti di fame , e fete , pati- 
menti di freddo , patimenti di mal albergo,patimenti 
di ertreme penurie , patimenti di fetori intollerabili , 
patimenti nell’ertere il berfagliodel pubblico vilipen- 
dio , patimenti nelle dilungate orribili prigionie, pa- 
timenti neiPefl’ere più volte ridotto a morte a colpi di 
balconate , in ogni colà fempre patimenti , eppur tra 
tanti patimenti lem pre tripudia.Anzi quello gran cu- 
mulo di pericoli , di fatiche ,di patimenti,baftevoIia 
laziaie lo Spirito di'più Eroi^non per anche appaga lo 
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Spirito di Giufepp:, chi ideandoli , ficcome nella fa- j 
Iute del capo la foniti di ogni membro , così nel rav- 
vedimento del Principe la converfione ancor de' luci- 
diti, tenta t’accefToal GranSignorede’Turchi . Fer- 
mate, oGiufeppe, fermate, e vi fovvenga l’arduo, 
il terribile, «/olii dir l' imponibile dell* imprefa, per- 
chè in fine lì fa , che intorno al Re Saul le perde il 
tempo , e 1* opera un Samuello , col Re Faraone nul- 
la fervono i miracoli di un Mosè , ed appena fi accoda 
il Battifh a co-reggere il RcErode , che già vilafcia 
la vita. Tant’ è, o Signori, chs-limile appunto è il 
coraggio del mio Giufeppe rifoluto di dar o la Fede,o 
il proprio iangue. Così avviene ; e maltrattato, car- 
cerato, fentenziato fi appende per una mano, e per 
un piede a due uncini di ferro lu d’ un’ ai t iflìma Tra- 
ve attorniata da lento fuoco , perchè a fpafimo acu to , 
e lungo fen muoja . Voi qui , Afcoltatori , nell’ eftro 
di maraviglia , in cui vi aflòrbifee la fortezza, il 
tripudio , e la creduta vicina morte del grand' Eroe , 
che fui patibolo per tre giorni , e per tre notti non 
mai ceffo dal predicare a’ popoli la vera Fede , non 
altro adeflo attendete , fe non che feendano dal Cielo 
gli Angeli a portargli la palma , e la corona di Mar- 
tire,! riceverlo, e guidarlo alla eterna Beatitudine . 
Eppure convien afpettar maraviglie ancor maggio- 
ri. Scendono, è vero , vifibili gli Angeli, ma per 
toglierlo in un momento fai vo ,ed illefo da quell’ or- 
rendo mortai fupplizio, ma per avvertirlo, che di 
nuovo Dio il vuol nell' Italia alla fai vezza dell’ ani- 
me ; Martire perciò, qui direbbe San Bernardo , 

Si Km. Martire, perchè volle patire, e patì, fequi abbia- 
Sirm. *• mo la volontà, e l’opera di un gran martirio: Ha - 
SS. Sano, berma martyrii fìmul opus , & voluntatem } ma poi 
Martire ancora più gloriofo, aggiungerebbe San Pier 
Grifologo , perchè fottratro con maggior fuo mar- i 
tirio allo fteffo martirio, che troppo poco per un Eroe 
sì celebre era il morire una fola volta, quando tante 
altre imprefe, conquide, e glorie ancor reità vano 
f. fetr. per lo vantaggio de’ popoli: Semel meri parum erat 
f^jf. * 1 ' eum , qui poter at J ape de hoftibus referto vtfloriam . 

’ Italia dnnquc , bella Italia fa pure adeflo le tue al- 
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iegrefcze » e ti confola, che a te ritorna i! tuo Giufep- 
pe , e viene colle gloriofe fpoglie di Cattolici ribal- 
tati , di Apoftati ricondotti, di Maomettani con- 
vertiti , e viene portato dalla forza di foli miracoli , 
che tante volte lo fcampano dalla morte, eviene 
con nel cuore, nel volto , e nella lingua quell’ ow- 
n>bns omnia faEiuifum , ut cmnes fuciam (alvos , che 
già di ile l’ Apposolo per efprimere uno Spirito di 
Appoftolica follecitudine col non più oltre delle fue 
induftrie. Andiam dunque , o Signori , atuttocorfo 
di penfieri , e di parole , dacché a tutto corfb-difol- 
lecitudini , e d’ induftrie Tempre opera il grand’ Eroe 
nel fuo Appoftolato , che ad Evangelico rmgiftero 
Tempre fido avendo in fua mente il bel coftume di 
faggio Coltivatore , che vago d’ introdurre in alcu- 
na regione una vera ricchi fu ma opulenza , ed a tut- 
ta efattezza 1* erbe infefte dal bel terreno divelle, 
e fgombera , ed a tempo opportuno f utile Temente 
fparge, e ftagrona ; onde fi ottenga un 1 abbondevole 
mefiTc; tal egli all’ abbattimento dell’ empietà, al 
promovimenco della virtù Tempre dirige il fuo zelo. 
j?elo gigante , che nel giro di ben ventiquattro an- 
ni , ne’ quali ancor fopravvive, Tempre prende di mi- 
ra ogn’ inganno, ogni vizio , e Io diftrugge , Tempre 
vuole T efaltazione della pietà , e la promuove , Tem- 
pre difegna la riforma de’ popoli , e la ottiene. Zelo 
gigante, che non contento di ogni piccola conqui- 
da Tol fida pagod* intere Provincie, che predica fino 
all’ eflcre in ogni fera interamente sfiatato , e pur fu- 
bito s’ invigorifee, che non può avere notizia di al- 
cun peccato ocommefifo , o da commetterli , chetan- 
tofto non accorra ad apprettare rimedio . Zelo gi- 
gante , che, dovunque veda pubblici abufi , ivi fi 
Tpinge più ardente, e fi oppone a tutte le difiòlutez- 
2e di giuochi , e di balli , ed impedifee tutte le olice- 
ne commedie , e foppri me tutte le più ancora invipe- 
ritedifeordie . Dico molto, ma non il tutto. Zelo 
di maraviglia , che di videndofi tutto a tutti per faivar 
tutti , egli è nelle prigioni per provvederle, nelle 
piazze per difiìparnc glifcandali, nelleChiefe per 
introdurvi la riverenza , nelle conversioni per 
' K mftiN 
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ifffllarvi la pietà , nelle cafe private per confolate 
afflitti, ed ajutar moribondi. Zelo di maraviglia. , 
che ancor fi adatta al cuor di tutti per falvar tutti, 
ecb' fetterati parla di lettere e li compunge , co’ fol- 
cati di guerre , e li ravvede , co’ politici di governo, 
f c li converte , colle femmine di avvenenza , di or*., 
namenti , e le confonde , co’ fanciulli de loro diver- 
timenti , e gli ammaeftra ne’ rudimenti di n olir a 
Fede , con tutti della lor’ arte , de* loro impieghi , e 
li guadagna a Dio . Zelo di maraviglia , che nelle pia- 
nure , e ne* monti erge Croci , in più luoghi piu San- 
tuari , da per tutto tfercizj divoti , perchè in tutti 
giunga ad efTere frequentiflima , famigliariflìma la 
pietà Dico di più, ma non ifpiego ancor quanto ba- 
ila . Zelo fol di miracolo , e febben poveriflimo Re- 
Iìgiofo , non folo nella Città , ma in ogni Terra , ovt 
predica, fa innalzare Spedali per foccorfo de poveri, 
epellegrini, e li provveda per Tempre afolo fiordi 
ifiiracòlo .Zelo fol di m ; racolo , ed ottien di fondare 
Monti di pietà in gran numero per fol’evamento 
delle comuni miferie , e Tubilo fi mirano a folo mi- 
racoloaggranditi. Zeloinfine fol di miracolo, ed 
intanfì corfidi miffioni , di prediche, di Appoltoh- 
ci pellegrinaggi , quando in ogni volta per la fovrab- 
bondanza del zelo, per 1* eccedo delle fatiche nell 
àfuto fpirituale, e temporale de’ profiìmi riduceil 
àll’pftrctno pericolo della vita , purea tanti anni, 9 
a gran miracolo non mai muore per Tempre attende- 
re all acquiflo degli fpiriti di tanti popoli compunti, 
ravveduti, fan tificati . Vedete adeflo, conven eh 
io replichi, vedete adeflo, o Signori, fe per lo Spi^ 
rito infaziabile diGiufeppe nell’ adunare Spirito di 
voce la più efficace, Spirito di Pa Alone la piu co- 
raegibfà, Spirito di A ppoftolica follecitudine la più 
jndeftffa per la fantificazione de’pòpoli, non ven» 
r ga a dirittura l’elogio del Pontefice San Grego* 
p , j; rio , e dir non fi debba uno Spirito , che in le con- 
S. Ben, tiene il valor d’ ogni Spinto : Spirimi unìtus multi-' 
ap. Se, pltx , omnia profpiciens , & qui copiar omnes Spiri- 
titi : Vtrénim 'fi e Spiritu )u(ìorum omnium plenus fui* . 
Permettetelo adeflc un trafporto al mio txipuv 
A • ) dio , 
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dio, ch'io poi parlo con San Gregorio Nazianze- 
no, e dico edere una volta neceflària la mortesi 
grand ’ Eroe , perchè dopo l’adunazione di tanti Spi- 
riti , che quali il dimoftrano un più che Uomo , 
almen con la morte convinto fia di e(Ter*Uomo: 
Mor tutti qttìdem eft , cportcbat tnim eum hominem 
ingeniti) ér convinci. Se non che muore, è vero, 
Giulèppe, e muore con quella morte feficiflìma, 
e fantiflima, che Spettare dovevafi dall’ unione di 
tanti Spiriti , e muore col feguito di quello ftra- 
niflimo tumu Ituofo concorfo di ogni maniera dipo- 
polo affollato a vedere, a celebrare i’ inconsueta, 
e fòlenniflìma funzion funerale, che a lui decreta 
la comune divozione; e muore coll’accompagna- 
mento di quelle tante prod.giofe maraviglie, che 
nell’ odor foaviflìmo, dal qual’ è rapito ilcuor di tut- 
ti , nell ammirabile milleriofa mutazion del fem- 
biante del facro luo Cadavero, nel'a gara de' Tuoi 
Divoti adunati oltre numero, e mifa-a per pro- 
curar , e carp re Je fue Reliquie, troppo ad evr» 
denza fi mamfefU. Ma fia pur Tempre laude a Dio 
tanto ammirabile ne’Santi fuoi : Vive adelTo il 
mio Beato con maggior gloria nella perfezion di 
fe fiello uivolgata, e nota coll’allegrezza di lolen- 
nifiima Beatificazione al Mondo tutto Cattolico : 
Vive nella man.tellazione della divina gloria , e 
col fuo Sanguea tanti anni liquido , c vivaci (Timo, e 
col fuoCuore Tempre incorrotto, frefchilìimo , ed 
odorofo , e coTuoi tanti ftrepitofi miracoli , de’ 
quali nè meo la Storia può raccoglierne diftmto 
sumero: Vive nellaSuitificazio ie de’ popoli, che 
iapendone , ed imitandone g'i< ammirandi efempli , 
e lanu, trarre ne poffono si gran vantaggio alle 
Così è feliciffimo , gloriofilfimo , ami- 
bilmimo mio Beato, qiiefto è quello, che in voi 
fi ammira ; ed ora sì cne per quefF inclita Città 
benemerita, per quefiri pallimi Alcol tatori . che 
tanto promuovono Je vodre glorie, implorar deg- 
gio, implorar voglio il vodro altilTìmo, epoffen* 
tidìnio patrocinio . Proteggeteli in primo luogo , o 
gran Beato , in tutto quel , che riguarda il van- 
*?. *1 K z taggio 
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faggio de’ loro fpiriti ; indi (tendete ancor l’alta 
volita protezione a rimuovere quanto di fciagure 
può nuocere a’ loro averi . E perchè adeflo la no- 
ura Infubria trema, e piange (otto il gran gaftigo 
dell’infezione, e mortalità degli armenti, da cui 
flagellati fi veggono con tanto danno i noftri po- 
poli , ah fe voi una volta ne’ diftretti della Città 
dell’ Aquila colla fola Benedizione, col folo tocco 
delle voftre Reliquie fopprimefte tantofto , efgom- 
berafte un si gran male, ri n no va te adeflo, vi fup- 
plico , in quelli noftri contorni il gran miracolo . 
Se quello fate , la bella Infubria , che adeflo a co- 
nofeer comincia, e riverire il voftro merito, co- 
me nella fantità voftra si eccelfa, ed ammirabile 
vi venera pel Beato Adunator d’ ogni Spirito , 
cosi nel patrocinio voftro si opportuno , e si gio- 
vevole dovrà cominciare a celebrarvi all’ ufo degli 
altri popoli pel Protettore efficaciflimo , ch'è 
Riftorator di ogni male, ed Apportator di ogni 
bene. Diceva. > . 
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Erit autem Sangui* voiis in Jìgnum, 

, Exod. c. 4». 13 . 


CCO finalmente a rifplenderé quet- 
rafpettato folenne, ed allegriflfi- 
mo, Giorno, che diftinto, dirò co- 
sì , nel fuo corfo , e feparato da 
giorni facrofànti di una mifterio- 
fa melanconia , può dirfi con prò- \ 
prietà, ch’egli c quello per voi un 
giorno del Signore , fé tanto fi rende memorabile nel 
rammentarvi , e nel mettere come in pompa di com- 
parfa la fua infinita beneficenza . E in fatti che dolce, , 
e che giocondo argomento non ne avete voi avanti * 
degli occhi, fe in quello punto folievandoli al mae- 
flofiflimo Altare , il quale adorno a gala di fefrar 
ci fa vedere in trionfo T augullo Sangue del Figliuo- 
lo d’ Iddio, altrettanto ne ritorna a memoriaquel 
tratto diftintivo di Privilegiata Mifericordia, che 

^ K 3 feer- 
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{cernendo voi dalla moltitudine de’fuoi Eletti, ha 
voluto Pettinarvi Depofirarj eCuftodi di un dono 
il piè ■ricco, e il più pregevole , che potefledifpen- 
larfi dalla magnanima liberalità di un Dio. Voi 
non avete punto che dubitarne, o Signori, perchè 
il Prezioso Sangue Divino, che da voi pi efen te- 
mente fi adora, troppo alto ne parla, ed egji n’è 
la più viva, el unii noia immagine, la quale refta- 
re ci porta per dipingerne a voi Aedi la fplendi- 
de»za del provvido ed amorofo vofiro Benefattore : 
Ir/r antera Sangnis vobis in ftgnvm . Solo adunque 
a me rcfla il parlarne per foddisfare all* onorevole 
impiego , ohe mi addortafte e per edere con voi 
a parte di quel di votiftìmo giubbilo , chepercóm- 
piacenza dell’ invidiabile voftra forte, e per una 
certa foave armonia già ne incomincia a ridonda- 
le anche in me fterto. Parto adunque a trattarne 
il grande argomento, e fenza ricercarne tutte le 
imperlcrutabili cagioni di averne Iddio nelle fue 
eterne idee voi foli prefittiti alla cuflodia del San- 
gue, che dall’ aperto Coftato ne fcaturì dell’eftin- 
to fuo Figlio, ho penfato di trovare cola più adatta- 
ta all’innocente voftro genio, qualora io v’invi- 
ti a contemplare foltanto nell* eccello dono del 
Signore quelle parziali beneficenze, che egli fi è 
degnato avere per voi. Sì, o Signori , quello par- 
lili , che porti edere un nobililfimo aflunto , il 
quale afcoltarc fi debba e con piacere, e con uti- 
le.- e lo fterto Sangue dell’ amantiflimo Redento- 
re pietofo egli è quello , che fenza il foccorfo dell’ 
arre mia faprà fve gharoe quelle vivaci rifleffioni , le 
quali artai più che il mio dilcorlò vi rapprefenteranno 
nellefucbellecircortanzele fingolari finezze dello 
infinito amore di un Dio. E qui per non andare 
come confufamente vagando per 1* ampiezze del 
troppo vado argomento} eccovi in tre punti di- 
vila tutta la idea dell’odierno Panegirico. 

I. I.a beneficenza d’iddio verfo di voi nel dar- 
vi parte del Sangue dell’Unigenito umanaro fuo 
Figliuolo, io dico che ella è fiata una beneficenza 
«Bitinta, liberale, ingegnofiflìma , « ciò per lo dono 
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regevole , eh* egli vi ha difpenlato, e per la cor- 
ife generofità, con cui ve l’ha difpenlato , e per 
eccelli) fine , eh’ egli ha avuto , allorché ve l { h«t 
jfpenfato. Altro fegno non occorre qui cercare di 
uefto per voi fingolariGimo amore divino. Trop- 
o certo, c fenfibile egli e quello, che avete voi 
.vanti degli occhi nell' imprezzabile teforo , che 
’ofledetei e meglio che nel Sangue di unUomo» 
>i o , non fo come abbia a ftabilird la voflra ficu- 
ezz a ; Efit «utem Sangui! vobis tn fìgnum . 

Certo che non può negarfi, o Signori , che dall* 
ffluenZa delle lue grazie, o dalla lingolarità de* 
uoi doni non renda iddio palefe talvolta quella 
nfigne beneficenza, con la quale riguardando egli 
on occhio didimo alcuna delle fue Creature, vuol 
enderle altrettanto privilegiate fra l’ al tre per uno 
mperferutabile eterno configlio della fua divina 
apienza- Perciò fra tutte le nazioni più celebri, 
he le Provincie riempirono, e i Regni per l’ ann- 
ua fpazio dell* Univerfo , credetteli negli antichi 
empi privilegiata da Iddioquetla d’ Ifdraello, cui 
>er avere dal Sinai date le Tavole dell* adorabile 
-egge, la Celefte manna , il Tabernacolo, il Tem- 
>io , e fatto a lei vedere Io sfolgorante fplendore 
li fua gloria, ottenne giuftamrnte il nomedi Po- 
>olo eletto del Signore, di Popolo favorito , diPo- 
)olo in fomma , fopra del quale feendevan dall* 
tlto, e diluviavano, diciamcosì, come a piogge ed 
t nembi le fue divine benedizioni. Così pure fra 
P altre d* Isdraello dillinta apparve la Tribù di Le- 
ni , per cui nulla riferbandofi nella diftribuzionc 
rlelleTerre diPaleftina più avventurosi rendette- 
fi, e fingolare ncll’elferc il grande Iddio unica fua 
eredtà: Tribù autem Levi non de Ut prfjejfioncm , 
quoniam Domìnus Deus ifrael tpfe ejl pofjejfto e\us . 
Ciò tutto premelTo , chi vorrà negarmi , o Signo- 
ri , che nel preziofiflimo dono a voi fatto di una 
parte del Sangue del Redentore , npn abbia Iddio 
tatto fenfibilmente vedere edere (lata per voi di- 
dima, e di molto parziale l’amorofa fua benefi- 
cenza ? Quanàg pur* la ipodatica unione del 
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Vèrbo uno infinito prezzo acquiflato non avefle il 
Sangue di Gesù-Criflo , eche per la ineffabile co- 
Wnicazione degl’ idiomi dinominatò non folle , e 
non fi adoraffe come Sangue di un Dio, qualun- 
que altro dono fi fofle , difpenfato a voi dalla fua 
'clementi Alma mano, non farebbe egli Tempre un 
nobile fógno di fuperno amore finiffimo, ogni qual 
volta il dono a voi conceduto , non ad altri ovver 
dii rado foflefi dall* Altiflimo difpenfato ? Io 
fo cheSeneca fu di quello parere, che le gtazie 
abbianfi a rendere apprezzabili per la Angolarità, 
e che riefcano Tempre cari, e riflettati que* doni, 
i quali diftribuiti non fianfi in alcun tempo, fe 
non a Colui che intendemmo di favorire , allora 
quando ci piacque di fare buon ufo della noftra 
liberalità. Quello fu il faggio ritrovamento de’ 
Corinti nell’ offerta che fecero al Macedone della 
loro Cittadinanza , febbene a Principe , che per 
fortuna, e per fallo ftimavafi fuperiore all* umana 
condizione . Alla propofta dell’ Imbafciatore a que- 
llo difegno fpeditogli, non Téppe contenerli dal ri- 
io il fuperbo AlefTandro , quando avvedutofene uno 
de’ Congregati ripigliò opportunamente con un gra- 
ve inafpettato , e modello coraggio: Sire Tappiate 
che quell’onore non mai ad altr’Uomo abbiam 
fatto, fe non che ad Ercole , e ’ad Alelfandro 
Tanto egli è vero che alle offerte, e a’ doni più 
vulgari donafi talvolta quell’ alto valore di eftima- 
ìtione , che d’altronde non acquiflano che dalla 
forte di renderli pregevoli coll’ accorto artifizio di 
renderli più Angolari. Ora quanto più vantaggio* 
fo farà il concetto, che dovrà formarfi della fu- 
perna beneficenza verfo di voi , che diflinguendovi 
'nella participazione di undonofingolariltimo, ha 
voluto ancora che qutflo dono fia perfeflefTo, e 
per voi imrrezzabile? Ha fatto parte, non v’ha 
dubbio, Iddio ad alcune fortunate Terre , e ad al- 
*tre elette Città del Mondo cattolico di Preziofi 
SacratifTimi avanzi di vcflimenta , delle Spine, de* 
Chiodi , e quafichè d’ infinite particelle di quel dol- 
ciffirao, Legno j in cui la grand’opra videfi cora- 
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pluta della umana noftra Univerfal Redenzione , 
Ma quelli preziofi pegni, oltre divellere partiti Ira 
tanti, o fono poi ferali (frumenti , che lerviro-no 
allo fpietato martirio dell’ appaflìonato Signore, o 
fpno fpoglie non per altro pregevoli, le non in 
quanto furono confecratc dal contatto del divino 
Umanato Figliuolo. Ma quant* altre Città fa pre- 
te voi numerarmi , le quali fieno (late arricchite 
dell’ Auguflimo Sangue (caturito dal Cuore di un 
Uomo-Dio morto per amore , e fvenato per odio 
in fu di una Croce? Dite fe per altri Popoli fiali 
avuta una tal degnazione.^ Dite fe alcun altro 
Tempio , come quello , fiali renduto più venerabi- 
le per un tale teforo ? Che le altri non ritrovate 
a parte di quella vollra invidiabile felicità , vot 
avete un bel campo di riflettere lui bel dilegno, 
che ha conceputo per voi l’adorabile provvidenza, 
d’iddio. Dubitando, diciam così, che ogni altro 
dono a voi compartito non folle un contraflegno 
balfevole di Angolare affezione , quando che folte 
ancora ad altri comune, piacquegli arricchirvi dt 
quello, che è dillintiflimodel fuo Sangue, e con una 
degnazione che non può mai ba fievolmente compren- 
derli, ha voluto ne’fuoi favori rendervi al tiflima* 

mente privilegiati tra Io innumcrabile ftuolo de tuoi 

eletti fedeli .* Erit autem Sanguis vobis in fignum . ^ 
Io fo che l’ Appolfolo San Paolo fervendo a 
Coloffenfi , ci aflìcura che il Sangue venato da 
Gesù Criflo in fu della Croce fu quello , di cui 
vuotandofene le vene di un Dio, ebbe il vanto di 
operare, e di compierne la nollra univerlal reden- 
zione : Pacificane per Sanguinem Crucis e]us , J> ve 
qua. in CccTts , five qua in Terris . Ma a me lem- 
bra , che quella parte di Sangue depofitata a voi 
in dono per effere Sangue ukito dall’ aperto ban- 
co del Redentore , e compimento della sì grande 
e prodigiofa effufione , fia quella che abbia perfe- 
zionato con più di gloria l’opra memoranda dell 
umano prodigiofo rilcatto. In fatti aperto che ebbe 
Longino il Coffato dell’eflinto Gesù, ci aflìcura 
1 Lvangelillg San Giovanni , che dall ampia ferita 
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ne icàturf ed acqua , e Sangue : XJnus militam 
tea UtM£ ffut Aperti /( , & continuo exivit fanguis 9 
ér.aqua ■ il recondito Miftero non intenderebbe^ 
da rà? & i Santi Padri non lpjfvei attero i e len- 
za di loro non gioverebbe ricerca , o dilàmioa »ma 
l'impenetrabile arcano ergerebbe da noi una fola 
profonda adorazione . Eccone , Signori miei , il inv- 
iterò. 11 Sangue che ne fgorgò dalla Piaga del Co- 
fiato fu Sacramento di Eucarifiia , 1’ acqua fu Sa- 
cramento di Battefimo : due Sacramenti 3 /che do-* 
■ po la morte del Salvatore , col ridonarci'Ja vita 
dello Spirito tengono perpetuata nella Chiefa la 
redenzione de’ Fedeli: .fertujjnm efl Qhrtfli latut‘ t 
CT fiattm exivit Sanguis , ,©• aqua qua funt gemi- 
na EccUfia Sacramenta , Vedete adunque, Signo- 
ri miei, di quale preziofilfimo Sangue ne fiate voi 
felicemente ia pofielìò. Voi poflèdete quello, che 
è Sangjue del Cuore, Sangue chp è conlumazione 
intiera di vittima , di Redenzione , vale a dire , San- 
gueufeitoda quella divina amprofa Sorgente , per 
cui polliamo fovvenirci con allegrezza , econ fella di 
eflerne derivato il noftro immortale riforg imeneo . 

Se non che datemi licenza * che un pender mio 
eiponendovi , o Signori , io vi dica che quello in- 
comparabile dono pare che accrefca di pregio, non 
/piamente per ettere dono di Sangue , ma per ef- 
iere dono diSangue ufeito dal Cuore del Croci- 
fiflo Redentore Gesù . E chi può contendermi che 
tale non fia , quando che fuor d' ogni ragione coa- 
traftar non fi voglia ettere quello il Sangue rac- 
colto,? qui lafciato a cullodirfi dall’ awenturofo 
voftro Benefattore Lougino ? E non ne èficura fjt 
memoria , e collante la tradizione , che da’ trafeorfi 
fecoli infino al predente è pattata fedelmente in vo>i 
da’ voftri Maggiori ? E quando pur di quella Cene 
voleflè dubitare, chi ardirà cenfurarnel'efame le- 
verò, e fi farà vanto di combatterne i decreti più 
autorevoli del Vaticano? In quanto a voi, o Si- 
gnori , liete più che bafievolraente convinti ettcrp 
quello il Sangue , che dall’ ampia crudel ferita fgorgò 
4el divino Colato del Redentore; c lo fieffo tpa- 

gfod. 
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gino, che i’atroci(Timo Iquarcio ne fece , e che 
ne vide la prodig ofa §fFufior»e, e che attonito al 
gran portenco lo accolic adorandolo , 1 e (liuto Gésu 
dopo di avere pubblicato per Dio , egli è quel 
deffo, che lo ha feco recato , egli è quello, che 
ve ne ha fatti Eredi, egli è quello, che lo ha 
fempre cuftodito , fino a tenerlo accanto dife nel 
ripofo della iua Tomba, e per tal gmfa nel]’ in- 
venzione del Preziolo Depofito avere dato al Polla 
file una sì alta prodigiofa voce , ficchè polfa dtrfì 
che più di quelle di Giufeppe abbiati profetato pel 
profondo fuo mortale filenzio: offa ejus i-ifitata 

flint, & poft mortem prophetaverunt . Che s’ ella è 

così , quale indizio adunque volete voi più palefe, 
o incontraùabile di avervi Iddio amato con diftin- 
zione , quanto quello di vedervi arricchiti di quel 
Sangue , che per rivelazione fattane a Santa Bri- 
gida , Tappiamo edere Sangue featurito dal Cuore 
crudelmente trafitto dello dello Salvatore del 
Mondo ? E quello cuore -ripieno di un purifiìmo 
Sacro fuoco di amore , e che il Sangue ne accefe , 
che circolava per le invifuili vene , e che tutto 
lo fparfe , quafi dirti, per ultimo sforzo del fuo 
ardencilfimo affetto, non è egli quello che nell 
imprcziofire dello (ledo divino Sangue quella vo- 
ftra Patria , vi ha feoperto un eccedo di amore il 
più tirano , il più eccellente, il più gagliardo che 
immaginare fi poda , e che per avventura non avreb- 
bono faputo prevedere 1 vollri più attenti penfieri , 
nè tampoco alpettarfi le voftre fervorofirtìme brame ? 

E per vero dire, quali farebbonomai dati que’ 
defiderj sì animofi , che lufingati fi fodero di ot- 
tenere un dono, per cui non eravi merito, nc ca- 
gione in voi di fperarne il felice pofledimento ? 
Ma quella corcete generofità , che ebbe Iddio- nel 
difpenfarvi l’ eccelfo impareggiabile donoyella c una 
dolce immagine per rapprafentarvi quanto didima fia 
fiata appunto per voi la fua divina beneficenza . 
Io ben fo, che non è cieca la Provvidenza d’iddio, 
onde voglia fuor di tempo, cd alla rinfufagitta- 
re i fuoi benefizi, Se le due Giovenche, adequa- 
li vi- 
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li videfi affidato il Carro , m cui era collocata 
l’Arca Tanta d’iddio, fenza fapere dove andafle- 
ro , andarono ad arricchire la Città di Beffami del 
preziofoDepofito,e quindi ile riempirono di confufio* 
ne i Filitoi,e d’ improvvifo giubilo i Sacerdoti di Giu- 
da ; egli è certo che colà furono guidate dallo Spi- 
rito del Signore , cui piacque diconfegnare l’Arca 
ad un Popolo, che per alto fecretoimpulfo ceden- 
dola agli Abitatori di Cariatiarin , dal ripofo indi 
t. Jttgi d’ Ifdraello pofiìam conghietturare che fra gli al- 
«•*. 7 - tri Popoli ne fodero coftoro i più degni: Et re* 
(jutevit omnis Domus Jfrael poft Dominum . Ma per 
quedo vorrem noi dire, che voi avelie tanto dì 
merito , e che l’abbiano avuto i voftri Maggiori , 
onde fra tanti dovette etoreque* foli Eletti , detti- 
nati ad edere l offertori, e Cuttodi del I reaiolo 
Sangue di Gesù Crifto / Ah che io ben fo che fe 
il dtccffi a quello fine di compiacervi 3 troppo mo- 
iétta vi riufcirebbe quella mia lode, e voi ne a- 
vrette difpetto all' accorgervi che per grandiofo , 
e di molto che ne fotte l’ elogio , patterebbe poi in 
credito di una vana , e ttomachevole adulazione . 
Per quaato di merito voglia fupporfi giallamente 
in voi, e per molto luminofo, e didimo, che ne 
apparito agli occhi d’iddio, allorché vi feelfe a 
rilerbare pretto di voi l’ineftimabile pegno, era 
forfè quello un merito, il quale corri fpondeffo per 
poco ài! gran valore di un dono infinito ? Vide 
l’Anima di Gesù l’ellinto Tuo Corpo trafitto in 
fu la Croce , vide che a voi non poca parte 
donar doveafi di quel Sangue , che ne fgorgò dal- 
la profonda Piaga crudele, e con occhio divino 
fin d’ avanti allo incominclatnento de’ foco li vide 
che più di molti, ed al pari d’ogn altro Io avre- 
te brsmurofaraente cuftodito , e che non avrelle 
tralcurato con una divota altrettanto chemaefte- 
vole pompa di renderlo l’oggetto ora delle priva- 
xe, ed ora delle pubbliche voftre, ed altrui folen- 
fil adorazioni. Ma non può già dirli per quello 
ch’egli fotte in obbligo di premiare ildivotiflìmo 
Toftro genio, e quella voftra gratitudine con la 
■ J ‘ ricom- 
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ricompera di un dono, che ogn’ altro eccedeva^, 
fuorché un valore infinito . Era egli m arbitrio di 
riaflumere coll’altro Sangue necellario alla perte- 
zione del Tuo Corpo quello ancora, che per un 
nobil pegno fi è degnato a voi laleiare di lua in- 
finita beneficenza *, o fé non altro era in (ua liber- 
tà di partirne in tal manierai eccello dono, che 
una dilla fola ad arricchirvi per voi riferbando, 
1’ altre tutte fapeva ben egli dividere, e cosi feli- 
citarne le brame di tanf altre Città che attonite 
ammirano quello voflro Tempio , e che con (anta in-, 
vidia ne contemplano , e fu il preziofo Altare ne ado- 
rano lo imprezzabile, e celefte liquore . Quarta pe* 
rò , o Mantova , ò la bella forte , che ugualmente 
celebre , che fortunata ti rende fopra quant al- 
tre Città abbian nome famofo nelle piu elette 

Trovincie del Mondo Cattolico .11 grande he fi 

cent.ffimo Iddio ha voluto che il dono fia tutto 
di te. Dal Sangue, che fe ne entrato vincitore 
nel Cielo, gli ha piaciuto dividere P arte J 

che da te fi riferba . Egli a te 1 ha affidata i , e 
Compagna facendoti agli Angelici Cuftodi del Pre- 
ziofo Depofito , altrettanto Compagna lor lei nel- 
la ricca forte, e nell’augufto impiego di lodarne, 
e di benedirne la parziale generofa beneficenza ula- 

ta verfo di te. Or che vene pare, o S'gnon , 
quell’alto divino configlio, cheti ha (celti ad ei- 
fere Depofitarj del Sangue dell’ unigenito Umana- 
to Figliuolo, e quali idee formate voi di quella 
liberalità sì magnanima, che doviziofiffimi vi ren 
de, e privilegiati , e diftinti da ogni altra nazio- 
ne? Se lo fletto Iddio, come agli antichi : lai inar- 
chi. ai voftri Maggiori , o a voi con la ina . oc 
parlando, offerto fi foffe d* impreziofire quefta vo- 
ftra Patria con qualche Sacratiff.mo avanzo de 1U, 
Paffione dell’eftinto fuo Figlio, ed a voi 1 ono- 
re difpenfato avelie di eleggere nella grand, offer- 
ta ciò che tornato piò vi foffe tn piacere , era 
portale per quanto anfrofe foffero le voftre b» 
me di chieder molto, cardite le ricerche perche 
avvalorate dalla faure 2 z» di tutto ottenere 


fi* Or» tiene fnnegirteM 

voi animati' vi forte a chiedere ima fola Alila , non- 
che quell* facra ampolla dt Sangue , che poftede- 
te, eche è pure di quello, che fornir! ampia- 
mente dal Cuore dello fvenato Redentore Divino > 
In quanto a me non fo perfuadermi che un fimil 
^raggio averte avuto di chiedere , quando neppu-, 
l re forfè una p i (leggera immagine a vrebbevi prefenta^ 

/ topoffibile il portedimentodi un dono , che percon- 
feguir’o bifognava*le vene privarne di un Uomo* 
Dio, il quale del teforo ricchiflìno ne averte poi 
ad edere l’infigne Dilpenfatore . 

II. Hd eccovi , Signori miei , che al vero io 
non mi oppofi , fe da principio vi diffi , che nel 
difpenfarvi il grande pregevolirtìmo dono, ella è 
ftata cortefe altrettanto che fplendida la geoerofi-, 
tà d* Iddio verfo di voi.. Non folamente egli vi 
ha prefentato il dono , fenza volerne prima bilan- 
ciare il merito; ma di più a renderlo rtngolarmen- 
te gratuito , egli Io ha difpenfato in un tempo , in cui- 
nè i voftri Maggiori avrebbon curato di chiederlo, 
nè voi per confeguenza avrerte mai indovinato di 
conferirlo. Certo che fe degli antichi tempi fa- 
vellar vogliamo, ne’ quali fi compiacque di rraf. 
ferirne in voi il dominio, infpirando all’ incompa- 
rabile voftro Benefattore Longino di trasferirlo it* 
quella vortra fortunatiflìma Patria , ed indi a fuo^ 
genio difpome, e per invidiabile forte dichiarar-, 
vene , e chi eravi allora dentro di quelle 

mura, che dimandar lo fapefle, o che per otte* 
•’nerlo fortelì fatto alcun meiiEo co’ fofprri, c coni 
Je preghiere? Un Popolo allora avvezzo à veder 
fumare gl'fncenfi, ed a Icannarfi in fu gli em- 
pj Altari le Vittime , che per un maligno incan- 
tefimo appariva come affalcinato dell’ amore fa- 
crilego di abbotninevoli Deità , ed al quale igno- 
ta effendo la Sapienza dell’ AleilCmo , teneva in. 
conto di una illulìone il Vangelo, e per un* lira-, 
ira follia il miftero dell’umana Redenzqne, non ' 
era per anche capace di formare una giuda idea, 
del Sangue di Gesù Crifto, nè di feoprirne Io ine- 
ftimabik prezzo » nè per conferenza defidera^na. 

il pof. ‘ 
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il pofFeflo per un nobil vanto di vederne arricchiti 
a preferenza di ogni altra quella vollra illudre Città. 

Il perchè ben Tappiamo , che lo ftelso Longino con 
accortilfima beneficenza per voi riferbandolo , lo a- ♦ 

Icofe alle irriverenze di un Popolo ancor cieco , fino 
a tantoché per quedo volt ro Cielo fplendefse, c fi di- 
latale per un vivace, e ficurilfimo lume la Fede . 

Nè alcun già fi creda , che lepolti fra le lue 
tenebre que’ lecoli riprovati , e apparirne de’più lie- 
ti a e memorabili al puriflimo sfolgorar della Fede 
altri vi fodero, che per divino impulfo il dono sì 
facrofanto ne impetraflero con le preghiere , e 1" 
otteneffero come in premio de’ lor ferventidimi 
voti. Il trovarfi fotterra l’ adorabile Sangue , e il 
non eflerfi per anche veduti que’ preziofi caratte* 
ri cT incontradabile fede /</« Chnfli Sangui* , fu 
quella la cagione, che in tali dubb'ofiflìme circo- 
fla nze non ebbe a fegnalarfi la loro pietà, la qua- 
le per certo non farebbe data mendica di voti , 
fe memoria, e ficurezza delTafcolò dono reftata 
ne fode, alfine d’ implorarne una volta il prodt- 
giofo dilcoprimento. Ma, Signori miei , io lo cre- 
do quello un trattodella Provvidenza divina , per 
farvi conghietturare dalla grandezza dello inafpet- 
tato benefizio, quanto la generofità fia data cor- 
tese del Donatore . E chi laprebbe contendermi , 
che il farvi podedere il benefizio prima di chie- 
derlo non fia una bell’arte , e per una indudre li- 
beralità un raddoppiare il benefizio ? Forltcchè , 
dice Seneca , vorremo noi pervaderci che il benefi- 
zio redi gratuito , e di niun conto, dimandato da 
noi con la importunità delle fuppliche ? Direna’ 
anzi che non parlaron male coloro, che fenten- 
ziaroro niuna cola ederci più valutata di quella , 
di cui ne abbiamo il podèdimento acquidato col 
folo merito di chiederla , ed a cui nuovo valore 
abbiam dato con la podente eloquentiflima voce 
delle preghiere. Il più laporito perciò , conchiude 
quello Fi lofofo, di tutti i benefizj, egli è quello, 
che ci fi porta incontro prima che anche ci cadcfle 
in mente di ricercarlo. E qucfto appunto è il gran 
ài bene- 
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benefizio , che il clementiflìfpo Iddio vi ha diÉ* 
penfaro , dandovi quanto di più doviziofo non ave- 
va ne’tefori inefaufti di fua Divinità, vai quanto 
il dire, una porzione nobiliflima di Sangue dal cuo* 
re ufcito dell’ Unigenito fuo amato Figliuolo- Che 
s’ ella è così , ditemi per fede voftra , Signori miei 
riveriti, fe altro indizio più certo della divina be- 
neficenza faprebbe da voi defiderarfi diqqdlo, che 
nella difpenfazione vi fi è recato di un dono , per 
cui non avrebbono avuto merito ad acquiftario 
que’ puriflìmi Spiriti , che nel Cielo contemplan- 
dolo coll’atto eterno della lor cognizione, e ne 
intendono dell' impareggiabile dono l’ infinito valo- 
re, eia bella forte ne ammirano ad eflì uguale di 
adorare, e di realmente vedere l’auguftó Divinif- 
fimo Sangue del Redentore del Mondo. E fe piùge- 
nerofo non è poflìbile immaginarli Iddio per voi , 
avendo fuperato nel dono i de/iderj voftri , e urne 
le voftre afpettative, come rifponder dovrete voi 
ad un amore si ftrano, ed a tanta beneficenza . ? 
Io fo che Aleflandro avendo una Città donata ad 
un Uom vile , e plebeo, che foccorfo chiedo gli 
aveva nella fua coropalfionevole mendicità , collui 
faggiamente mifurando fe Hello , e la prodigalità 
troppo ecceflìva del dono , quali fuor di fe alla 
forprefa di un’ azione cotanto magnima, proruppe 
in quella eniatica altrettanto chellupida efprellio- 
ne: una Città ad un par mio? Cui ripofe il Ma- 
cedone coi folito orgogliofo fuo fallo. Non cerco» * 
chi tu fia. Dono da quel che fono. Ma Alcfian- 
dro alla perfine nulla aveva donato del fno , ed 
ogn’ altro , che folle (lato com’ egli ambiziofo, avreb- 
be faputo farla da Grande , e iplendidamente com- 
parir generofo , fe avelie voluto far fi onore con la 
roba altrui. Non cosi però abjriamo apenfaredi 
quella beneficenza, che ha fatto comparire un 
Dio , quali diffi , prodigamele liberale per voi . 
Egli in realtà vi ha donato ciò che di più Prezio- 
fo , fuor dell’ efier divino in lui non ritrovali j vi ha 
donato in quello adorabile Sangue il fuo Figlio , vi 
ho donato nei fuo Figlio tutto fe fteflò, efeefia- 
- taci 
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tici or ne fiate contemplando il grandono, e del 
gran dono non ne fapete intendere l’alta cagio- 
ne , io fono qui per ricordarvi , che Iddio non ha 
fatto conto di quel che fiete , ha donato da quel 
che e, c perciò ha donato non per loto iuterefle 
di fua gloria, ma per interefie ben anche di vo- 
fira temporale , ed eterna fortuna . 

Quello egli è fiato quell eccelfo fine, che io vi 
dilli nell’ incominciar del difcorfo aver avuto Id- 
dio, allorché il Sangue volle darvi a cuftodiredi 
fuo Figlio, e quello è «quell argomento fcnfibile , 
per cui dedurne potrete quanto per voi diftinta 
fiane fiata la fua infinita beneficenza. Ella vi ha 
condotto alla ftrana, ma lietifiìma condizione di 
con fapere ciò che fieno fventurf , fé non in quanto o 
diventano leggiere per le più orribili , che (offron- 
fi dagli altri, o fi rendono loavi per l’immortal 
Bene , che fperafi, mercè quella virtù di coraggio, 
che in voi nafce , e fi accende alla veduta del 
Sangue di Gesù Crifio . Se io vole/Tì qui ricordarvi 
le ferali tragedie, .a cui di funefio teatro ha fer- 
vito quella nollra fvcnturatifiima Italia , io fon 
ben ficuro cheal rammentarvi di averle voi da lun- 
gi vedute, o efierne foli fpettatori , quand’altri 
n’ erano il lamentevole fuggetto , mi dirette voi 
s’egli è vero che quello Sangue vi fi è dato da 
Dio , perchè un fingolarifiimo pegno fia pur an- 
che delle voftre terrene fortune . Ah che pur trop- 
po fiamo noi in un fecolo sì dolorofo , che uopo 
non abbiamo di ricorrere ai fecoli più rimoti , per 
farci una Immagine fpaventofa delle tante fiere 
difgrazie, che fopra del Mondo fi fono rovescia- 
te , godendofi intanto, mercè quello Sangue divi- 
no, una invidiabile pace, e ficurezza da voi . Le 
careftie, le inondazioni, le guerre, lepeftilenze, 
i terremuoti hanno ingombrato sì altamente di or- 
rore , c di firage le vicine Provincie, che oramai 
ci raflemjara effere quello il fecolo dell’ ultima fa- 
tale defolazione . In fomma può dirfi che la fiera 
inondazione di tanti mali, che per ogni dove len- 
za ritegno cjilzcafì ? ella è come inondazione di tor- 
- -t ■ L ren* 
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rénte, o dirò meglio di fiume fenz’ argine, che fe- 
co dall’alpi portando e arbori, e felci, e monti 
di arene fcorre precipitofo di confine in confine, 
e nel mentre con empito (trabocchevole (tende per 
ogni dove la immenfa piena dell* acque, può ben 
rimirarli coll’amaro pianto fu gli occhi, ma non 
già fermarla 1 , ficchè non giunga ad efterminar le 
Campagne. E per difcorrere di quel tanto più 
terribile, perchè d’ appreflo lì è veduto da voi, 
quale angofcia, e fpavento non doveva ragione- 
volmente forprendervi alla nera comparfa di tan- 
te nemiche bandiere , e all’ orrendo fragore de* 
tuoni, c de* fulmini, che hanno dato al combatte- 
re quel terrore , che feco portano i flagelli più 
ftrepitofi del Cielo , *Non cerco qui quale fia fia- 
ta la infaufta cagione di una guerra sì improvvi- 
fa , e tanto oftinata. Io fon Uomo di folitudine, 
e ficcome la mia profeflione, che mi tiene lungi 
da* tumulti del Mondo , non mi permette di edere 
Uomo di Corte così a me conviene di nfpettar- 
li , e non già di farraj interpeere de’ configli , e 
de* Segreti de* Principi, Dirò bene , che 1’ Efercito 
era molto fimigliante a quello , che cièdéfcritto 
nell’ Apocal irte , e che al riferir dell’ Appoftolo San 
Giovanni vedeafi divifo in tre formidabili Ar- 
mate , in unadellequali i Cavalieri avevano 1* ar- 
matura di color di fuoco , e fuoco fpira vano dalla 
bocca i loro Cavalli, nell* altre i Cavalieri aveva-’ 
no l’armatura di colore celefte, e i loro Cavalli 
dalla bocca mandavano fumo, nella terza i Cava- 
lieri avevano l’armatura di color di zolfo, ezoU 
fo dalla bocca mandavano i Cavalli : ma i Cavalli 
di quelle tre Armate portenti avevano la teda di' 
leone, e le code fimilia’ ferpenti , e nop fol nella 
tefta, ma pur anche nella eftremità avevano erti il 
potere di offendere : db his tribus plagi* ocdfa efi 
tenia pars Homìnum . Alla feroce comparfa di tanti 
nemici Guerrieri , al fumo di tanto incendio, allo 
ftrepito di tante rovine , al pianto , alle Arida 
all’ univerfale fpavento , che ha porto quafi irì dif- 
frazione gli Abitatori delle vicine Città 3 egli era 

que- 
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quello il fu netto prefagio, che Mantova il teatro 
ettèr dovette dell* inafpettata crudele, efanguino- 
fa tragedia. Io ben mi ricordo, che le novelle 
avevan portato l’ avyifo, che intorno a quelle mu- 
re (lavano i forti per combattere contro de* forti , 
e informato già il Mondo dello ftupendo apparato 
di nuovi Legni per foicare le acque vicine, e de* 
bellici linimenti per tormentare le voftre mur* , 
già fi attendeva fe non altro delle Cafe, de’ Pa- 
lagi, e de’ maeftofi Templi l' eccidio , quando ben 
anche da valorofi difetti vi fotte , e col più ardito, 
e maravigliotto coraggio per dimoftrarvi fedeli all* 
augufto invittittìmo vottro Principe . Ma quanto 
diverfi riufcirono gli effetti da quelli, che eranfi 
prefagiti dagli Uomini nello Urano fconvolgimeh- 
to, che fece Iddio delle caufe, e degli umani acci- 
denti. Allorché temevafi, che Mantova più dell’ 
altre abbattute Città foggt'acer dovette all’ univer- 
fale fciagura, ecco d’improvvifo allontanarfil’E- 
fercito delle Truppe ftranierc, e abbandonata l’ar- 
dita imprefa , e renduti inutili i valli difegni, ru- 
ttar Mantova come di prima gloriofa, e nella pa- 
ce d’Italia vivere allegra, e ficura di fua felici- 
tà, Orditemi, oSignorr , come accaduto nella que- 
llo ftravagante , e inafpettato cangiamento d’idee,, 
quandocchè in truce afpetto di furore vi minac- 
ciavano- le più crudeli, e difperate fciagure? Ah 
il fapete ben voi, che in un attèdiodi tante cala- 
mitofe difgrazie, umili ricórrendo a quello Preziq- 
fittìmo Sangue , e da quello Sangue ittèfl'o ì’ oppor- 
tuno foccorfo fperando , vedette rivoltarli altrove 
il Flagello ; e portando tl Dio degli sferriti le 
armi contro de’ Barbari, ben fi vide 1 edere voi que- 
gli Eletti , che fegnati in fronte dall Altiflìmo, al 
fuono della voce imperiofa doverare andare e Cen- 
ti dalla crudele univerfale rovina . Quindi io nji 
credo , che agli Efecutori delle collóre del Signo- 
re fiafi fatto per voi lo detto comando, che fui 
finire de* fecoli fi farà agli Angeli prima di ufeire 
alla ftrage del Mondo: No/ire nocert rem , & ma- 
ri y ncque arbcribns quoadufque ftgneirmi fervos Dei 

L i noftri 
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ncftri in frontibus eorum . In fatti parve , fe non al- 
tro , che nel terrore, nel pianto, e nell* atrocifli- 
mo deliino d’Italia, abbia avuto per voi Iddio 
quella parzialità , che in Egitto a favor d’ Ilrael- 
lo dimoftrò egli nella ftrage fpaventofa de’ Primo- 
geniti. Dopo de’flrepitofi , e memorandi prodigi, 
e dopo lo impero della voce del Signore , cui in- 
fedele volle Tempre refillere l’indomito Faraone, 
fdegnato l’ AltilTìmo di tanta empietà , determinò , 
che per vendetta , di pianti , e di Arida altiffime 
fe ne ingombralle tutto 1’ Egitto . Si uccioan pertan- 
to, difs’egli, i Primogeniti , ma perchè dall’orren- 
da ftrage ne voglio prefervato l’eletto mio ed 
amato Popolo, fi tingan del Sangue dell’ Agnello 
le foglie , e le impofte delle loro abitazioni , e T An- 
gelo mio fterminatore , che in un baleno fcorrerà , e 
porrà in defolazione leCafe di Egitto, alla vedu- 
ta di quel Sangue rifpetterà , pJafcieràliberequel- 
le de’ Figliuoli d’ Ifraello: Erit autem vcbis Sanguis 
in fignum , & tranfibovcs cum percuffero terram JSLgy- 
pti. Signori miei , la Storia Sacra è sì bella, etanto 
• appropriata per voi , che non vi vuol molto d’ inge- 
gno per fàrvene da quello luogo fenza alcuna violen- 
za un’adattatiflima applicazione.! I fulmine, dirò co- 
sila ftrifciato con terrore per ogni dove dell Italia, , 
ha percoflò rovinofo e le profane , e le facre abitazio? 
ri, non l’ha perdonata a quelle Nazioni , chelufin- 
gavanfi di eflère le più fortunate ed elette ; e non 
pertanto ha ruotato il fulmine d’intorno bensì alle 
voftreMura, ma dentro a quefta voftra Città non lì 
è fentitoil colpo, perchè all Angelo vendicatore egli 
è (lato il Sangue dell’ Agnello immacolato , come le* 
gno , e comando.della fortunata , e dilìinta preferva- 
zione.Ecconeper voi avverato il celefte prefa giojErit 
autem vcbis Sanguis ìn jìgnum, tranfibo ves cum per • 
cuffero terram Itali! . Ah. Signori miei, in quell’ ardue 
circoltanze , e in sì evidenti pericoli di vedere preci- 
pitate le vollre fortune^ di nonvedere,ofperareil ri- 
ibrgimento delle voli re felicità, avrelle làputo idearvi 
più amorofa,e parzialeper voi la divina beneficenza ? 
III. Eppure bifogna accordarmi , che e^lla è mag- 
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giore nel volere che quello adorato Sangue fia pur 
anche un pegno della voflra celefle beatitudine. 

Non vo’già dire per quello che il Sangue di Gesù 
Cirillo fia un pegno unicamente della falutedivoi. 

So che egli lo ha /parlo perla fai vezza di tutti gli 
t/omini , e che per ognuno di efiì ne ha fatto 
all* eterno fuo Padre la preziofa oblazione. Ma fo 
altrettanto, che il divin Padre una porzione a voi 
donando diSangue, e diSangue, che per le vene 
del Cuore ha fparfo di fuo Figlio , dovete per una 
più felice forte atTìcurarvi di avere ottenuto un 
pegno ficurifiimo della voflra eterna fallite . E per 
vero dire, fe per lalvarci è necefiario , che il San- 
gue di Crillo cancelli il peccato, e di Nemici fuoi 
ci cangi ìn eredi delf Eterno fuo Regno , chi 
più di voi è io illato di ammirarne la prodigiofa 
trasformazione , di voi chenel pofl'cdimento del fuo 
Sangue un contraflegno si innegabile avete avuto 
•dello infinito amor fuo, e della fua beneficenza? 1 

Chriftì Sanguìs fic fttfus eft , ut ip/um peccatum pome - _ . 

rit delere , quo fufus eft . Se queltoSangue ha avu- * Ug ‘ 
ro il potere di cancellare l'elècrando inaudito pec- 
cato de’ Giudei, che l’ hanno verfato , fecangiòin 
un ammirabile Penitente uno de’ Ladroni , che 
d' apprefl’0 allo infame Tronco infamato lo avea ' 

con orrende bcllemmie, fe di un Gentile ne fece 
un Appolfolo , un Martire , e un Protettor vollro in 
quell’ illeflo I.ongino, che dal Collato ilSangue ne 
traile ferendolo con la lancia crudele ; come non 
dovrà fperarli lo ItelTo prodigio per voi, che nell* 
altilfimo dono ha privilegiati come Amici , e 
nel porre avanti degli occhi voltri il medefi- 
rrìo divino Sangue , la memoria in voi Tempre rin- 
nuova delle voltre liete Iperanzc, edi non rende- 
re inutile quello prezzo infinito della vollra Re- 
denzione? Ed oh come fono mai giufte , e ragio- 
nevoli le < voftre care confidenze, o fortunatillimi 
Cittadini di Mantova ? E perchè penfate voi che 
i venerabili Patriarchi delja antica legge, 1 ’ dire- 
mo giorno chiudendo lungi dalla Tanta Città , feon- 
giurattero gli Eredi, e amati Congiunti loro, ac- 
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ciocche le lue oda trasferillero in Gerufalemme , 
cd ivi più che altrove ne voleffero la Tomba, e 
vicino a quelle facre Mura ne bramaflero il dol- 
ce ripofo ? Non per altro* contórme il fentimcnto 
Si San Pier Damiani , fé non per la previiìone -, 
che avevano, che còla il PreziofoSangue avede a 
fpargerfi dal Figliuolo d’iddio, licuri, che irriga- 
tene le ideile oda , ed erti tolri dalle forme inca- 
daverite , farebbono redituiti alla antica forma cor- 
porea , e nuova vita avrebbono fpirata per un pro- 
digiofo riforgimento. Ma altra feliciflima Rifurre- 
zionc afpettafi da quello Sangue divino , dopoché 
è comparfa la virtù della Redenzione di Gesù Cri- 
Ro , e dopoché, permettetemi che io vel dica, egli 
li è compiaciuto di edere quafi in un modo par- 
ticolare Salvatore di voi . Egli ha cangiato i Tuoi 
Nemici in Prededinati , gli ha annoverati tra’ fuoi 
Figliuoli , gli ha condotti glorio!! al f«o Regno , 
dunque altrettanto opererà per voi, cheviharifi- 
guardati come Amici , dunque nel Sangue Suo vi 
ha lafciato come un ficurifiimo pegno della vodra 
eterna falvezza. Io non podo, Signori miei, per- 
suadermi, che alcun di voi ila per dimodrarfi 
ingrato a quedo beneficentidìmo genio d’ Iddio . 
E quale farebbe troppo drano , e modruolo difor- 
dine, fe non apprezzandofi da voi la Singolarità 
del dono , la cortefe generofità, o P eccello fine 
del Donatore, vi vedefte in faccia dell’ Univerfo 
da quedo ideilo Sangue condannati „ che pure vi 
fu dato come il maggiore de’ benefizi a vot com- 
partiti ? Ah Signore è podibile , che quedo Sangue 
che dcbbcci racconciliare con voi, abbia a fervire 
per renderci più Rei , e degni di eterna maledi- 
zione ? No, Signore, che non è podibile , quando 
noi voglia la nodra empietà, o noi contenta una 
indomabile odinazione . In quedo vodro Sangue 
noi nbb'am podo ogni nodra fiducia, quedo egli 
è quello, che dee fa 1 va rei , nè damo ràntodi’voi 
Nemici, nè cosi crudeli contro noi ddfi , onde ci 
piaccia tradire le vodre intenzioni , e render vane 
le a moro ff dime vodre premure. Aflideteci , o bè- 
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ftigniflìmo Salvatore , acciocché fia ferma quell* 
noftra lperanza , nè fi abbia ad illanguidire per dif- 
fidenza , nè che abbia ad eccedere per prefunzio- 
ne. Fate in fomma , che quello Sangue, il quale 
da noi fi adora efpoilo full’ Altare di quello vollro 
Tempio, fia da noi adorato nell’ augulli (fimo Tem- 
pio della voftra G oria , ed a noi fia un eterno ri- 
cordo di quella generofa parzialifiìma benignità , 
con la quale degnato vi Cete di arricchirci del San-* 
gue vollro, di un dono cioè, che ci rende tra gli 
altri dillintamente privilegiati, ed eletti. 

SECONDA PARTE. 

Uantunque il Figliuolo d’iddio nella fuaPaf- 


fione abbia avuto per fine di edere dagli 


Uomini imitato, come quegli, che aciafcheduno 
degli Uomini fi è fatto efempio di ogni virtù , 
io dico che da voi più che dal rellante degli 
Uomini ne pretende una generofa imitazione per 
avervi tra gli altri molti prefeelti ad eflère eredi 
di quel Sangue, che è l’oggetto, e il più fenfibi- 
le ricordo , che rellar vi polla della nollra reden- 
zione. Certocchè non vi ha alcuno , che vaglia ad 
efentarfi dal giudizio d'iddio, e che nel fuo Tri- 
bunale non abbia a condennarfi per reo, felefue 
azioni faranno riprovate come non conformi ali’ 
efemplare diCriflo. Non per voi folamente, ma 
per tutte le Genti ha fparfo egli il fuodiviniflìmo 
Sangue, a favore di tutte ha egli fpezzate le ca- 
tene della lor prigionia, ha foddisfatto all’onor 
vilipefodelT eterno fuo Padre , ed ha loro impetrata 
la pace da quel Dio , che non avevano merito 
per ottenere quegli Angeli fteflì , i quali Hanno 
d’intorno all’adorabile fuo maeflofiffimo Trono < 
Egli ha voluto perciò informarle del quanto abbia 
patito per loro, e perchè non abbiano ad ifcu fa r- 
fi , ne hi fatto ad elle intendere q : ali fieno flati 
i Tuoi difegni , e quanto fieno giufte le fue pre- 
tenfioni . Il (uo Vangelo fi è pubblicato per tutto 
1* Univerfo; e gli Appolloli con la nuòva eloquen- 
za delle fue parole , e con 1^ più flrepitofa de’ fuoi 
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prodigi » hanno (velato il titillerò della Croce , e ne 
hanno predicata 1* imitazione del Redentore . Perciò 
fe il loro accecamento li renderà meno di noi col- 
pevoli nel cofpetto di quel Dio , che giudicherà 
con 'rettitudine le azioni degli Uomini , non farà 
per quello baftevole a farli comparire innocenti per 
aver eglino mancato a’ doveri di quella pretefà imi- 
tazione. La feverità però di quello giudizio non 
v ha dubbio , che farà più rigorofa contro i Criftiani , 
che ne avranno infamato il Sacrofanto carattere 
per le nuove mainme , e per le indegne collu- 
manze riprovate dalla faggia Dottrina ,- e dagli 
Efempj adorabili del CrocifilTo . Pure io ardifco 
dire, che il loro peccato fa r à degno di qualche leufa 
a confronto dell' eccelfo gravi iTimo, che rendereb- 
be voi inelcufabili , fe, alla veduta di quello Pre* 
Ziofiflimo Sangue , non avelie ancora imparato di 
regolare i vollri collumi a modello de’ collumi di 
Gesù Crifto. La PalTìone amariffitm del Salvato- 
re, il quale ha intelò per quella di elTere a’ fuoi 
Fedeli d’elempio, e di volerne da elfi una perfet- 
ta imitazione, egli è. Signori miei, un eièmpìo 
e lira neo a* fenfi , perchè noi veggono fe non col 
lume ofcuro della fede, o per ladolorofa dona , 
che elfi ne leggono nell* Evangelo . Quindi è che 
fe un improvvido , eSacro fuoco accendafi alla con- 
templazione delle pene diCrifto nella brama- che 
d’indi nafee, e fi avvalora per imitarlo , egli è un 
fuoco, che di fovente Iparilce come un lampo, 0 
che appena accefo lì eftingue allo fcollarfi dalla 
mente l’immagine come un oggetto troppo attrat- 
to dalle noftre deboli fancafie. Ma fe vor , che 
liete gli avventurofi Eredi , e i Cullodi fedeliflìmi 
di quello gullo Sangue dalle vene ufeito dello 
fteflò Figliuolo d'iddio, fe voi che lo vedete co- 
gli occhj non deli’ intelletto , che prefenta cofe 
in allratto , ma con quelli del corpo, per cui gli 
oggetti più Aranieri , ed incapibtli rendonfi mani- 
felli , ed intefi al Volgo ifteflò, fe voi che ora lo 
adorate tra la nera maéltcvole pompa del malin- 
conico e mifteriolò apparato, in compagnia degli 
* : * - Ange- 
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Angeli, ed a dispetto degli Spiriti rubelli, che gri- 
dano, e difpe aci fmaniatio al vederlo efpollo in 
quedo Altare , fé vo , diflì, non liete per an- 
che imitatori di (Trillo , quale feufa lari ba- 
stevole a difcolparvi dal vodro peccato , e con 
quale cofcienza difiìmular potrete un obbligo, che 
vi fi ricorda dalla voce di quello Sangue, il qua- 
le si forte vi parla nell’eroico Efempio di un Dio, 
che lo ha tutto fparfo per amore , e per la fal- 
vezza di noi? Quello Sangue , sì quello Sangue vi 
ricorda l’ubbidienza del Figlio divino all’ Eterno 
fuo Padre > vi ricorda l’infinita carità verfo del 
Genere Umano > vi ricorda la manluetudine per 
le ingiate turbe giudaiche ì vi ricorda la fofferenza 
nelle fpaventofe carnificìne del Tuo Corpo , e in 
poche parole nelle arrocilTìme pene, cheimpervcr- 
f'arono nel Corpo , e nell’Anima ancor ella , per 
tino divagante prodigio abbandonata alla tridez- 
za , ed a più fieri dolori * vi ricorda quell’ invinci- 
bile «degnazione , per cui umilmente adòggettodì 
agli eterni decreti , addodandofì con lo immenfo 
carico delle angofee l 1 enorme pelo altrettanto 
delle noftre iniquità. Allo fplendore puridìmo di 
tanti e ditali Efimpj, vedete s’ egli è veridìmo, 
che più di ogni altro liete voi tenuti a feguitare 
la vedigia del Redentore., come quelli, cf* non 
per la fola fede, non per udito , non per tradi- 
zione, o per qualunque immagine foltanto, che fi 
formi la più compaflìonevole coll’aiuto delle vodre 
ferie rfleflioni avete avanti gli occhi dell’ intelletto 
in una femplice idea la Padìone amaridima già fof- 
fet ta dal Figliuolo d’ Iddio: ma come quegli Elet- 
ti , e quegli Amici privilegiati , che nel Preziofò 
Divino Sangue raccomandato alla vodra fedeltà , 
ne cudodite uni fenfibile memoria delle fuepcne, 
e l’altiflima obbligazione vi leggete di corrifpon- 
dere alle mifericoidiofè premure di quel Dio, che 
del Figlio fuo ne efige perciò da voi una giuda 
perfetta, e conggiofa imitazione . Ah Cittadini 
illudri di Mantova. Un Capitano, che abbia dif- 
fidata nt’ fuoi fieri incontri la morte, s’ egli fa*’ 
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fuoi Soldati vedere la atroci fer'te, e il corpo fud 
intriib di Sangue , non ha bifogno di molla elo- 
quenza per fard da loro leguire , e per animarli 
fra lo ftrepiro dell’ afmi a (far forti * e generofi 
nel furore della battaglia * Parlano con una mara- 
tifh’ola facóndia !e piaghe dello iliudre Campio- 
ne i e più vale ii Sangue * che gronda a riempirli 
di un eccélfo coraggio * di quanto fappia valere la 
lua lingua , ed ogni idea di gloria per non avvi- 
lirli f o per non temere negli fpaventevoli fuoi af- 
falti la morte* Che fe quello Sangue t che ora vi 
tapprefentale fquallile j e defolate iembianze di un 
Dio piagato, ed abbandonato alle pene per la glo- 
ria dell' Eterno Padre, e per la làlvezza inlieme 
di noi, fe quello Sangue non vi accende alla imi- 
tazione di chi tanto pati t e ne confolò lefuean- 
golcic con la certezza di averne lulciató a voi , 
ed al reftante degli Uomini un perfettiflìmo efem- 
pio , ndn farem noi più ciechi di quelle tenebre , 
che d’orride gramaglie vellirono la Terra , ed «1 
Cielo, fe tanto di lume ancor non ci reità per , 
ifeoprirci quell’ eccedo di carità ardentiflìma , e quel 
grande ferventidìmo zelo di volerci a lui fimiglian- 
ti coll* avere in noi perpetuato , dirò cosi, una me- 
moria indelebile di fua amara Palfione? Io però 
che (jplla irtligne pietà vodra ne ho avuto inlino 
ad ora delle belle, ed innegabili efperienze , non 
podo credere , nè làprei convincermi per qualun- 
que ragione, che in voi lì a per edere quello mor- 
tale accecamento . Solamente vi ricordo che il 
Figliuolo d’iddio ha patito, ed ha fparfo il fuo 
Sangue per noi , che di una parte di quedo San- 
gue ne ha fatto a voi un nobilidìmodpuo, e che 
per quedo dono , il quale è un contradègno vifibi- 
le dell’infinito amor fuo, e di quanto abbia ope- 
rato per la Calvezza, del Mondo , ne efige da voi 

{ >iù che dagli altri una giuda ricdnofcenza , e per 
a continua memoria, che avete de’ fuoi patimen- 
ti ne pretende Angolarmente da voi una perfetta, 
imitazione* 

TER 


Digitized by Googl 


. ■ • • - m 

' P E RLE L O D t 

'.'l.' ■ ~ ; t> I t 

Si- BENEDETTO 

ORAZIONI P A NEG JRIC A 
DEI PADRE 

Fortunato da Bologna, 

e x-difinitore CAPPUCCINO, 

Recitata nella Chiefa delle RR. Monache di $. Be- 
nedetto di Fano ‘nel Venerdì di Paflìone, prt- 
dicandovi nella Cattedrale l’Anno i ^ 59* 

J 1 " r 

Cenfepulti fumai cum Chrtfto per Baptifmum in 
mortcm j ut quomodo furrexit a mortuis , 
ita in novitate vita ambulemus , 

Rom. 64 

Ó credo pei' verità , che tra tanti e 
varj generi d’Orazioni, eloquenza 
non fiavi e più foda , epiùd’ogn’ 
altra al pubblico aggradevole * co- 
me fi è quella di perorare a fa- 
vore de’ Santi . Perciocché in un 
tal dire efponendofi cofe tutte am- 
mirabili , e riefice agli Oratori di eccitare il coraggio 
dicbiafcoltaamagnaminerifoluzioni, e vien loro 
fatto di efporre fenza tema di rincfefcimento quelle 
fovrane celefti Virtù , onde un Uomo, non che nel 
Cielo , fulla Terra pur. anche rendefi de|no di of- 
fequiofa venerazione: o lontano infine d inrafpri- 
re i Cuori con voce di terrore, gli folietica dirò 
anzi a-d una tenera , piacevole, e dolce divozione. 
Or con sì bella ì tanto nòbile, efacultofa inven- 
zione qual animo prendere non dovrfi io in que- 
fto Giorno confettato alle glorie del gran Patria?- 
' .cade.,. 
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ca de’ Sacri Chiodri, deirefimio illuftre Fondató- 
re dell’Inclito Ordine Monadico j di BENEDETTO 
il Santo ? Se non le fole ammirabili , e dupende fue 

S eda , quanto che pur anche voi medefimi in aria 
ì pompofa divozione qui a celebrare ili fedivo i(ùo 
<Siorno concorfi : fe* quedo facro -Tempio, é' più 
anche il venerabile Chiodro di tante sì degne no- 
bili Figlie di sì gran Patriarca: fe tutto quedo , 
dilli, e prefenta e ricalca e fubh'maalti fecondif- 
fimi argomenti. Qual animo, ripiglio si, qual vi- 
gore dar tutto ciò non dovrebbe al mio favella- 
re, e al favellare con ugual forza , con quanta mai 
per l’ addietro altri di più robuda eloquenza udir 
fi fecero da quedo luogo, ed alla vodra prefenza 
degne cofe rididero , e degne- di vodra ammira- 
zione? Con tutti quedi favorevoli avvantaggi pe- 
rò, io, -che fonò e‘d* ingegno, e di talenti sforni- 
to, ardua imprefa per me ne provo il riufcire a 
far ben di vifàre di Benedetto il proprio argomen- 
to: e tanto più malagevole la fperimento, quan- 
to che fin ora ribaldato mi lènto il fangue nell' 
ufato inveire contro il vizio, e preparando vado 
nell’ avvenire gli occhiai pianto per l’orrida, fu- 
neda , e fanguinofa rammembranza della Palfione 
del Redentore , di cui tra poco dovrò farne al di- 
letto mio Popolo lugubre si, ma altrettanto pieto- 
fo apparato. Quede cofe tutte dilli, non mi dan 
luogo $tt accomodare 1* afpra mia vóce, e l’igi± 
tato mio fpirito a* giulivi e fonori applaufi , ed al- 
le magnifiche lodi intorno d’un Santo di celebra- 
tidìma rinomanza nella Cattolica Chiefa. Ovvero 
fe pur nella difficile incombenza mi conviene ope* 
rare, dirò e farò , ma a guifa di perito nocchie- 
ro, che non per quedo o fi difperà, od abbandona la 
Nave, tutto che da varj procellofi venti in aitò 
Mare la vegga agitata ; anzi che e degli deffi 
turbini , e delle procelle fervefiper darle più celere 
il moto nel fuo propriojdritto cammino . Io cosi 
adunque nel telfere Panegirico di lodi al gran Be- 
nedetto , le lodi ricaverò bensì dal fuo gran me- 
fito j ma il merito di lui farò che fia riguardato con 
A*' quegli 
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quegli fletti fritti e fanti rifletti , i quali rammen- 
tano 1* eccetto della colpa dpll’Uomo in avere ri- 
dotto il Divino Redentore agli eftremi di morte , 
e 1’ eccetto di amore in quello Redentore fòvrano 
loggcttandofi a quegli eftremi per redimere la col- 
pa dell’Uomo. Non flavi dunque no, non flavi 
difearo accomunare alla voftra divozione le lodi 
di si gran Santo co’ più alti veierabili mitterj 
di Gesù Crifto , la morte di cui , il Sepolcro , e il 
fuo rifòrgimento rammemorandovi , averete voi di 
che poter foddisfare la voftra pietà , averò io di 
che poter feoprirvi il più perfetto carattere di que- 
llo illuftre Patriarca; che la morte di Gesù così 
bene imitò nell’intero fuo ftaccamento dal Mon- 
do j rinunziando a quell’apparente dolce vivere, 
che fuolei'l Mondo a'fuoi leguaci apprettare.* che 
meglio con Gesù nel Sepolcro fi racchiufe nell* 
òrrido intanamento della più feonofeiuta folitudi- 
ne -* e che finalmente ad imitazione del rifufeita- 
to Gesù gloriofamente pur egliriforfe nel ritorno, 
che fece al Mondo con una fornita , feconda , e 
poflente Santità ; adempiendo così i fervorofi di- 
fegni di 1 aolo i Confepiilti fumus cum Chrifio per 
Baptifmum in mortem , ut quomodo furrexit a mor- 
tuis y ita in novitate vite, ambulemus . 

I. E qui buon per me che la norma feguendo 
delle grandi imprefe di Benedetto non mi fi pre- 
ferita I* idea più gloriola riputata nel Mondo , 
un Eroe cioè , il quale deprezzando la propria vita 
fiali portato incontro a poderofo nemico per ob- 
bligarlo ad aprirgli tra mille ferite il fentiero ad 
una magnanima morte. E chi non vede, che una 
così rifoluta intraprefa non d’ altro più fregiata 
che di un lampo di vana e debole gloria, il qua- 
le allo illàntc di fuo sfolgoramento fparifee , per 
quanto forprender polla gli animi del vo’go , non 
lafcia per tanto di portare in fronte carattere di 
una difperata rifoluzionef, Non contentoftì adun- 
que no Benedetto, come che il rigoglio del fuo 
fangue, e le valorofe e degne imprefe degli An- 
tenati fuoi favellerò ftirovlatOj non contentoflì 

di ani 
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di andare in traccia di una morte così Aerile di 
gloria , pi» purgato fu il fuo coraggio , e il fuo 
magnanimo Ipirito lo portò a fidare più in alto le 
lue idee. Gli rapì lo fguardo, e glielo fermò fin 
fulle cime del Golgota . Mirò ivi l’addolorato Gesù 
Crocifitto fprranté, e fi compunfe , e s’invogliò: 

Ecco ( dicendo ) ecco chi m’infegna a gloriofa- 
mentc morire. LaPerfona, la Gloria, e il gran 
potere contrattavano a lui la morte , e pur quel 
grande Unigenito del Padre volle vincere quegli 
invincibili ottacoli per arrivare a far di fè fletto un 
pieno Sacrifizio. Piaceva a quell’eterno Padre la 
ìua morte, loplacavaa prò degli Uomini •• e tan- 
to valfe, perche il Divino Figliuolo a forza non 
men di tormenci che di prodigi volefie il filo pre- 
zioìttimo di fua vita e rompere , efquarciare. Que- 
flosì, che è un morire con virtù , quefta sì che di 
tutte le morti è la più gloriofa. Dicea , e tanto 
in fatti invogtyòfiì il noftro Eroe , che cercò e volle a 
tutti i conti anche vivendo morire con Gesù al , 
Mondo . quando farebbe parfo che più di ogni 
altro egli vivere vi dovette. 

Di fatto chi mai obb'igava Benedetto all’ufcir- 
fene con tanto precipizio dalla Cafa, da’ patrj Li- 
di , dallo sfarzo , dalla grandezza , dal conforzio de- 
gli Uomini, ni una parola di tutto privarfi , edi- 
rò megl o , d’ interamente morirfene al Mondo? 

E ragli foriè divenuto fpiacevole di condurre il vi- 
ver fuo in uno flato povero e feonofeiuto ? Mae 
non era Benedetto dell’ Augufta Famiglia degli A- 
nizj , ch'ara, e rinomata e per i Ce ari che fui 
Trono fedettero , e per li Confoli che la Romana 
Repubblica governarono, e per le tante Prefettu- 
re pbc per molti anni gli Avi fuoi foftennero ? ' 

Erano pure i fuoi Genitori Padroni di ampie fa- 
coltà , ricchezze, e Dominj, appiè de’ quali a folla 
concorrevano opoli per render loro doverofi tri- 
buti, ed omaggi. Appartottì egli forfè dal Mondo 
o inquietato dalle rigidezze de’ Genitori , oda pre- 
potenti Nemici intimidito, o da perfecuzione di 
rigorofa Giuftizia coftrettò > Ma e chi più di' lui 
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in una Roma accurato all’Aura, e fra le carez- 
ze di Felice Secondo allora Pontefice Maffimo, e 
tanto all* Anizia Famiglia ffretramente congiun- 
to ? Ogni grado , ogni r iago facevafi propria glo- 
ria o di ammetterlo alle magnifiche convéVftzio- 
ni , o di corteggiarlo nella propria Cafa , o ai 
accompagnarlo per ogni dove interveniva . Stac- 
colfi forfè dal Mondò, tratto dal pentimento di 
una malmenata v'ta, onde jnfpirato egli folle di 
allontanarcene per rifarcire alla depredata fua co- 
fcienza.*’ Ma qual più beila innocente coltuma- 
tezza di quella di Benedetto ? Se in terra la ri- 
guardarono gli Uomini per prodigiofa > fe dal 
Ciclo federo gli Angeli a corteggiarla ; (e la 
gran Madre di Dio non ifdegnò di flr’ingcre lui 
al feno per fuo diletto Figliuolo . Ma ahi che fe 
umani motivi menoma parte aveffero potuto obbli- 
gare il fuo gran cuore > non farebbe egli llato a 
parte di quella gloria, che in grado eminente eb- 
be il Salvatore di morire fu della Croce p.‘r ub- 
bidirne all’Eterno fuo Padre.- flato farebbe piut- 
toflo per Benedetto un fecondare i moti d* una 
difperata rilo'uziane-, od alla più un condefcen- 
dere all’afpro rimordimento fuggendogli dal pro- 
prio dovere. Tenero ancora e al germogliar de’ 
fuoi anni afcoltò le voci del Cielo , ed il rim- 
bornbo del Secolo non mai ebbe forza per diftrar- 
lo , coficchè non alcoltaflè gl’ interni divirti ac- 
centi , che dolcemente al fuo cuore alti generofi , 
e degni fentimcnti nel profondo del fuo fpirito 
foventemente ifpiravangli . Non era già, che nella 
grande rifoluzione non ne rifentifle egli i più 
forti fcuotimenti. Non il Mondo foto tentava di 
co n tra {largii le fue rifoluzioni , ma l’affrontava , 
e voleva diftomelo fino la fua {leda innocenza , 
t quella medefima fua virtù , che lo faceva nel 
Mondo con tanto- sfarzo gloriofamence compari- 
re . Perchè dicevagli tante volte il fuo cuore in- 
terpetre di tutto ciò , che diffuaderlo poteva 
dalfa-duo, ed ammirabile difegno, perchè pri- 
vare tanti nobili fpettatori di quelle ammirati- 
i ’ -I de 
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de gefta > che tanto limpidamente efcono dagli 
onoraci e Santi voftri collumi ! Quanti la fola vo- 
flra prefenza (laccherebbe dal vizio? Quandi incli- 
nati vedrebbonfi alle opere di Pietà? Quanti po- 
veri troverebbero afilo dal gencrofo voftro lòvvc- 
ntmento f> E quanti infelici rasciugheranno le loro 
lagrime per i falucevoli voftri configli ? Ah che Io 
Spegnere il lume in mezzo alle tenebre a fàccia di 
quelli, che bramano vedere ella è ( permettetelo 
il dirlo ) una fcortefe , fe non vogliam dirla una 
Specie di barbara crudeltà . 

Quelle interne voci cosi parlavano a Benedet- 
to, e forfè pur anche ne rifentì egli uno sforzo , 
immagine di quello , che nell'interno provò il 
Redentore ; coficchè con quella parte , che fa ri- 
toiattk. Sentire P Umanità, gridafie: Tranieat a ms Ca/ix 
z6.v.ì 9. ifie , jvìa quapdo pur anche tale abbattimento avef- 
fe avuto nei petto, l’anima fua Superiore Sgom- 
brava ogni qualunque interno tumulto . Ond’ è 
che poco quelli Secreti , ed in apparenza lenfati 
ragionamenti curando , lafciò condLirfi da uno Spi- 
rito più eroico, che alla grande imprefa con for- 
te rifoluto coraggio di sbalzare fuori del Mondo 
1 q Sollecitava . Troppo bene i valli Suoi penfieri 
* fuggerivangli , non cosi agevolmente dovere un 

gran cuore Soddisfarli nel penetrare le cofe divi- 
ne Solamente col yederle , come Giacobbe addor- 
mito appiè di. quella millica Scala . che poggiava 
al Cielo. Uopo era Io sforzarli di rimuovere il 
piede da quello baffo terreno per Salire a guifadell’ 
Ellatico Giovanni più lontano dal Mondo lafsù do- 
ve fortunatamente avviluppafi fra’ lumi di gloria , 
e dove meglio intendere fi fanno i Sovrani divini 
mifferj . Parli pur Roma . Ma per Roma non è 
Benedetto . Per effolui non fono i. fuperbi Pala- 
gj , gli offequj , le delicatezze , le pompe . Tutto 
con magnanimo Sprezzo viene calcato , edelufo dal 
forte Giovane Cavaliere 3 mentre altro più nonaf- ( 
colta, che con dolce e Santa inquietudine la bella 
voce , che replicacamente dicevagli come al di- 
Ag«t. 4 * lecco Difcepolo ; Af condo bue» Farciva adunque dal 
'•>;* r ' Mondo \ 
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Mondo , fen disfaceva , e con preziofa morte fi fubli- 
mava , accefo i>ei)a fua nobile rifoluzione j e nel farlo 
gridò quali direi con ugnale , e forte tuono che lo fpi- 
rante Nazareno fu delia Croce, allora che dalle ter- 
rene colè libero, e disbrigato fi vid'cj Confnmmtaum cjl. joa„. 

E chi tra voi dopo un tanto fatto non direbbe j°* 
fofle per dover elfer foddisfatto nelle lue idee , 
onde altro più non penfaflè Benedetto che a vi- 
vere quieto nella dolce difegnata fua morte. E 
pure credette vi abbifògnarte ancora di più. Cre- 
dette che per efler interamente morto alficurar 
fi do verte del fuo medefimo Spirito, di cui pur 
anche temeva, che Io averte potuto porre in an- 
gurtie. E vagliami il credere la intenderte cosi il 
nortro Santo , c che anzi temeffe poter un folo 
refpiio dar fogno dell’ odiata vita. Sonofi in fatti 
veduti (pirati Cadaveri , i quali, nel Sangue tut- 
tocche freddo ritenendo ancora certi (piriti vitali, 
che lo pongono in moto , fecero dubitare , che 
per anche del tutto non follerò cftinti . E Bene- 
detto , che afpirava ad una intera confumazione, 
tutto che nell'atto del fuo morirfene al Mondo 
raccomandato averte, a guifa che nel fuo morire 
fulla Croce lece Gesù , il proprio fpirito a Dio : 
voile non per tanto cercare di fopprimere affatto 
querti (piriti interni , o quelli impeci di fingile , 
che volgarmente chiamanti paflìoni , e che fono 
a’ noftri fini? di tanto torbido fconvOlgimento ; 
onde pofeia fofs’ egli ficuro d’ edere del tutto mor- 
to a fe medefimo. Lalèio le infinite battaglie , che 
loilenne , le tante Vittorie, che riportò il rifolu- 
to Eroe di Santità: non parlo di quelle fue indù* 
fir’ofe invenzioni per affogare nella fua grand’ Ani- 
ma le interne fue rivo'uziom: qui non rammento 
i fieri terribili contraili , che per mantenerli fer- 
mo e cortame nelle fue deliberazioni ben mille 
volte validamente lortenne . Imperciocché qual dif- 
corfo baderebbe a così numerofi , e così grandi fue 
imprefe ? Solo non vo’ paflare fotto filenzio il mi- 
gliore rilàlto di fua gloria: volli dire il primo at- 
tacco , che lortenne il fuo cuore , allorché fparfa 
.j M la fa- 
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h fama per ogni dove di Tua sfolgorante , ed am- 
mirabile Santità, e de’ prodigj che ufcivano dall* 
fila Virtù y affollavanfi non fenza inquietare 1 * umi- 
le Tu© Spirito le lodi degli Uomini. Sofpettò egli 
torto non forte per tradirlo un’ ambizione , non 
per anche da lui rifentita: Pensò .... E poi qual 
fuole timida cerva, che per entro alla rtorertaode 
o de’ martini i latrati , o del Cacciatore il fifchio , 
ferma per poco dubbiofo il parto •, ma pofcia ti- 
mida e pretta o rt rintana, o altrove fen fogge; 
timorofo cosi Benedetto al mormorio de’ replica- 
ti applaufi flette per rifolvere, e non anche del 
tutto. rifoluto pur fe ne fogge dall’amato fuo ri- 
tiro . Purché egli fia in ficuro , poco a Lui cale 
il ripofo , che in Eufibo godeva, non rammentai 
lumi celefli , non le grazie: tutto abbandona per 
porli in ficuro da una troppo da lui paventata uma- 
na gloria > Ed ecco morta in Benedetto ogni am- 
bizione. Dirò ancora , che la primi volta che affac- 
ciarono al fuo penfiero femmine per l’addietrom 
Roma da lui vedute, e che al cuore (cinti Ile di 
fenfo accerterò, tanto raccapriccioflì che dentro di 
(t qualche rtviamento paventando , il quale per po- 
co rtolo offufcare potefle il bel candore di rtua pu- 
rezza ; rirtolve E come chi tra fiamme per 

isbrigarfi dal pericolofo incendio, non le urtate vie 
perufcirfene dalle rirtrette mura egli ricerca, nu 
per porfi in ficuro dentro precipizi ancora traboc- 
ca: con altrettanta rirtoluzione appunto Benedetto 
per ifcampare dal le troppo fervide vampe della con- 
cupifeenza , non attende no , e non è contento 
dell* orror che ri lente ne’replicati fofpiri che rintana- 
to nelle caverne di Subbiaco egli tramanda ; ma 
anzi, perifpegnerle.e ne* più folti cefougli d’orri- 
de rtoine fi get a, e fra’ più artpri e duri bronchi 
fi diflende e fi ravvolge : non mai dando ripo- 
rto al tormento , fin tanto che non vede in ripofo 
lo Spirito . Ed ecco morto in efiolui , ed eftinto 

ogni tumulto di fenfo. Dirò • finalmente Ma 

che'diye ? Dirò che non vi fu partìone , la quale potert- 
k vantarli d* averio nè meno rtorprefo , facendoli eglj 

trop- 
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troppo induftrio/o ad intendere per quali e quante 
vie pocefle jl /do cuore ettere combattuto . on- 
de rompale le armi in mano al nemico an- 
che avanti di provarne la zuffa . La tteffa irafci- 
? ,Ie > la quale pur fi muove in certi improvvifi ed 
jnvoloncarj riialti contro anche un virtuofo cuo- 
re ; pure pel petto di Benedetto affogata videfi 
ed cftipta, Jn mezzo all’ accanito furore de' fuoi 
nemici, e fino col labbro folla tazza di appretta- 
togli mortifero veleno. I n fomma tutto controdi 
le medefimo fatto fevero , cfiiufi gli ocelli alle 
vanita , limpidità la lingua alle menzogne , in mez- 
zoalja mortificazione e alla penitenza , come Gestì 
precorrer fece a| fuo morire la dolorofa PalW , 
precorrer fece Benedetto alla fu a gloriofa morte 
tuttocio , che di violento e di mortificante ìcoprl 
a luoi genero!! feguaei il Vangelo . 

II. Che doveva dunque feguire a così felice 
morte, le non fe tutto ciò , che poteva Benedet- 
to piu firne del Redentore un fomiglievple fpec- 
tacolo , coficchè dopo morto lui con Gesù in un 
eroico perfètto diftaccamento dal mondo , arriva/]® 
pur con lui medefimo a trovarfi un gloriofo Se- 
polcro in una deftmatafi Solitudine ? Ma qui ben 
m avveggio Signori miei , che già già V ammirabile 
lua intraprefa incomincia a forprenderyi . Nè più 
mi fi ridica con ittupore la coftumanza di que’ 
Popoli antichi ; i quali dar volendo un atteftato a 
loro Amici defunti dell a/pro loro dolore, amava- 
no unitamente cogli amati cadaveri , in quegli fletti 
Avelli di leppellirfi ; troppo nojofa fembrando loro 
la luce del giorno dopo efierfi ettinta quella di 
chi etti amavapo: Gpticfdam meminì » trascritta ri- 
trovo la relazione fogli Annali del Grifottomo : 
Qiiofaam meminì in tpfts Defunttorum S (pitie brìi 
hnbitticulum pofuijje , «ratte t(,i vitam Jimtltm mor - 
1,H0 tranfegtfle . Fa ben altra forprefa ( fe ben mi 
avvilo ) alle voftre menti quel veder benedetto , 
cui non una irragionevole rifoluzione, non unfu- 
perchievole terreno affetto ; ma il più tenero in- 
fame , ed il più forre amore per Gesù entro di- 

M z roc- 
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roccata , i:on più inrefa , ed orrida Solitudine a. 
fèppeUir/i io riduffe. Sognò mai alcuno per vita 
fua , o nel penfiero s’ideò fpaventevole , ed ugual- 
mente incolto Diiertò, od uno fcoglio , odaltifli- 
ma rupe, Ja cui cima forpafiar .fembrafie la re- 
gion nc-flra dell’aria, e dentro le cui orride vifce- 
rc ofcurifiimo centro fi vedelfe , che portalìe fin 
quali dilli, prefio il centro della Terra ? Tale fu 
in Subbiaco il ricercato Afilo deU’ammirabile no- 
Jlro folitario, ove, piuttoflo che fcenderin orren- 
da caverna precipitando, ivi ftabilì ad imitazione 1 
del Redentore il Tuo Sepolcro. 

Sì , sfuggimmi dal labbro ; ma lò ridico , Tuo 
Sepolcro , facendoli ingegnofa la idea per rinvenir- 
lo , e così nuovo e non più intefo, che dirpotreb- 
befi della folitudine di Benedetto ciò , cbe de’So- 
vrani de’ Tuoi tempi altra volta già dille il pa- 
'zientifiìmo Giobbe , che follecrti a fabbricarli i 
loro Sepolcri non altro volevano che fabbricare 
jo'i j.T4. per' le fieflile folitcdini : gw / adìficant fibì fol.rudi- 
<nej. Se pur anche meglio non fi dicefie , che in 
'una tale induftriofa circofianza volefi'e Benedetto 
più fomiglievole il fuo ritiro al Sepolcro del Re- 
dentore, per cui non un comune , ma un fingo- 
Matt.17. lare nuovo Sepolcro fit preparato : Pofuìt eum in 
oo. rncnumento fuo novo. Sì, tutta nuova la folitudine 
di Benedetto, perchè da altri non mai rinvenuta; 
tutta lua , le non ammife per Tuoi Compagni , che 
rifleflìdi ianguinofe afpriflime penitenze, che fla- 
gelli, che rigori, che .... ( diciamla ) che limili 
firumentia quelli, i quali nsU’avelJo di Gesù col 
ftto facrato cadavero collocati vi furono. ^\nti or- 
rori di Subbiaco *, fe pur venga tra voi per- 
meila qualche fonora ripercufiìone ( fia pur ella, 
o fiacca , od interrotta voce ) voi qualche cofa 
riditeci almeno delle fovrumane , e quafi divine 
intraprefe , che per entro alle voftre cupe vora- 
gini non mai più per l’orrido ribrezzo di que* 
fpaventevoli precipizi furono da verun folita- 
rio genio ricercate . Riditeci cbe fece, in cheli 
occupò il fcppellito Anacoreta, quando per entro 

alle 
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alle voftre vifeere pafsò il tempo di fuo interra- 
mento . Fateci almeno intendere alcuno di que’ 
lboi fofpiri : quello pur billeri a dar forza , o per 
amplificare , e per rendere più granaiolo il mio 
argomento: o fe non altro varrà a vieppiù infiam- 
mare iii tutti noi la divozione. 

Ma di grazia, da chi è morto nè meno i fof- 
piri andiamo ricercando» e le pure in qualche co- 
la di più lodevole impiegar vogliamo i noftri pen- 
fieri , formiamei piuttollo un’idea delle occupazio- 
ni della fila grand’ Anima . E ficcomc le lùblimi, 
ammirabili, più conte operazioni di Benedetto fin 
qui mi avvenne di guidare fulle traccio adora- 
bili del Redentore Divino: così ora , Jafciando per 
poco i Sepolcri di Subbiaco , palliamo in ifpirito 
a’ fepolcri della Pai e.ltina , e per breve fpazio , ve- 
nerandovi il Monumento di Crifto in que’ pochi 
giorni , ne' quali il facratilfimo fuo Cada vero vi 
rimàfe rinchiude) , in che fi occupa/fe la benedet- 
ti anima fua gloriola vegliamo . Anzi veggiamla 
ora nel Limbo a rafciugarcle lagrime , ed a rac* 
confidarvi i lunghi affanni degli antichi "detenuti 
Padri > o nell’ Inferno fra’Demonj , e fra quelle dif. 
Parate anime perdute accrefcervi colla Maeftevole 
Divina fua comparla ed il terrore, e lofpalimoj 
ed oh come e nell’uno, e nell’altro luogo l’Ani- 
ma fua dalla Divinità accompagnata rilplender vi 
fece gli eterni tuoi attributi, fperimcntando quel- 
li di fua clemenza gli eccelli j e quelli di lua giudi- 
zia i terribili effetti; E contentata così perquelfa 
parte la vaflra pietà , riccorriam di bel nuovo a 
Benedetto , oflerviamo la fua Anima dilimpegna- 
ta , dirò così , dalle ma! effie d i un corpo, che più 
non aveva lenii per illurbarla , cd ella pure impie- 
gare le potenze quando nella profonda intelligenza 
delie tante incomprenfibili colè, quanoo nel ramme- 
morarli le lante divine beneficenze, equando Anal- 
mente in isfogare ve rio Gesù gii accefi fuoi deliderj;.[ 

E di vero, ah in quale Ira le più rinomate Scuole 
del Mondo potè mai giugnerli al conofcimento de’ 
più reconditi arcani * quanto ne’ più lontani eleo- 
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nofciuti ritiri « Parlerovvi io forfè d’Uomini figlf 
foi della Terra, di que’ tanti cioè Fra gli antichi 
Filolòfi* i quali per indagare i fecreti della natu- 
ra fi rintanarono quali fra le caverne de'Monti, 
qpali Fu dubitati fcogli, e quali fra le piùinna- 
ceflìbili forefie ? Ma uopo non è , fe in piu chia- 
ri accenti m’accenni lo Spirito Santo ogni Patriar- 
ca fuggi a feo dagli Uomini, ed ogni Profeta dagli 
abituri lontano . Avrebbe giammai Ezecchiello 
potuto intendere gli alti imperfcrutabili divini mi- 
fterj in mezzo alle terre de’ Caldei? Ah t come 
porre in bel lume le tante ciferc de fognati ani- 
mali , de’ cocchi accefi , de’criftallini Mari , edi tan- 
te altre mifteriofe apparagli vifioni , fe ritirato non 
fi folle agli appartati , efeonofeiuti ritiri filile Ipon- 
de del Cobar ? Non è maraviglia adunque , non è 
fuor di coftumc , che T Anima di Benedetto ab- 
bia oltre l’ordinario potuto fublimatfi nella co- 
gnizione dell’ Amor di Dio , fe egli è propria- 
mente delle Solitudini, e de’SoIitarj il Patriarca.* 
o fe egli è , dirò- forfè meglio, quell’ Uomo fegna- 
to fui fogli del Vangelo, che fugge le abitazioni 
comuni , e va fui malli a fabbricare j Omnir , qui 
audit verta mea , (°r facit b&c ajfimiìatur viro fa- 
punti , qui edificavit domum fuam / apra petram . 

E in vero che non direi , fe dir volerti cofe 
degne di lua lode, degne cofe di voftra ammira- 
zione? Direi che Benedetto tutto che , ritirandoli 
nella fua folitudinej non forte che di poche fole 
limane lettere fornito, giunfe non per tanto nel- 
la profonda fua fpelonca a penetrare con tal chia- 
rezza i divini arcani ; con quanta forfè Paolo fol- 
levato tra i Iummofi fpazrj dell’ Empireo appena 
appena potè comprendere. E non e egli vero, che 
fparfafi per ogni Parte di fua ammirabile intelli- 

S enzalatama correvano a lui di que* tempii Savj 
i maggior grido? Non è egli vero , che le più 
rinomate Cattedre dell’Europa fi videro da’loro 
maellrr abbandonate, facendoli eglino gloria mag- 
giore l’ edere di Benedetto Di/cepoli ? Direi pur an- 
che che là nel fuo Sepolcro, là fu ove della Oi- 
* * vina 
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villa Sapienza in mentre (è gli accefe altamente il 
bel lume, quel lume* che dona eftro al cuore , 
penetrazioni allo Ipirito , ed al labbro le profe- 
zie. Per verità troppo di ciò fono abbondevole le 
tellmion/anze . Quanti de’ fuoi Difcepóii udirono 
dal fuo labbro dìfvelarii i proprj interni fentimen- 
ti / Fu pur egli, che di que’ Monaci tumultuanti 
e facinorofi difeoperfe gli occulti , arditi , e ma- 
Jiziofi difegni / Egli, che il barbaro Totila potè del 
fuo ingannò fmentire nella Perfona di un fuo Fa- 
miglio travesto per deluderlo de* reali fuoi palu- 
damenti. Sebbene in tanta facóndia, che dai fat- 
ti ftrepitofi di Benedetto mi fi luggerifce, la ve- 
rità fi è, che mai non arriverò ad efpórre in chia- 
ro lume le occupazioni, in cui tra ’1 (u« Sepolcro di 
Subbiacofi trattenne quefia grand’ Anima ^ ma va* 
gliono pcrlo più fincero , nobile, e più fublimg 
rilalto quelle fantiflìme Leggi , che ideate prima 
nel fuo Spirito, fparfe egli pofeia con tanto ftre- 
pito per tutto il Mondo . In quelle feorger potre- 
te quale dilìaccamento avelie lo Spirito dalla Car- 
ne, e come ( dirò cosi) in qualche manièra divi* 
nizzato riufcilfe il fuo lpirito, troppo ivi fparfiì 
elìendo le divine cofe . Vedrete ivi infoltitila, che 
quafi dimenticatoli egli nella fua Morte, e nel fud 
Sepolcro dovere i fuoi fe gusci rellare in Terra co- 
me gli altri Mortali, così li regola, gl* indriz- 
Za, c li fubltma in quello llefiò mortale Cammi- 
no , come fe dovelTero efiere fovrani abitatori del 
Cielo a faccia di tutto il mondo * 

III. Così nel fuo Sepolcro di Subbiaco per tré 
attui feppellito Benedetto , come rimafe nel fuo 
per tre giorni il Redentore Gesù , oramai m’ av- 
vifail eempo di vederlo al Mondo rifufeirato j chè 
ben dee aver parte alla gloria , chi tanto ebbe di 
parte al patire , e non può il morire col Crocififlb 
le non dare ungloriofo riforgimento, pattando tri 
la Morte , i) Sepolcro, e la Rifurrezione una ornai 
troppo fatta nece!Ta ria confeguenza . Ah che qua- 
lora perciò mi fi prefentano Servi di Gesù-Crifid 
Con pallido volto è sfigurato, qualora Veggo coll 
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occhi lagrimevoli e dimetti, e conifmorto labbro 
ed aride fauci gli fcorgo , nè mi danno punto d’or- 
rore, nc punto per efloloro nafcer mi lento nel 
cuore compatimento ; perché febben cadono dagli 
arbori difeccate le fiondi, vivo però fempre è il 
naturale umore , e rigogliofa e verdeggiante rima- 
ne la loro radice. Cosi quelle mortificate appa- 
renze nt’ Santi fegni non fono di (cadimento , 
bensì un principio di nuova gloriola beatitudine , 
e di un afficutato riforgimetito . Andiamo sì adun- 
que , andiamo dove tanto profondamente Ila Be- 
nedetto feppellito, e dinunziamgli ficura mente che 
il fuo Sepolcro farà gloriolò. Artendiamlo noi pofcia. 
in tutti i palli , chetoltodalla fua Caverna egli farà 
(ino al Aio arrivare nel Cielo , e in lui vedremo sfol- 
gorare aitiflìmi vantaggi , che molto fi avvicinarono 
a quelli , che fi leggono de! rifufcitato Redentore . 

E vagliami in fatti il ricondurre il penfier vo- 
ftro a quel memorabile , ed adorato Giorno , in 
cui fra lampi e fragori, coll’ atterramento di Guar- 
die, collo sbigottimento di Spettatori, alla pre* 
fenza di Angelici Spiriti, ed alla comparsa di mil- 
le e mille portentofi ammirabili fegni ufcì dal luo 
Sepolcro il Rifufcitato Gc-siì . Oh come tutto ad un 
tratto, benché fino allora bambina e fconofciuta , 
livide vigorofa forgerc, e robufta dilatarla Cat- 
tolica Chic-fa 1 qual fiioledal fuo terreno per 1’ ad- 
dietro feppellita femenza or germogliando fpunta- 
re, indi crefcere in forte pianta, e di foglie, e di 
copiofe frutta arricchita; l’Evangelica Legge così 
al rifbrgere del Divino Signore forfè, crebbe, e in 
ogni regno, e in ogni cuore fortemente s’ impreflfe 
e dilatoffi . Indi poi dite le in fomiglievole foggia 
appunto non riforfe , diciatti così , e dalle fue ca- 
verne di Su Mitico non ufcì e dilatoffi Benedetto ; 
vedete il ' grande gloriofò aderéfeimento , e poi ri- 
dire’ come mai bene in efiolui fi avvera l’allego- 
rico detto evangelico; Nifi granum frumenti ca- 
dtns in Terralkmortuum fuerit , non folamentc non 
ìpfum fotum rr.amt , ma pur anche mnltum fruSium 
■ajfvrt . E qui voi ben v’ accorgerete , Signori miei, che 

in que- 
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in quello gloriofo accrefci mento troppo bene cade' 
in acconcio il ridire le illuftri glorie di quell* Or- 
dine infigne , di cui efimio Fondatore ne fu il 
gran Patriarca Benedetto , e Fondatore non già 
nella loia fua folitudine , non già ne* contorni foli 
di Roma, non per tutta quanta la vada eftenfio- 
ne d’Italia, ma per ogni Regno, per ogni parte, 
( diciamla ) per tutto il Mondo, e con tali favie , 
e laudevoliflime leggi riabilito » che fia qui per- 
meilo il dire, cheogn’altro dappoi ftabilitoe di- 
latato lrtituto norma c regola prefe da quello di 
Benedetto. E in vero di tal Ordine cosi va- 
llo numerate pofeia, fe vi da l’animo , gli am- 
pli c magnifici monarterj, e ne’ monalìerj gl’ innu- 
merabili degni Figli di cosi illuftre gran Padre , 
ed ecco ( ripiglierò io torto ) quale c quanto 
abbondevole mede gode il Mondo tutto , quale 
vantaggio pel riforgimento di Benedetto . Che fe 
pur anche ì'azj non forte di fol raccogliere lulla 
terra le feconde fue glorie, follevate pure fin all’ 
Empireo i voftri penfieri ed in vedendo quella 
celefte beata Turba, oh di quanti venerabili Eroi 
dell’Ordine infigne di Benedetto la vedrete ri- 
piena! Vedrete Gerarchie, cd in ogni Gerarchia 
tanti Tuoi illuftri figli d’ ogni fregio di fantità ador- 
ni feorgerete, che quali direbbefi badar l’Iftituco 
folo di Benedetto a^ popolare il Cielo, ed a riem- 
pire quelle beate fedi. 

Per quanto però grande fia quello avvantaggio, 
e per quanto ubertofk fia quella gloriofirtima ri- 
colta , che fin ora ammirarte al ri forgere di Bene- 
detto dalle profonde lue caverne, non è però quel 
folo, e quel maUìmo degno di tutta la nortra at- 
tenzione \ come all’ufcir di Gesù dal fuo Sepoh 
ero non quel lolo avvantafgio deferittovi egli ne 
ritraile, ma di più la gloria di una fublimiflìma 
Potenza difpiegò cosi ammirevole , che non potò 
a meno di non autenticarla egli medefimo di pro- 
pria bocca a* funi Dilcepoli . Vero fi è. che non 
mai il Figliuolo di Dio dell’autorevole mo potere 
Spogliato videfi e difadorno : fcqual era il luo brac«* 
«*•»<• ciò 
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Ciò fotte io fero all’ eterno Padre nel Cielo* pep 
filò retaggio divino tale in tetra pur anche l'eb- 
be iti ferio alia Madre . Ma pure quali che tal 
poflanza lua non foflè , parve che folo acquiftar 
la volefle a collo della fua morte i onde non mai 
Con tanta franchezza iti fatti la palesò* come do- 
po il fuo riferimento i Piata ejl mihi ( dicendo 
allora ) omnis poteflas in cacio, & >rt tetra. Date 
Ora un’occhiata all* autorevole poflanza del rifu- 
fatato Sai V» tore , uno Iguardo poi diamo alla pofc 
lente Virtù di Benedetto fuor di Subbiaco, fuori dal 
Deferto, fuori del folitario fuo Sepolcro* e poi am* 
mirate s’ ei pur degnamente pocea appropriarli 
quel van'o fteflo di Grillo : Data eft mih i omnii 
foteftas. Mirate* dilli* tantalio: quali foflè il ló» 
Vrano dell’ Uni verfo * e Monarchi abballati a’ fuoi 
piedi li videro* e Re ubbidenti a’ tuoi Cenni , e 
Potentati o dal fuo braccio aflòluti* o dal fud 
labbro condannati# Comanda agli Abiflì * e da' cor- 
pi nc flrappa * e ne IcacCia da’ Templi i Detrion j giù * 
nell’ Inferno rilegandoli . Comanda alla natura , e 
la fconvolge, e la difordina a luo piacimento: or 
refiftenti e folidi i fluidi rendendo* ed orale ac* 
cele fiamme folazzevoli efrefche: tà ferma pe- 
fantiflimi corpi a mezz’aria* e qui gli immolili 
tende leggieri e pieghevoli# Nè fo fe per accor- 
ciare i fatti illudri* e le poflenti Opere di Bene- 
detta meglio fia il dire * die l’ Onnipotenza di 
Dio comunicatafi paratamente a tant’ anime San- 
te e predilette tutta infieme in quello gran Pa- 
triarca fi prendeflè il piacere di riunirfi. 

Ma che più dire, o Signori, di un Uomo* di cui 
favellare non fi può, o perchè troppo gelofo nell’ 
occultare agli occhi nolìri le fuc virtù * o perché 
troppo ammirabile nell’ ifcoprirle agli occhi di tut- 
ti ? Non lo ammiriamo adunque più come un 
Uomo , o morto troppo feooofeiuto , o tifuf- 
Ckato troppo poflènte : mal olferviamlo piut- 
toftogiuntoad un grado, ove operando cofe gran- 
di, Opera fempre colè degne di lui . Veggiamlo , diffi , 
gloriole e trionfante faiirfeae al Cielo : è avremo 
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tini veduta limile a quella degli Apposoli , qua** 
Iora (lavano mirando falire al Cielo il loro dk 
vinomaeftro: elevati! minibus ( diedi nella làcra 
Storia) Elevnùs tnantbus dum henedieèret eh recef» 
Jit ab illìs , & ferebatnr inCelum. Cinto allo in- 
torno COSÌ d’ illullri Figli il gloriofiflìmo Patriarca 
Benedetto efortando gli uni, ed altri confidando, 
tutti benedille e Prende' indi il volo per una via 
afperfa di luce , e corteggiato da mille An- 
gelici Spiriti afeende e trafeende a quella 
eterna gloria , che è la mercede de’ Santi, e che 
a* meriti fovragrandi di Benedetto fi conviene. Ei 
oh quale al magnifico trionfo nel volto di tutti, 
ma più di voi, illuflri Figlie vere imitatrici di un 
sì gran Padre , quale eccello , io ammiro e di pia- 
cere e di gioja ! voi sì che meglio efler potete e 
fpettatricr e confapevoli de’ fuoi trofei ; voi che 
con eroica rifoluzione morendo al Mondo , 
entro quelli; facrr recinti vi fcppellifte . Per 
voi pur anche è' quel fenderò luminofo, per ove a 
franco piede egli corfe al Cielo . Sì , tenetegli 
dietro colla pratica, di tante virtù fparfe, enella 
fua regola lìabilite, che partecipi ancora farete 
della fua gloria. Beati, terminerò’ a volito con- 
forto le degne lodi dell’efimlo Patriarca S. Bene- 
detto colla feirvorofa elclamazione di S. Pietro Da- 
miano.* Beati qui vobìfeum vivant'. Beati qui inter' 
<vos , ér in fantfis operibus vejlrit moriuntar . 
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Statuii illi tefiamentum pacis , Principem 
Sanciorum , Gtntis fu « 

» Eccl. 45. 30. 

UALOR mi Tento all’ orecchie la 
voce del Signore , che la Tua divi» 
na Parola m’ intima di andare a 
dinunziare a’ Popoli, Tempre io mi 
avvifo che fia detto a meancora, 
come lo era ai Profeti, di dover 
farmi qual rifoìuto armàtò Guer- 
riero, per ifveilere, diftruggere , e diflìpare , o 
qual colonna di ferro e muro di bronzo, per fo- 
ftenere e deludere le forze di pervicace Gente. Ma 
quella volta ( mel confenta pure la voftra tanta 
moderazione, o Signori ) non ho puto di tali {pirici 
invertirmi, nè Voi con tal occhio riguardare. Già 
io abbaftanza dalle Storie * fapea qual’ inclito gene- 

rofo 
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Plurima Martyrum turba traditur Camerini jacere : 
& in ejus Ecclefiafit offe, l^lyMartyr.rtlat, & a Mar- 
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rofo fangue abbiate voi tratto da’ voftri Maggiori, ce- 
lebri Tempre mai prefioogni Scrittore in armi , c in 
lettere. Sapea come allo fletto Romano Impero le 
vottrc Genti non di rado bau potuto riportar vit- 
torie, ed aumentarne il luftro. Ma Tulle facre me- 
morie fidando poi di p:ù lo (guardo, sì grande il 
numero ho trovato di que’ prodi Campioni . i qua- 
li in cotefta voftra Città lanciarono delle Virtù la 
grata fragranza, e per la fede di Crifto fparfero il 
iangue: che non più folo inutile giudicai il con- 
trattare con forza chi còme per naturale retaggio 
è docile ed arrendevole, ma quafi di qui folo par- 
lare io temea , dove dall’ Offa , e dal Sangue di 
tanti Martiri ( fe vero dicea nell’ Apocalide Gio- 
vanni ) fi alzano per ogni parte voci, e voci di Apoe. 6 . 9 . 
moltitudine, e voci che altamente j-ichiamano a 
Dio. Senonchè fra tanto fublime clamore pur ar- 
rivato, ecco che voi non folo di gridar peniten- 
za come ad ogni altra Città mi accennade , ma 
ora di più volete che fra quelle tante Voci una 
Voce io fcielga , per renderla a voi fingolarmen- 
te gradita; efra quella moltitudine di Santi il vo- 
fìro gran Santo Protettore e Vefcovo Anlòvino in 
ifpezial lullro a’ voftri occhj io dipinga, ficchè un 
nuovo (limolo Tempre abbiate per tributargli ono- 
re. Io non vo’ già più dire che la malagevole fu- 
blimirà dell’ argomento atterrisca ogni mia qua- 
lunque facoudia , dacché tali feufe ornai hanno per- 
duto il credito; ma dirò bene, che fra le tante vo- 
ci di Santità, che qui fi alzano , non poflo io fe 
non patire confusone ; c che il dir le lodi di un 
folo Santo in una Città , che per gli accennati 
motivi quali ha da dirfi Terra di Santi , ha da 
cagionare dell’ apprenfione a chi parla, o della ge- 
lofia per chi non fi parla. Ovvero ogni tale con- 
venevole riguardo trafandando, fc è purveroche 
Santo Anfovino, come da voi ha Tempre mai ot- 
tenuto diftinto culto , così di Dio fra in piacere 
di farlo a voi didimamente ragguardevole , io dò 
le mani vinte al gran Dilegno , ma non pofio fe 
non fubito appunto con alto talento porporvslo 

per 
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per u»*|dea perfetti Hi ma a voi data di Santità ; 
Certp «(Tendo che fe Iddio fra molti per voi! ha 
fceica , a Lui fingofarmente ancora in mano avrà 
affidata qual teff amento di pace la voftra direzio- 
ne : coficchtè però non men fra Gente di fu a na- 
zione, «che fra’ Santi abbia a lui dato grado di- 
ftinto » e ragion dTFrinci pale: Statuitili i ( udite, 
che mi piace d efpri merlo colla frale dell Eccita 
fiaftico ) tjlamentum patii , PrinSpem San Serra» , 
& Centis fui . Oh potefli io però chiamare oggi 
ad afcoltarmi tant’ a tre Città anche delle piò lu- 
perbe , che vorrei loro recare invidia: mentre do» 
ve efle appena dell’uno, o del V altro Santo poffo* 
no far pompa, quai Cidi vafti sì, ma di Stelle 

S udi nffatro ignudi» qui in quefta Città, in que- 
o Cielo di Camerino e abbondano quafi lenza nu- 
mero le Stelle, e poi vi ha un Sole, che di tutta 
quella tanta (paria luce n’è l’idea, el'efempla.- 
ire. Pi grazia noi vediamolo, 

I. Non bifogna chiamarmi a riandare li que’ 
vetufti tempi , che dopo i primi cinque Secoli 
Ccorlero «ella Chiefa , ifenoo fi vuole che non fo- 
Jo perda io ogni talento di comporre appiaufi , 
ma inviti ognuno piuttofto a deplorare, comedi 
giorno in giorno Tempre piu del Santuario ogni 
còfa era manomeiTa e malmenata ; non già Odo al- 
la d'ftruzione , come han calunniato i Critici dell’ 
^trefia , ma ben a tanto deterioramento , che la 
venufta , il decoro vieppiù Tempre n’ ufcifle da quel- 
Jhm, ì f che è la vera Figlia di Sionne . Certo è che 
i$. del Settimo fui principio cominciò il gran Corego* 
rio, piucchè altri mai ayanti , e a ieri ver e, e a 
predicare, che $* immaginava ornai vicina e dell* 
Ancicriftola venuta, e dell’eftremp Giudizio 1’ aper- 
tura are indi invece di ibernare crebbero sì fatta» 

men- 

• i V. Barw. Spond. &c.et$am ab an, 47;. , 

a Ctntur. Magdebur. cent. 1. &c. 

V.S.Greg. 1 . 4. ep. 54. & ep. 30. & bom. 1 1. in £v. 
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mente le funere ruine , che ne! decimo Secolo fi 
videro lePietre anche principali del Santuario pro- 
fanamente difperfe a capo d ogni piazza , e finì 
efio però di meritarli il nome di Secolo Infelice , 
di Secolo Ofcuro. E pure là in me?zò a que’te- 
nebrofi fpazj ho io d’andar a vedere, od anzi ho 
tutti voi da invitare ad attendere come sù quello 
Cielo felicemente arrivò quel già detto vollrolu- 
cidifiìmo Sole S. Anfovino . E che dilli, arrivò ? 

Quali lia ri vollro uno di que’ poveri Cieli , eh? 
per nobilitarfi bifogna d’altronde richiamino co- 
me in imprellito e la luce e le (Ielle ? Di qui fra 
voi in mezzo fpuntò quel Sole, di qui s’alzò 
ad iilullrar la vollra Patria , ad abbellirla , e in 
ogni virtù a fecondarla , quando pure jn tutto ij 
refiante del Mondo lì andava perdendo il lultro , 
o malamente fi andava riparando . Bifogna ben 
adunque dire , o Signori . che egli fu quello un 
Tratto notab'liflìmo di Provvidenza: bifogna pe- 
rò in quella Provvidenza quello appunto confeffa- 
re , che io immaginai edere , cioè , Anfovino (lato 
mirabilmente a voi difegnatQ della Santità per 
Idea perfetriflìma , 

Ciò pare appunto ricopiato da quel tanto che fece 
lo Hello Dio nelle più funelle tragedie della Si- 
nagoga . Perocché morti quei primi Capi , che il 
Popolo Ebreo dall’ Egitto aveano introdotto, erta* 
bilico nella Palellina , cominciò quel Popolo a pa- 
tire si precipitofo crollo , che ora perdea quali ogni 
forma di governo , ora era fatto la favola de’ luoi 
Nemici, ora e di polizia e di religione niente più 
ornai fa pea . Quand’ ecco d’ in mezzo a canta fcom- 
pofizione non fenza alto prodigio ufeire il gran 
Profeta Samuele , che ogni nube di difordine col- 4$* 
la fua prefenza valle a difiiparev ricorapofeil go- ,6 ‘ 
verno , Renovavit impermm , e cogli efempj e col- 
le parole, qual vero modello di religione, ritolfe 
l’iniquità dalle G;nti, le riformò nel vero culto 
di Dio ; £t exaltav'tt iocem fttam de terra in pro- 
pbetìa dolere impietatem Genti s . Quella però , dilli, 

è la gran ventura a voi fra quell’ univerfale offuf- 

camen* 
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tramento .^iftintamcnte participaù nella pcrfona di 
$, Aniovino: ma colicene appunto, ficcome in Sa- 
muel? il forte del fuo Vanto fi fu il potere in quel 
gran Popolo ogni ordine di cofe altamente ricom- 
porre , così il maggiore, e anzi precifo vanto di 
Quell* Idea di Santità, .in cui dicemmo pollo An- 
iovino, fi è, che ella, non è una qualunque , ma 
un’Idea univerfale, e fublimiffima . 

Sicché pertanto fe cominciar degg’ io quellagran- 
de Immagine avanti de’ voftri occhj come a di- 
pingere , cominciate pur voi adunque altresì a qui 
fchierarmi ogni voftr’ ordine di cofe, e palio palio 
a condurmi per olfervar di cotella voftra Città 
Ogni Stato e Condizione ; che io m’ affido di pote- 
re nel ioJo Ritratto di Anfovinodclinearnela per- 
fezione , inoltrarne la Santità in efempio: Omnit 
ad bene agendum ( polio in quello Cafo far mie 
le parole di Ambrogio ) .proveemur /exus t mas , 
dìgnitas . Come l’Angelo però in inoltrando a 
Giovanni la fovrami Gerufalemnne, le prime oc- 
chiate volle che affiflalfe nella fua nobile ftruttu- 
ra: così in cotella voftra Illultre Città fo io che 
tolto ognuno inviterà il mio /guardo a riandare 
le alte moli qua e là fparfe, e ifontuofi edifizj. 
Chiamerammi, volli dire, ad attendere ai monu- 
menti della rara vetufta Nobiltà di voftra Patria, 
che fin dai primi fecoli o accoppio!!! colla maeftà 
dell’ antica Romana Repubblica , o accolle nel pro- 
prio fuolo fchiatta d’ il luitri Principi , o finalmente 
fotto la Ponteficia Palma in bella pace dura a ri- 
fiorire. Ma appunto quello , e non già qualche me- 
diocre ceppo, iu quello, donde alla luce fra di voi 
ufcì il veltro Aufovino , quello anzi, cui dal fuo 
nalcere diè egli luce, li lece efempio. Non vi fi 
inoltrerà egli però , è vero , tra il lulfo degli arredi 
Julìureggiar di piaceri , o tra l’abbondanza dei be- 
ni di fortuna sfoggiar con gonfiezza, o dominare 
con prepotenza . Ma quella chi l’ha mai detta No- 
biltà , fe non un qualche più' vile Epicureo ? L4 
Nobiltà fra’ Popoli fi confiderà in quell’ordine di 
Perfone, che lòvra gli altri lollevate dalla fortu- 
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ha, Covra gli altri pure fono in dovere dielerci* 
tare la virtù nel Tuo eroico. Su quella traccia ben- 
sì adunque eccolo fra le fublimità di fua Patria 
comparire fin dai primi anni mirabilmente gene- 
rofo, e quali direi col Calmo •' Efulrare qual Gi- pr g 
gante per correre la fua via; volgendo torto non ’ 7, 
4oio t partì alla virtù, ma tra le virtù fin d’al- 
lora quella prendendo di mira, chefuafcorta ai più 
Saggi del mondo , e che non potè adeguare con 
i Cuoi voti tutta la Filofofia , volli dire , la Virtù 
Vangelica . Perocché ottenuto appena il pregio di 
ragione, trafle l’occhio Aniovino al Mondo, e ’1 
feppe dire con Crirto ingannevole Mcntitore-C fl ^*J*^ e i 
onde quafi fi pentì con Giobbe d’eflere venuto a 
vederlo. Confiderò le ricchezze, e vi trovò quel* 
ic -«'spine j la cui puntura non fuolc mai difdcgnarfi 
daimondani , e con generofità volle disfatene , la- 
iciandole ai bifognofi in alimento . Rifletté 
alla converfazione del Sécòlo, e per abbominio 
corte , fuggì a farfi Solitario : amando così d’efle- Pr 
re abbietto nella Cafa del Signore , per invertii ‘ 

di quell’ eroica virtuofa grandezza , che fuor d’ogni 
elempio quel Signore de* Cicli era venuto ad in- 
tegrar agli Uomini . I crchè il valore nell’ armi fi 
crede un fregio proprio della Gente nobile , v* ha 
non di rado chi contra 1 altro piccandoli di mag- 
gior vaiore , e lo disfida a tenzone, e con tutto 
animo compie la pugna . Ma fe è vero , come è 
veriflimo , che quella del Vangelo è la vera Vira- 
ta , e la più degna però di un animo valorofo e gran* 
tuoi gran partì è dove Anfovino coti 
chi fi pregia di aver cuor da Grande inrtituifcel’ar- 
'fingo , per aver egli a loro onta fapuro fpr zzar 
quelle catene d’oro bensì, ma pur tenaci , che ha 
porte a chi fi dice Nobile la- fortuna , per tener* 
lo piu degli altri fchiavo de! Mondo / qui dove per- * 
ciò quafi con le parole di S. Bernardo cgni fuo pa- ni. 
n riconviene, che ella è troppo mollinoli codar- c»nfid. 
dia lo ftarfi nella fommità dei gradi, e poi nell’ 
infimo rimanere con il coraggio ; 1’ottenerei pri- 
mi leggi , e poi una vita inferiore Condurre , e 

N i ' . : ■ j mena 


ÌA fu, 
« 7 » 


a» n; 
> 5 . 


494 7 j. . Or*tkne féntgttteg, 

menoonefta, molto promettere colla lingua, tM 
non arrivar a mettere mai la mano all* operai non 
faj^re lui, Te non fuperarc , almeno però feguire. 

Nè dubitafte , già i Tuoi partì infeguendo, che 
egli o troppo vi averte a trattenere contra la vi- 
vacità de’ vortri fpiriti in ofcura abbiezione , o fuo- 
ri dell’ umane cofe vi avertè folamente a indrizza* 
re in contemplazioni di là dal Mondo. No, egli è 

S iell’ Angelo ( lafciatemi dir così ) che poc’anzi 
icemmo condottare di Giovanni, il quale in ma- 
no ave» mifura d’oro per regolare tutta la Città , 
ma mifura che era di Uomo nel mentre pure che 
era di Angelo: Mrnfutà Hominìs , que. eji Angeli, 
Perocché va egli bensì Anfovino nei gradi più fu- 
blimi e reconditi delia virtù , ma Tempre per quel- 
le rtrade , che fono degli Uomini , Tempre a mi- 
fura e regola di ogni altro di'fua condizione, di 
Tua Citta , de’ Tuoi Concittadini . Anzi appunto non 
è egli vero che ira 1* altre gloriofe qualità quefta 
voftra è una Terra , la quale non per fè fola , ma 
per ogni altro più fublime fuolo ha mai Tempre 
prodotti frutti , avendo cioè non folo per Te £it- 
tadini , che altamente la illuftrino , ma provve- 
dendo alle ftraniere Corti l’erfonaggi di tutto cre- 
dito, alla fterta Romana Sede Prelati, che rego- 
lino il Tuo Governo, le mantengano il decoro ? 
Mirate però il voftr’ Angelo in quello iteli o pre- 
venirvi con aurea opportuniifìma regola alla ma- 
no, e chiamarvi a guardarlo, ad apprendere.. Pe- 
rocché tratto egli poi dalla folitudine , acciocché 
forte non più luce lotto il moggio, ma luce pro- 
S. iìttevole a tutta la Tua Patria: tanto in fatti fparr 
gea egli in quefta Città di virtuofo e d’ illuftre, 
tanto raccoglieva di grande e digloriofo, che ip- 
vidia ne prefe Io fteflo Romano Impero , e lo vol- 
le però in fua Corte quel grande e Tempre rinor 
mato Celare Lodovico Primo per Tuo intimo au- 
torevole Direttore 1 : lo volle il Cielo ( avrei. do- 
vutila, 
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♦uto piuttorto dire) da coteftovofìro felice Campo 
pallato a coltivar come quella gran Fianca ram- 
mentata in Daniello, da cui lòftentamento e prò- n 
tezione n'avea ogni vivente, e tutto il Mondo * 
tenea rivolto al fuo afpetto. Se qui vi averte chi 
la Saviezza non fa guardare fe non con occhio 
terreno , fo ben io che torto rt farebbe a chiede- 
re le grandi fortune „ che rt farà Aniovino a quell’ 
aura così fublime procacciate, o almeno la finez- 
za de configli politici , la fagacità di fua condot- 
ta, il maneggio fovra sì gran Corte . Ma chi è J'W- *. 
quello , che ira parlare imperito involge lènten- 
ze ? Fu Anfovino di grande Ipirito , ma non che 
fi aggirarte fu quella terra; fu di virtù lublimif- 
fima, ma non profana. La vera Sapienza come s*p. 
j U o-r P°^ e< ^ eva > e d erta però fu, che il con- io. 
dulìe fempre per vie rette, gli tenne avanti in 
oltenlione il regno di Dio, gli diede la Icienza de’ 

Santi , onefto e lodevole lo refe in tutte le fue 
faticlie, e a tutti i fuoi impieghi diè compimen- 
to. Che però fe con bravi Guerrieri, e con fu- 
perbi Politici al fianco ottennero altri Iraperado- i 
ri i gonfi titoli di Invincibili, di Grandi: l’ope- 
ra di Anfovino quello ottenne, che quel magna- 
nimo Celare tanto temuto in pace e in guerra il 
titolo piu degno di un Reggitor di popoli, e in- 
vidiato da quegli rteflì , che altri fuperbi nomi 
ollentarono , il titolo dirti di Pio egli acquirtarte, 
e mantenerte s Cicche fra quell’eroica fchiera de’ 

Cefari arrivandoli a Lodovico Primo , fi fcrivertè 
per tutti i fecoli Lodovico il Pio ; Oh frutto , che 
troppo loda il C oltivatore! Oh coltura degna per 
tutto il Mondo di andare in clèmpio ! ma prima tutto 
il jvi ondo d’ incitare ad invidia, perchè coteila voftra 
Citta lo Hello gran Coltivatore ebbe per proprio. 

II. Senonchè io temo oggi mai , che per dir 
gian cofe fia notato di troppo abballar il mio af- 
fusto , quali non più di tutti , ma Idea fol de" 

Grandi Anfovino abbia a dirli. Non è vero però. 

Milura quel vplìr’ Angelo tutta quella Città, efe 
gU avyieqe di piu trattenerli con chi più fi llen- 
i • N a de o 
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de o fi alza in grandezza , non lalcia però per qua- 
rto di regolare colla fteffa aurea mifura ogni altra 
anche piu umile parte. E’ vero pertanto , cheAn* 
fovino volava alla fommità delle più alte moli, o 
de’piùauguftiSolj; ma è vero ancora, che come 
ogni altro qualunque di voi battè le fteffe ftrade di 
cotefta voftra Città , ebbe gli ftefli vincoli di Cittadi- 
nanza , fperimentò la vita privata , le vicende , le 
fortune, ma pur in ogni cofa fu altamente Santo. 1 II 
pingue ameno fuolo di quello felice Paefe invitava, 
anche lui a perderfi fra le dilizie , e i piaceri , a 
cogliere rofe , e di effe a coronacene ; ma fi vide 
egli a quelle rofe sfrondar le foglie per cignerfi 
delle fole fpine, onde fedele fi manteneffe al fu- 
premoCapo Gesù-Crillo , che altro appunto anch’ 
egli in deliziofa Terra non colfe che fpine da co* 
xonarfi, che legno da farfene patibolo . L’amor 
delle lettere , che fempremai il genio natio fu di 
quella Città, anche lui altamente punfe, ricovran- 
dofi però egli pure fra gli allori, che qui a ma- 
raviglia fempre fiorirono; ma fe corfe cogli altri 
generofamente in gara, non mai peròfoppiancò i 
paffi di alcuno, non mai fi accefe di quel fuoco 
di dazione, che eftingue l'altro più neceffario 
fuoco diCarità; feppe molto di fcienze, ma fo- 
rra tutto cercò fapere di mantener l’amor col 
Proffimo , la Carità con Dio . Infomma ditemi 
ciò che altro avete di proprio, eficcome Anfovi- 
no non un fol modo di vivere , ma quali tutti gli 
Stati toccò, e illuftrò infieme: così egli più che 
altfi. a voi fi rende in ogni fantità quel facroani- 
S. Befii. mato Simolacro, che pur dille il gran Bafilio ef- 
e P' *• fere per i mortali ciafcun Santo . 

t Sebhcne non l’ho io d’attendere da voi ciò 
che abbiate di proprio. Balla qui anche folo ac 4 - 
coHarfì , c una certa fingolaré fragranza dei Ti* 
miami del Santuario avvifa torto quello edere il 

• pregio 
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pregio dipinto di cote/la volfra Città : che qui cioè 
paratamente -hanno abbondante parte quelli, che 
Ja loro parrte hanno nella Cafa del Signore, vol- 
li dire -gli Ecclefialtici . A guifa , direi, della Sa- 
cerdotale Tribù di Levi, che non avendo avuto nel 
ripartimento della Terra promefl'a poffellione pro- 
pria, in quella e quella Tribù l’ottenne poi ab- ^ 




cr c. 2r. 


bondantiflima . Ma viva il vero checofapiù pro- 
pria, fe ben attendete, altresì non evvi, in cui 
tramandi Anfovino, qual Libano non incifo , o 15. 
qual Balfamo non millo, odore di Santità, quan- lb ’ i9 ‘ 6 ‘ 
to nell’ Ecdelìallica vita e difciplina. Fu egli quel 
Giulio rammentato dallo Spirito-fanto , che diede 
dalla prima età il fuo cuore a vigilare per il Si- 
gnore, che lui avea fatto. Fu dai primi fuoi lu- 7i ‘ 45 ‘ I5 ‘ 
Uri Sacerdote dell’ Altilììmo, pofefua lode e van- 
to nel nome di lui, e nell’ offerirgli incenfo lcel- 
tilTimo d' ogni odore e loavicà. Se guardafi la pu- 
rezza dell’ Offerente , parve mai Tempre la fua ma- 
no come quella dell’ Angelo veduto nell’ Apocaliffe ^ g d 
con incendere d’oro. Se fi cerca del fuo fervore, ° C ' ' 
Itavafi egli in mezzo del Popolo piuttollo qual’ In- 
cendere, che manda profumi , e arde. Perocché le 
egli è il Sacerdote quello, che è pollo qual me- 
diatore fra Dio e il Popolo; non foloavea a cuo- 
re Anfovino di mandare al Cielo incontaminato 
l’odore di lue preghiere, ma di ben tutto accen- 
devi per coprire , o anzi diffruggere i difetti nel 
Popolo, e da Dio fempre vieppiù aflicurarfi Iemi- 
lericordie. Ovvero fi faceva egli tuoco , arden- 
te e lucido, come fu detto del Precurfore, Lu j M . j9 . 
cerna ardens ó* Iticene ( che è appunto l’altro pre- 
gio del Sacerdote ) volgendo però ogni fuo at- 
to in altrui edificazione, non mai in diflruzio- 
iic ; e traendo dietro a fe come rapiti dalla 
fragranza a turme a turme i Popoli •• o fu anzi 
egli per quello fuori di fua Patria tratto, per ra- 
pire alla Virtù col fovrammentovato Imperadore 
tutto l’Impero, e il Mondo. Quello quello però 
in verità lu quel fuoco, che dille il Redentore di 
eflere venuto ad accendere nel Mondo : quello il LMe,n, ì* 

N $ fuo- 
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fuoco, che fecondo il Detto del Profeta nella medf- 
rf.is.4. t az ione Anfovino fi era accefo nel cuore, o a me- 
glio dire nelle folitudini di cotefti vicini colli , 
dove per molto tempo di fole meditazioni fi flet- 
te pafcendo. Care Selve, e Colli amati, diteci voi 
adunque ora il modo, con cui Anfovino sì bene 
fi acccfe; narratene gli ardori, le fiamme, giac- 
ché egli ebbe l’ umiltà di comparirne accefo lenza 
lafciircene detto il modo. Se voi tacete, almeno 
da qt i avanti faprò io dire il perchè all' invito 
di quell’ ardore fi fieno cotanto moltiplicate in 
quella Città le folitudini clauftrali: dirò e ridirò 
a tutto il Mondo, il quale vede l’umile mia Re- 
ligione ampiamente da per tutto diftefa, che ven- 
ga in quelli Colli a confiderarne l’incendio del 
Divin fuoco accefo da Anfovino, e poi intende- 
rà il perchè ebbe ella piuttollo qui che altrove i 
fuoi principi, i e il come nata appena qual po- 
vera {cincillà fra mille contraili , corfe poi qual 
fiamma a riempierne tutto il Mondo , Io bacio 
adunque quello fuolo , in cui ognuno per la San- 
tità di Anfovino sì bene fi riforma , o- almeno a 
riformarli contanto n’è incitato. 

JII. Ma che ? Sarà però vero che abbiamo a 
vedere Anfovino fidamente in corfo, quafichè Idea 
di Santità lia egli flato nel mentre folo che egli 
pure fi flava facendo Santo ? Eh fcuotiamo noi la 
tardità de'noftri penfieri , come egli è certo che 
sinché in quella vita correndo arrivò compitamen- 
te alla palma di perfetto: attendiamolo ufcire di 
Quella fovraccenata imperiai Corte , e udiremo 
Celare, il Popolo, la Chiefa applaudirgli come a 
Etcì. 44. Sacerdote , cui non fi trovò fimile nel confervare 
a0 . ’ ’ la legge dell* Eccelfo , e unitamente però accla- 
marlo ed eleggerlo per la fua felice Patria al gra- 
do fovrano diVefcovo, di cui appunto il proprio 
1 . Rimot. carattere fecondo l’Appoftolo fi è l’eflèreperfet- 
2 * to, irreprenfibile, e Santo. Al guardarlo in que- 
lla eminenza intendo io bene , cheognuno di voi 

dalle 
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dalle Storie ammaellrato vorrà che io metta nel 
dovuto luftro la force fua umiltà in fuggire a tut- 
to colio da quella grandezza, il rifoluto fuo ri- 
fiuto fatto a Celare, che il voleva in Cattedra , 
e ìnfieme conforme Tabulò di quegl’ infelici tem- 
pi obbligare al Campo. 1 Ma appunto fe quelle ra-* 
re gloriofe doti fono a tutti voi in afpetto , la- 
feiate che io le forpafli per ettere quello anche la- 
voro di Santità: ovvero di qui tanto più alto fac- 
cia fpiccare il volo a* vollri penfieri , per attendere 
il veltro gran Vcfcovo della Santità nel compi- 
mento . Che grato maeltofo Spettacolo riulciva 
mai a* riguardanti il Sacerdote dell’antica Legge 
con indotto le fue velli difegnate e ordinate dal- 
lo Hello Dio! V’ han guardato i più Savi dell* 
Chiefa , e vi han trovato mille fublimiflìmi mi- 
fterj. Corre anche a me ora pe'r lo penfiero , e 
tutto in acconcio per efpnmervi Anfovino mi ca- 
de quel Razionale portato in petto , contenente 
dodici preziofe pietre efpreflive delle dodici Tri- 
bù , con in fronte fulla Mitra il nome di Dio 9 
O fia quell’epigrafe . La Sanità è del Signore . 
Perocché così eccov* il voltro Anfovino con in 
mollra per voi tutte le virtù, ma virtù ora fatte 
preziofe, ma virtù , che fono di Uomo unito a- 
Dio , o di Dio efpreflb nell’ Uomo . Mi fento chia- 
mare a dir cofe grandi , c pare che la mia battez- 
za mel contraili. Vedete però . Chiunque arriva 
in quello Mondo a fplendere in qualche pregio , 
egli è , non ha dubbio , quale altro , che fplcnde 
per la participazione del Sole Divino , perchè tut- 
to in verità da Dio , che è l'idea d’ogni cof# 
creata , riceve e partecipa . Ma pur è vero , che 
come certi altri de’ principali imbevendofi più al- 
tamente di luce qualichè lo lletto Sole raffembra- 
no , così tra gli uomini certe Anime delle più 
eminenti fanno farli cotanto illulìri , che non 
ideate da Dio, ma quafi T iftetta idea di Dio fra gji 

N 4 altri 
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Pxt£. 7» * altri conrparìfcono : onde Iddio medelimo tal- 
volta gli ha chiamati Dio d’un Regno, o gli ha 
&f. ii. 6. aflblucamente per Dei : Ego dixi Dii efiis . 

Ecco però quello , che io voleva lignificare di 
Anfovino: che egli cioè non è più /blamente tra' 
Fratelli il Maggiore , che li moderi , ma il Pa- 
dre , che in ifpirito produce e alleva Figliuoli 
non più folo Cittadino per illuftrare , ma Covrano- 
Reggitore per formare quella Città j non più in- 
fomma folamente Uomo tra gli Ubmini per fan- 
tificarli, ma fatto lovra gli Uomini, e fovr a par- 
atamente i Cuoi Concittadini quafichè un Dio 
vogliam dire, un* Idea Divina della Santità, del- 
la perfezione. Per quello troverete bensì in An- 
fovino fatto Vefcovo le ftefle virtù , ma di un 
pregio così fublime , che non fembrano anzi più 
quelle,- onde e lo fpirito del Signore in lui appa- 
J)4B. 6.3. re fatto più grande : spirimi Dei amplior erat in 
ilio i ed egli , come di Dio pure fu detto , yera- 
Pxod.vi. mente ne |j a Santità riefee magnifico.* Magnificus 
in fanSfiute. Per quello ogni virtù vedrete in lui 
ad un tal grado eflere divenuta feconda, che lic- 
come in Dio ogni attributo per la fua perfezio- 
ne lì fa una cofa ftefia con tutte le altre perfe- 
zioni, e attributi i così in Anfovino ogni virtù 
dietro traggefi tutte le altre . Beati però que- 
gli occhi , che videro sì degne cole , felici que’ 
tempi , in cui cotefìa voftra Città sì altamente 
jllultravafi . Sebbene e voi pure , che or vivete , 
ied ogni altro, che verrà dopo voi, tutti avranno 
occhj quelle gran cofeda mirare, efiendo quella 
una vilion di fpirito, che non ha bifogno d im- 
magini fenfibili e tranfitorie >• tutti feguiranno ad 
elle re da lui per fempre illuftratj. ->-> 

In 'tatti dappoiché mi traile in quella Città la 
r mia forte , m’ ha provocato fpeffe volte 
ìero a dire il perchè la Chiefa qui cofopa- 
:on tutto il decoro Ja vera Spofa dell A- 
immacolato i il Clerofi moftri fra il Popo- 
lo coinè i Seniori veduti da Giovanni Con in 1 hoc- 
i'A continue lodi circondar di quell' Agnello il 

Trono , „ 


V. 
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Trono , e perchè nella Sede Vefcovile (ìa già * 

{labilità sì profondamente l’integrità , e la virtù 
fi diffonda con sì piena fragranza. Nè per vero 
dire ho io molto faticato a rilpondere co' fenti- 
menti ponderatiflìmi di S. Maffimo in fimile prò- s.Mexi 
pofito , che fono quelli cioè limpidi rivi di virtù j»». 59. 
e di grazia, che da Anfovino derivano come da 
limpidiffimo fonte . Chi ha fcritte le gella dt lui 
nel Vescovado, come chi èfovraffatto dall eccef- 
fo, altro non ha faputo fare che disfidar ogni piu 
eloquente lingua di Uomo a raccogliere le (ante 
operazioni , che egli qui andò (pargendo , le pre- 
2Ìofe virtù, che cercò lafciare in eredità , e ha 
promeffo che troppo fuperiore farà Tempre l'ina- 
prefa: ®#is Credi; , bumano Riverir narrare /ermo- 
»e? Almeno però fi <à che tral’altre cure la piu invìtMm 
preffance al cuore di Anfovino era quella di ac- S.^infov* 
fendere nella fua Chiefa il vero fpirito del Signo- 
re > onde ognuno maffime del Clero invitava ,ocon- 
firigneva di venire e follevarfi con lui nelle fue 
cotidiane contemplazioni , comunicava a tutti il 
gran calore, che gli ardeva nel petto, con dif- 
corfi infnmmatiflimi j ficehè quello accefo fpirito « 

rimafto nella fua Chiefa egli è quello , che la 
mantiene nel richiedo decoro , quello che il Cle- 
ro anima nel Divino lèrvizio, quello in (omma che 
nella fua Sede fa rifiederechi con fimile Tanto fuoco 
tutto il Tuo gregge infiammi . Si fa la (ua mediante 
paftoral-vigilanza nelPimprimere da perturto memo- 
rie del culto Divino , nell’ inferire la Santità in ogni 
ordine e grado di perfone . Sicché fe v’ ha incotefta 
voflra Città virtù , fe v’ha lode di dilciplina , tutto 
ha da riconofeerfi da lui , che Teppe gettarne sì am- 
piamente i Temi ; tutto 1 onefio, tutto il giudo ^tut- 
to il Tanto, tutto 1 amabile, tutto quello in ionv 
jna , che è di grata fama , ha da dirfi Tuo proprio . 

Che fe pel contrario non (offe quello più quel p r 6i lV 
gregge , che egli fovranamente dilegnò, oh come 
è vero altresì che ficcome in vita qual vero Pa- 
llore il zelo della Cafa di Dio lui divorò , così 
anche prefentemente lo mcalora centra ogni dis- 
viato . 


Tifóne» 
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ibU. x.c. yiaco .Fu egli da Dio coftituito Capo fu pretti* 
iovra il Monte /anto del Signore per predicare di 
lui il precetto,- onde benché compirò il corto del 
vivere, per he però non ha compito il fuo zelo, 
liegue tutt ora a dar voce al luo lopolo, fe già 
per la loia fede dille 1* Apposolo che feguiva a 
pai Lire Abele : Defunsi us adhw. lotjttitur , VieilC 
ella quella voce ( uditela pertanto , o Signori ) non 
già più dall acque, o dai deferti di quella terra , 
d’appreuo il Trono di Dio , da cui tuoni e 
folgori fi mandano, giacché ora con Dio , e in 
Dio Anfovinoè sì altamente unito. E’ quella voce 
t fal is dl virt Ì* ^ per « f P rin «nni col Salmo ) è voce di 
4 .C~A?.’ Magnificenza: ficchè a terra a terra ( vuol dire) 
voi chiunque in quedo mio Gregge pretendete di 
alzare il collo , elecervici contro del Signore. E* 
. vocc che frange e '(tritoli i Cedri del L.bano , 
merce che gli Ecclefiaftici , che fono tra gli altri 
come Piante elette , e /grida e preme e quali fe- 
riice , le del Popolo li vede anzi lowertitori , 
perchè mancanti di quella purità, che loro Jafciò 
in elempio . E’ voce di chi la fiamma di fuoco 
intercide e feioglie , di chi cioè ognora da incul- 
cando , acciocché fi tolga e nelf Inferno fi ributti 
ogni ardore di peccato, che dall'inferno nel Mon- 
do fi è trafmeflò. E’ voce , che concuoce il de- 
ferto, il cuore vuol dirfi dell* empio, perchè fi 
riformi una volta col fanto Divin Timore . E* vo- 
ce in fine, che prepara e conforta i pufillanimr, 
chequai Cervi fi ftan fuggendo : Voce che la denfità 
dell’ignoranza, e della malizia vuole fvelata, e fu- 
gata infieme, ficchè arrivi ognuno nel celefteTempio 
a dir le glorie del Signore , ad afiicurarfi quel di- 
luvio di piacere ivi / par/ò da Dio, che vi fiede Re 
della pace . Piaccia però a quello Aedo Signore di dar 
virtù al fuo Popolo, talché ognunò^a quella Voce 
fifaccia ubbidiente , e Anfovino d’ ognuno la forma 
e la riforma abbia Tempre gloriofamente a dirfi . 

IV. Ovvero piaccia dal fuoco di zelo rivolge- 
re, e affidare ognuno nel fuoco di amore acce fo 
in Aniovino, che tanto più ficuramente faranno 

puri- 
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purificato , quanto con quefto Anfovino piu in Dio 
fi iublima, e della Santità diviene idea più con : 
vincente. Iddio è ogni perfezione, ma fovn ogni 
perfezione paratamente egli è Carità , Deus l ha- 
ritti tft: ficchè a fare che F Uomo ^ fia in Dio , * 

e Iddio fu imprerto ed efprcflo nell uomo , nul- 
la v’ha di meglio che la fteflà Carità .■ Et <jui ma- 
net in Charitate , in Deo manet , & Deus in eo . 

Non mi trattenete peiò a profondarmi nelle do- 
vizie della Bontà interna del Cuore di Dio , per- 
chè egli è quello un Teforo a noi per ora, naf- 
corto : e a noi pure nafeofto fu ( o fia dall’ infe- 
licità de’ tempi , o fia dalla trafeuratezza degli A n- 
tccefTori ) con tane' altri Fatti il pregiò precido di 
Amore, che Anlovino portò e fermò in Dio. 
Piuttofto ficcome a moftrarci della Divina Bontà :> 
il fondo ci fan vedere, e avvertire le Scritture 
quanta e quale Carità ha dilpenfata , o anzi pro- 
fili cogli uomini Iddio : cosi per vedere in Ca- f 
rità con Dio Anfovino, attendiamone 1 efercizio 
col ProfTimo , che certo fra tante ingiurie de’ tem- 
pi non ha potuto non rimanerci ampliflimo . Que- 
fio però della Carità di Dio è il Angolare , che 
egli diede agli uomini fenza riferva, e diede con 
premura che fodero i fuoi doni accettati. Perciò 
arrivò egli nel dare de’ fuoi tefori come al termi- 
ne > perciò mode è Angeli , e Uomini, e co mi- 
racoli ogni creatura , perchè forte avvi fato l’ uomo , 
perfuafo e fpinto a ricevere in profitto ciò, che 
egli dava . Ma mirate in vortra fè fu quelle ftef- 
fe vertigia correre, propriamente correre Anfovi- 
no. Era nata con lui la Pietà, era con lui ere--'""; ÌU 
feiuta ; e arrivato egli nel Vefcovado della digni- 
tà non meno che della Santità all’apice , allora 
più che mai fu altresì che quellaarrivò alfommo. 

Che accennarmi però una Madre abbracciata al 
collodi un fuo tenero figlivolo ? E propria si 1 im- 
magine , ma pur in Anfovino più alto monta . 

La fua è tenerezza di ordine maggiore , è Carità 
Divina, che Faccende non folo , ma rinfiamma. 

Onde non tanto con chi la natura , o il genio lo 

porta > . 
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porta , ma coi più dimenticati , coi più vili » coi 
Poveri' mafiimamente in amore egli abbonda . 

Lue. ij. Piuttodo però come fi dipinfe Iddio mede/imo in 
atto di abbracciare e di {ollevare il Figliuol prò- 
digo, cosi egli è da confiderarfi Anfovino. Quel- 
le fue mani mai non volevano conofcere modo* 
Davano, gettavano, profondevano in feno ai Po- 
veri collo deflò ardore, con cui un Avaro nel pro- 
prio fèno fi dringerebbe i tefori . Chi l’arvifava 
non efiervi ornai più che dare , il provocava ad 
ogni indudria: il provocò anzi una volta ad im- 
pegnare il Cielo a riempiere coi prodigj que’ gra- 
na) , che di formento avea egli votaci per faziar- 
ne i mendici . Chi da lui non riceveva , era a lui 
ingiuriofo, eragli di {limolo per obbligarlo a ri- 

<?«» . 44 . cevere- Notade voi Giufeppe l’Ebreo quanto in- 
duftriofo egli fu per trattenerli fra’ fuoi ampleffì il 
fuo tenero Fratello Beniamino ? Quafi una il^pffa 
co fa fu 1’ artifizio di Anfovino coi Poveri più 
abbandonati . Sapea egli in certi tempi calamitolì 
difperderfi la povera Gente a cercare erbe da pa- 
fcerfi nelle campagne di fua ragione ; e qual Giu- 
dice offefo ed iracondo eccolo mandare a prende- 
re, e condurre avvinti quei Poveri avanti del fuo 
tribunale; eccolo contra loro .... Ma che? Volea 
egli fingere d’incollerirfi , e noi lapca; volea far 
il difdegnofo, e di ciò invece gli abbracciava; e 
fpinto dall’amore , che mai non ha faputo finge- 
re , rivelava loro tutto 1 * udito artifizio per aver- 
li fra’ fuoi ampleffì s e fe pur li condannava , que- 
lla era la condanna , che mai più alla campagna 
non fi abbandonafiero , che a lui veniflero, che a 
lui anche fodero molefli nel chiedere , perchè in 
dar a loro le fteflè moleftie gli erano piaceri . 
Oh prodigj di Carità , di cui non tra ter- 
mini della natura , ma nella fola immenfità del 
cuore di Dio può averne tratto l’ efempio ! 

Bada però , bada quedo, che fra le tante rut- 
ile dell’ obblivione è l’unico fimulacro rimado in- 
tero. Perocché di qui ben fi difeerne todo qual 

fiata- 
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fiamma , o anzi qual incendio folle il fuo di Ca- 
rità , che il portava tutto amore non folo in Ter- 
ra verfo del Profilino, ma in Cielo ancora verfo 
Iddio. Di qui però fi pela l’abbondanza del Tuo 
fpirito, la copia della Grazia a lui piovuta in fe- 
llo , la moltitudine de’ fuoi meriti , e il vero ec- 
cello carattere di Pallore , da che non meglio pu- 
re l’efprefle ehi fu detto Re de* Pallori.- Pafiorem s . j 4Km 
•veruni oftendìv Charitas ("diceva COSÌ anche il Cli- climi /. * 
Iliaco) qui Prìncìpem Paftorum iti crucem tgit * Di *d. paft»r* 
qui in fomma poi egli vi fi mollra Anlòvino a voi c - s * 
partitamene , o Signori , quella compita idea di 
Santità , che io già dicca . Non avete voi dalla 
natura ereditata la più fcelta dote , della gran- 
dezza di cuore, per cui fe alcuno vi è, voi cer-» 
tamente quelli fiete , che potete edere chiamati 
Popolo amorofo , Gente di amóre. Amate adun- 
que , sì amate , o Cuori pregevoli ; ma ecco in 
Anfovino appunto come egli è buono , come pf d i. ll0 * 
giocondo lo llarfi in uno peramore. E’in luiTamo- *• àc. 
re come il balfamo pollo nel capo di Aronne , 
che per fovrabbondanza difcendeva fu del fuo Vol- 
to , e indi fcendea per le vellimenta fino alla 
falda. Perocché arriva la fua Carità non folo ad 
unir lui perfettamente con Dio per beatificarfi in 
gloria, ma in quella lìeflà affluenza per beri per- 
fezionarvi difcende a diffonderfi in tutti voi , che 
all'amore avete i cuori si preparati. Sia vero pe* 
rò che dei tanti raggi di Santità, i quali da An- 
fovino fpiccanfi per illuflrarvi , niuno v’abbia an- 
cor ferito ; quelli infocati raggi di amore troppo • 
v’hanno da elfere cari , troppo avete voi a lafciar- 
vene accendere i coficchè fe egli con 1* amore fi 
portò a Dio . e ora fatto Beato in un con Dio 
eternamente fi ripófa i coll- amore voi pure pur- 
ghiate da ogni malnato affetto il voftrocuore, e in 
amore vi uniformiate r a quell’ idea di Santità,'* 
cui Si altamente egli vi richiama. 

V. In fine poi ficconùe colIà'Carìtà fi alza Id- 
dio fovra gii Uomini , qual’ Aquila fovra i parti, 
per inllruirli noni tanto al volo, ma per proteg- 
gerli 4 
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gerii : Sicttt Aquila provoca ns ad volandum pallet 
fuos , CT fuper eos veatans expandit alar fuas ; co- 
sì quindi Anfovjno, per ben tutto chiarirvifi in* 
fieme , v* invita finalmente ad attenderlo nel fuo 
compito afpetto . Se vi piace di riandarlo , egli 
non per altro vi fi pre/enta , che per Idea 
di Sanità come perfetta, così univerfalilfima . Se 
amate di meglio diftinguerio , egli tutti iftruifce 
e provoca con lui al gran volo, sì nel mentre che 
da Privato fi flette , per fe la Santità fabbricando , 
sì nel mentre che fatto Pallore la Santità alpa- 
mente pofe in regola. Quando fra gli altri fi con- 
tava uno del gregge , e quei del Secolo, e quei 
della Chiefa chiamò a Dio; quando fi contò uno 
fovra del gregge , e con autorità fi refe forma e 
riforma di tutti , e con Carità animolli al iuo 
efempio . Cosi Uomo con gli Uomini provo- 
cò ognuno malfime 4> fua Città aj gran volo 
di virtù : Protocat ad volandum palio t Juos ; co- 
sì Uomo con Dio provoca non fòlo ', ma nel 
provocare protegge tutti quelli, cui egli è pollo 
in Clèmpio , e in idea : Et (uper eos volitane ex- 
pandit alas fuas . 

Non temete però, che fe a tale protezione in 
Dio vi è non canto amore, che portanza, e l’uno 
e l’altra in Anfovino pure fi ammira. L’avete a 
dir voi medefimi * che il piu che fappiate di An- 
iovino fono i rari Tuoi prodigj . Parve egli non 
più con Giobbe invitato ad entrarq per Sapere 
ne’ Telòri della Divina Onnipotenza , ma piuj> 
torto ànfierae colla Sapienza entrato ad operare 
coll’ Alti l&no . L’ Acqua ubbidì -a’ fuoi comandi , 
e fi affodò fotto le fue piante. Il Fuoco temette 
di ardere , qual or* egli lo vieth . Ogni altro ele- 
mento corte a’ liioi cenni . Le bsftie quafi appre- 
sero ragione per lui oflequiare . La Morte i fletta 
.© perdette con lui Je armi dei morbi , con 
cui affale gli Uomini .per farli fua preda, o ella 
fterta dopo aver predato reftò predata , vo’li dir 
fugata da chi ave* già in portello . Sicché up 
%nto * chf è tutto pefe Vfti j;SÌ per abbondi^ 

ii'jv* di fua 


Digitized by Google 



Y 


Ter le Ledi di fan Anfanino . 4o7 

di Tua Santità , che per Pampip/zà del fuo amo- 
re , come non ha dolcemente da cattivarvi al Ino 
e/empio, alla Sanità a Dio medefimo. ? Un San- 
to , che entrato già nelle potenze del Signore , e 
accrefciuto poi nella ce|rfie gloria , dove abita , 
d* ogni prègio , come ognuno non ha da anima- 
re , acciocché , prendendo dietro lui il volo, fi fidi 
ogni bene di avere da lui a ricevere? Eh via pe- 
rò che non ha da imp egarfi perfuafiva per quel- 
li , i quali per la felicità di un tanto loro Pro* 
tettore han da eccitare in altri invidia. 

Chi abita nell’ajuto altilfirro di quello Santo t 
(ripiglierò io piuttollo in giubbilo colla trafe del 
Salmo ) in protezione del Dio de* Cieli dimorerà 
^. cur< ?* fidatamente a Ini dire: Voi il mio 

rifugio liete, e in voi avrò Tempre a fperare. Sia 
tefo dai predatori il laccio , e da lui verrà in- 
franto . Egli come col dorfo farà ombra , fot- 
te» le fue ali darà fiducia, e qual riparo e feudo 
circonderà chi protegge; ficchè i fulmini gli ca- 
dano a piedi e i pia tetri orrori ufeiti dalle te- 
nebre o dai Demonj non l’abbiano a toccare. 
AltilTìmo è i! fuo rifugio dove però non può 
accoftarfi male, nè avvicinarli flagello . Chi vi è 
accolto, lovra l’afpide e ’1 bafilifco camminerà fi- 
guro , e conculcherà fidatamente il Leone e il 
drago . lo fperare in lui tutto ottiene : ottiene 
di potere a lui gridare , di elfere efaudito , di 
averlo in ogni tabulazione per ufeirne iilefoj fio- 
che in quella vira fi contino molti e felici gli 
anni, e nell'altra fi efulticon lui nell’eterna fa-* 
Iute . Cosi finora di lua Protezione n’ha dato a 
quella lua Città manifefie pruove’ ed oh eroico, 
ammirab le , pietofo Santo , in avvenire ancora 
per tatti cosi fia. , 
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Vi de a s óivitaum jltvii fuper ili am LÓC. 19. 41. 

|A G R I M E belle , belle lagrime di 
Maria , che averte 1* onore di com- 
parire fui vólto all’ Immagine in 
tempo ehe non potea piangere 1 ’ 
[ Originale. Lagrime belle , ditelo 
Voi, da che Voi lò fapete meglio 
. . . , d’ogn’altro, femaivide il Ciel,’b 

«Terra le più benefiche , le più ingegnofes. le più 
benefiche, perchè ad un Popolo defolato diedero la pa- 
ce, la.ficurezza,.ilgaudio,in un tempo, cheiì ve- 
deva piombar fui capo la fila generale nievicabil ro- 
vina ; le più ingegnofe * perchè a quel Popolo fteflb 
in legnarono coll’ efempiof-qualefler debbaJ’-ufo d’ 
«n pianger Criftiano. Bello Jagrime, ed amabilif- 
fime di Maria, e che potrò mai dire 3 cheiìade* 
gno di Voi ? Se un qualche eftraneo me ne chie- 
dere l’origine, e la cagione, potrei dirgli elTere 
quello fólenniflimo giorno l’ anniverfario di un 
giorno fecondo a un tempo ftfcffo di fpavento , e 
aifperanza; di cordoglio, e di gaudio; di lagrime, 
« di contenti , Potrei dirgli eflèr quello giorno fe* 
. --A fiiv» 
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ftivo un memoriale a Treviglio di quel giorno lune- 
fio , quando Separati con dolorofo contegno il Mari* 
to dalla Contorte , la Madre dal caro Figlio , e 
1 ' Amico dal Confidente, ogn’ uno fi difponeva a 
cader vittima del furor militare. Potrei dirgli alla 
fine edere quello giorno un memoriale di quelle La- 
grime prodigiose, che liberando gli Antenati dal te- 
muto fanguihofiflimo eccidio , dìeder principio ad 
Una Scaturigine inefaulla di grazie, che tutt’ ora 
Scorrono a Savore de* Difcendenti ; e con tali rac- 
conti potrei Soddisfare alla curiofità degli Stranieri . 
Ma per Soddisfare a voi, riveriti Alcoltanti, fa- 
rebbero » Se nòn intempefiivi , Superflui ; a che 
Servirebbe mai informarvi di un fatto , onde voi 
potrefle farla da Maellri ad infegnare, ed io do- 
vrei farla da Difcefolo ad imparare? Altra idea dun* 
que debbo prendere per ragionare a’ Cittadini , 
da quel, che farei ragionando co’ Forellieri . Ma 
che potrò mai dirvi , che vi fia nuovo ? Che la 
Vergine ad imitazione del Suo Figliuolo, che ver- 
sò lagrime Sopra 1* ingrata Gerulalemme, per non 
efler da meno, abbia voluto piangere Sopra il de- 
solato Treviglio ? V'tdens Cibitatem fievit fuper il - 
lam^ Potrei dirvelo, ma il cafoè diverfo. Pianfe 
Gesù Sopra Gerofolima , ma le lue lagrime furo- 
no di compaflìone , non di rimedio ; dove che Ma- 
ria pianfc Sopra Treviglio , ma le Sue lagrime Se 
furono di compaflìone , niente meno lo furono di 
rimedio. Piante Gesù , ma il fuo piangere fu di 
Natura , perchè pianfe in tempo , che potea pian- 
gere. PianSe Maria , ma il fuo piangere fu di prò-' 
digio , perchè pianfe in tempo , che non £otca 
piangere. Vi dito dunque, che le Lagrime di Ma- 
ria , fc furono di rimedio, furono un gran bene- 
fizio, e quello da voi afpetta riconofcenza . Se furo- 
no di prodigio, furono un grand* efempio , e que- 
llo da voi afpetta la imitazione. Su quelli due 
cardini adunque s’ ha da volgere il mio difeorfo , 
uditemi attenti , e do principio 

I. Non vo già dirvi, Signóri, che le Lagrime (Ira- 
bocchevoli , e prodigiolamente verfate da Maria 

O Ve*- 
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Vergine fieno argomento di cordoglio al Tuo cuore 
percompaflìone de* voflri afflitti antenati ficcome 
Ella è in Patria elevata fopra tutte le fchiere de* San- 
ti, cui Iddio ha riftagnata ogni forgente di pian- 
to, non dovea edere la Regina di condizione infe- 
riore a’fervi fuoi . Ma fe il Cielo non è luogo di Lagri- 
me^ però luogo d’amore. Sono leLagrimein Cielo ri- 
guardate come il dono della Profezia , della Scien- 
za , delle Lingue , della Fede , e della Speranza > 
le quali tutte , al dir dell’ Appoftolo , ceffabunt , 
evacuabuntur , defiruentur , nè più , nè meno , dice 
S. Giovanni , le Lagrime abfierget Deus ub ocul'ts 
eorum , e però defiruentur , ceffabunt. Il folo amo- 
re vi trova la porta aperta , per dove francamente 
entrare, e fructuofamente operare , Charitas num- 
quam exeidit . Onde fe le Lagrime di Maria non fono 
argomento di meflizia , lo fono però d’amore » anzi 
di amore tanto più tenero , quanto che il piangere fu 
miracolo , e miracolo ftudiato con tutte le preven- 
zioni , e con tutta 1 * avvedutezza operato . 

Quali paurofa Maria , che le fue Lagrime non 
incontraflero piena credenza , volle che nel tem- 
po del fuo piangere il Cielo fofle fereno , e così 
fgombrato da nuvole , non che da pioggic , che 
togliedero ogni più cavillofo fofpetto. Infatti, fe 
allorché la Vergine pianfe, folle (fata l’ aria gravi- 
da di folte nebbie, non folo i vollri nemici, ma 
i voftri Padri medefimi averebbcro per ogni mo- 
do creduto, che fodero (lille del muro impregna- 
to da umori , nè mai avrebber voluto credere quel- 
le Lagrime miracolofe . Perchè dunque nef- 
funo potede afcrivere quel prodigio a qualche fe- 
nomeno di Natura, volle Maria eleggere una fe- 
reni dima notte, ma dirò meglio, volle che la not- 
te delle fue lagrime fofle così chiara , e ferena , 
onde veder fi potelfero a Cielo fgombro tutte le 
Stelle. E quello. Signori , non è già un penfiere di 
mia invenzione , e molto meno una cautela nova- 
mente praticata da Dio , per così accreditare un pian- 
gere prodigiofo i fino a tempi di Eulebio Cefarien- 

fe, 
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lutila E. V. Atti a delle Lagrime . Ut 
fe , che ne fu tedimonio di vida, volle il Cie'o 
far inoltra del fuo cordoglio fu le crudeltà inaudi- 
te , efercicate contro de' Santi Martiri , fpremen- 
do dalle colonne de* pubblici Portici della Città 
ftille in gran copia a guifa di Lagrime , quaft 
che i Marmi fteflì non poteflero contener il pian- 
to a quelle fanguinofe tragedie : E perchè non po* 
telle afcriverGa frode, o a Natura quel gran pro- 
digio, volle, che l’aria fuffe lucida, e’iCiellere- 
no. Cum clara efj et ferenti ai ( così il citato Au- 
tore ) & aer putire fplendefceret , colutane dui- 
ratis multai ve luti Lmcrymarum gut ras tx fe profu- 
derunt . Volle Maria ufare la licita cautela, ben 
perfuala , che non ufandola , poco, o nulla avreb- 
be giovato quel gran prodigio ad impedir la pre- 
parata delolazion di Treviglio, cum claru efjet fe- 
renti ai , Ó* *er putire Jplendef cerei . 

Anzi non contenta della feelfa del tempo , 
volle al medefimo oggetto trafeegliere il Luogo, 
che vale a dire un Muro, che da ogni parte po- 
tede edere efplorato , ed attentamente confide- 
rato . Perocché fe quel Gto , onde dillavan le 
Lagrime, folte dato patente fol da una parte, ogn* 
uno avrebbe potuto fofpettare , che nella parte oc- 
culta vi folte un qualche artificiofo dillicidio , on- 
de poi far credere effetto miracolofo della Divina 
Potenza ciò, che per verità lo era folo dell’ar- 
te , e ciò farebbefi creduto anche in circodanza 
innocente . Ma vedute poi quelle gocciole in una 
circodanza così gelolà , ogn’ uno , e piu di tutti 
coloro, in cui non v’ha nè fede, nè pietà , avereb- 
be non Colo lòfpettata , ma giudicata quell’opera 
* una furbefea invenzione , per fottrarfi al temuto 
imminente ederminio ; onde invece di eccitar la 
Clemenza, farebbefi vieppiù eccitata la crudeltà. 
Anzi riputandoli Lotrecco offelò da quella trama, 
fdegnandofi d’ ed’er creduto per troppo credulo , an- 
ziché mitigare avrebbe caricata la collera , e rad- 
doppiato il furore a cadigare la nuova ingiuria. 
Si , ( avrebbe detto ) crede forfè Treviglio, che 
con fappia conofcere le finzioni, e difcernereil ve» 
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ro chi falfo? Son Uomo di guerra, m’fntendodi 
Qtvagemmi: Nè l’onor mio permette lafdar im- 
pupi ti, prodi gì finti ; e (è prima dovea caftigar per 
interefle di (lato la fellonia ad etto debbo punire 
P" intereffe di Religione un Sacrilegio s tutto 
qpefio averebbe detto, averebbe fatto quel Gene- 
rale. E Maria, cui non è ignoto l’umor milita- 
re , volle ftillar quel pianto in modo capace a ri- 
fcuotere con una foave violenta tutta la Fede al 
prodigio , mitigar tutta la collera conccputa , e 
Far depor 1’ armi già impugnate alla ftrage de’ voftrr 
Antichi . Tanto che un Miracolo operato con tan- 
ta circofpczione , altro non fu, che un dire tacita- 
mente ,a! Generale sdegnato : mira, Lotrecco , 
guarda ben quello muro , offerva , confiderà , e 
dentro e fuori , da un lato, e dall’altro, e lòtto, 
e (òpra ; infenfibile per natura al dolore non è 
capacedi piangerei l’arte umana, tu lo vedi, non 
v’ha alcun luogo > non è per anco giunta a dar 
moto, nè fenfo, nè vita a’falTi: Se dunquepian- 
ge, hanno quelle Lagrime la lor forgentenon dal- 
la natura, o dall’arte , ma da un altro principio 
più nobile , ed elevato . Una volta le Cateratte del 
Cielo fi ruppero , vomitando il diluvio a caftigare la 
Terra , adeflo le pietre ftillano lagrime a placare la 
Terra , e’1 Cielo . Tanto vollero dir quelle Lagrime , 
che ver fa te furono con tanto d’ avvedutezza dall’ 
amor ingegnofo di Maria Vergine . 

Ma qui non finifeono le finezze ufate da cosi 
buona Madre a favor voftro ; v'è affai di più, ed 
è, che quel muro privilegiato , non (blamente era 
offervabile da tutti i lati, per toglier ogni fofpet- 
to di lagrime artifizial i, o d’altro inganno: ma * 
volle ella dì più fceglier un muro, dove (offe cfpref- 
fa l’ immagine fua , e del fuo divino Figliuolo: e 
quello fu un efprimerfi apertamente , e dichiara- 
re, che quelle Lagrime non folo erano prodigio* 
fe, ma di più che quel prodigio era opera di Ma- 
ria.- e volle con ciò far noto , non folo alle vici- 
ne Contrade, ma a tutto il Mondo le fue tene- 
rezze i che Treviglio era rimirato con parzialità 
- + dell’ 
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dall’ amor fuo , che vivea /otto il Manto del ’l'uo 
Patrocinio ; Efil-re però luo efpreflo volere , che 
quello Popolo folle rifpettato da furor o/lile , e per 
confeguir tutto quello , giacché non potea pianger 
per edere in Patria trovò queda bella invenzio* 
ne di piangere, come fe fofi'e data in via, vUefis 
Civitatem flevit fupcr Ultimi tanto che, fe il fuo 
Divin Figliuolo oppofe le rupi all’ acque per raffre- 
narne .'impeto con quella Legge inviolata , hic 
confringes uimentes fluttui r«o.r/quivi tutt’all’op- 
podo volle , non che all* acque le rupi , ma Tac- 
que al.e rupi facefièro argine . Era Lotrecco come 
una rupe immobile, tant’era implacabile nel con- 
cepii to luo Idegno contro Treviglio , e Maria a 
quella durezza oppole le fue Lagrime prodigiofe, 
peichè non s innoitra/Te alla medicata languinofa 
im prefa : he confringe durìtiem tu am. 

Or qui vi prego , Signori , ditemi (incera- 
meli ce , potea fare di più Maria per darvi certa ca- 
parra dell’ amor fuo, conservando illefa la vofira 
Patria , allora quando indurava a momenti la vi- 
cinanza del fuo ultimo eccidio? Si, miei Signori , 
ed c ciò che importa più di tutto , e lenza di 
cui farebbe dato mutile ogn'altro, turco che llu- 
disto, drepitolò prodigio, c che voi forfè non avre- 
te mai avvertito i e lapete cola è? l’aver tocca- 
to il cuore del Generale , T averlo placato , am- 
mollito i e d infierito, eh egli era come un Leone , 
trasformatolo in manfuetiflintf» Agnello ; e queda 
grande inafpctcata lalutar mutazione fu opera di 
quelle lagrime verginali : ma non già tutta la > 
maggior parte ve l'ebbe il fegreco lavoro della 
Divina Potenza. Sono activi , è vero, fono fecon- 
di i miracoli j ma quante volte ancora lono de- 
ìili ? Operavan prodiga gli Àppolloli ; ebbero a 
vederne B*tld ic!a , Cafarnao , Corozaim , e più d* o- 
gn’ altro Gerufalemme , e miracoli drepitoh , pal- 
pabili, ed innegabili per fin da’ ciechi, con tutto 
quello per alcuni, che vi fi arrendevano, quante 
li deridevano ? Quidam credebant , narra S. Lu- 
Ca f titdam autem imdebant . Lo (bello dunque 17. 
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avrebbe potato fare Lotrecco da che non fareb- 
be flato nè il primo, nè folo , che aveffe farro 
tefla a* miracoli : avrebbe potuto refiflere alla 
veduta del gran prodigio, e dando opera al me- 
ditato efterminio render inutili le prodigiofe La- 
grime di Maria. Oltre il miracolo dunque di quel- 
le Lagrime, che non potea giungere, fe non all’ 
occhio, fu necefTaria la Divina Potenza, che ar- 
rivaffe , che penetrale fin li dove non potea il 
prodigio , dico al cuore del Generale . Non nego 
io già , che Iddio fervali degli avvenimenti , a no» 
Uro credere, cafuali per operare le convezioni ; 
ma fe a quelli non aggiunge la mano invifibile 
del fuo potere, tutti gli accidenti più Urani , più 
penetranti, a poco a poco fvanifeono , efirifolvono 
in nulla : fono quelli come un lampo fcaricato 
da un Archibufo , che sbalordire 1* occhio , 
C P orecchio ; ma la Grazia Divina, che rifolve, 
è come la palla di piombo , che fecretamente fa 
tutto il colpo. 1 miracoli fanno più flrepito, che 
profitto; la Divina Grazia nemica df oftènta^io- 
nc fa più profitto , che llrepito . Quello lavoro dune 

3 ue della Divina Potenza , che mitigò la collera 
i Lotrecco , perchè togliendoli un cuor di pietra 
lo ricambiò in un cuor di carne ; quello sì , que- 
llo fu il prodigiofoinvilibil fecreto, che fottraffe 
Treviglio all’ imminente univerfale rovina : A que- 
llo ebbe l'occhio principalmente la Vergine , e 

3 ueflo unicamente ftudioflì di confeguire la Ma- 
re, e non fenza difficoltà dal fuo Figliuolo. 

Ho detto , e non fenza difficoltà , perchè è 
certo che il Cielo è differente affai dalla 
Terra ; quella è luogo di difpiaceri , di al- 
cercizioni , di riffe , di guerre ; quello all* op- 
pofto è luogo di concordia , e di pace , poi- 
thè tutti i movimenti , e defiderj di que’ Bea- 
tiifimi Cittadini fono e conformi , e dirò così , me- 
defimati coi Santiffimo Divio Volere . Onde il 
jd irvi , che Maria avefTe bifogno di combattere il 
cuor di Gesù per rimoverlo dal fuo propofito , 
perchè G&ù ripugnali ai cuor di Maria» farebbe 
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Io rtertb , che dirvi , che la Madre incontrale dif- 
ficoltà nel Figliuolo , e che la Patria di eterna pa- 
ce forte un Paefc di dilfenfioni. Tutta volta quell* 
applicarfi , che fece l’Immagine del Figliuolo il 
dito alle labra nel tempo ftefl'o , che la Madre 
*verfava Lagrime , come non fu fenza prodigio; cosi 
non fu lenza millero , e non è da ommetterli 
lenza rifleflo . Quel gefto vuol dire per ogni mo- 
do , o che Treviglio meritava la preparata ftra- 
ge , onde forte neceflario impor filenzio a Ma- 
ria, perchè la fua verginal eloquenza non impe- 
dirti: il meritato caftigo , ovvero checefìTafle ormai 
di piangere , che la grazia era fatta ; e fenza 
moltiplicar parole folo ftefle offervando l’efitogià 
meditato a favor del Popolo cofternato : ma qua- 
lunque forte il fignificato di quel gefto prodigiofo 
al par delle Lagrime , egli è ben certo che il 
tutto ridondò a favor de’ voftri Afcendenti , ed 
in erti a favor ancora voftro . Il Miracolo diva- 
gato , venuto all* orecchio del Capitano , fe a! 
primo intenderfi non trovò fede , almen fufcitò 
qualche dubbio, il dubbio, curiofità, eia curiofi- 
tà finalmente fece rifolverload efplorare con roc- 
chio ciò che gli era venuto all’orecchio, e dopo 
lunga ed attenta olTervazione , dopo lunghi con- 
traili tra la pietà, che voleva credere al miraco- 
lo, e perdonar a Treviglio, e lo fdegnoche non 
voleva credere per defolarlo , trionfando finalmen- 
te la Grazia , e prevalendo al furor di Lotrecco , 
eccolo proftrato appiè di quella Sagra piangente 
immagine, favellar, non faprei fe colle lagrime 
o colla voce: ma dirò meglio , mifchiando colle la- 
grime le parole, e le lagrime fue confondendo 
colle Lagrime di Maria: non più , Madre Santif- 
fima, diffe, non più lagrime, bada così, avete pianto 
abba danza: che fe pure volete piangere , piange- 
te la mia fierezza: io voleva, il conferto, efter- 
minato Treviglio , ma non fapeva , che Voi vi 
degnafte farvi fua Madre , e Madre cosi tenera , 
perchè fe Gesù è vortro Figliuolo perchè’il genera- 
ne colle voftre vifeere , vollro è quello Popolo , per- 

O 4 che 


at<> . . Panegirico . u * 

il falvarte colle vollre Lagrime; noivfapeà» 
c he averte tanto di tenerezza per Lui , e che per Lui 
averte tanta parzialità d’affetro ; vortro il volete, 
come vortro vel làfcio, da che come vortro meri- 
ta ogni rifpetto ; falvo il volete Voi , falvo lo 
voglio anch’io. Solo pregovi degnatevi d* accet** 
tar ancor me per vortro ; non lo merito no, ma 
fe io ho perduto l’eflèr di Figlio , non avete 
perduto Voi l'effer di Madre. Ècco il ferro eh' 
avea imbrandito i lo immergo nel vortro pianto , 
perchè ricambi la naturai fua durezza in una nuo- 
va tempra , non più di collera , ma d’ amore , 
da qui avanti fe avrò ad impugnare la fpada , im- 
pugnerolla per difefa del vortro onore, del vortro 
Treviglio: querto volete falvo Voi, lo voglio fai* 
vo ancor io. 

A fpettacolo cosi tenero , non fo , miei Si- 
gnori , chi più avertè ragione di giubilare, fe gli 
A'ngioli del Paradifo vedendo trionfare la lor Re* 
gina d’un furor militare inafprito, o gli Uomi- 
ni della Terra , vedendo fotcratto in maniera s) 
prodigiofa Treviglio ad una ftrnge , che tanto 
più dovea ertère fanguinofa , quanto irritata e da 
una pretefa fellonia, è, dal fofpctto di un prodi- 
gio inventato . Che che ne. fta , egli è ind hita- 
to , che Treviglio è deb'tor del fuo efl’ere alle 
Miracolofe Lagrime di Maria ; è non folo Tre- 
viglio d' allora , ma Treviglio ancora , che qui pre- 
fente in* a {colta , Da* voli ri Padri , e véro , voi 
riceverte la vita ; ma non arerebbero potuto dar- 
vela , fe prima non 1* avertè lor confervata Ma- 
ria. Se allora l’amor fuo non aflicurava Lotrec- 
co con il fuo pianto miracolofo , che Treviglio 
era il fuo Popolo prediletto ; tutti, o fe non tut- 
ti , una gran parte de’vortri Antichi cadevan vit- 
tima delle fpade nemiche,* il che lèguito, tutti, 
o fe non tutti, una gran parte di voi non fa- 
rebbe in ertère , perchè il mancar di Vita i Pa- 
dri non fi di;lingue dal mancar ancor i Figliuoli 
non ancor nati . Tanto che alle Lagrime della 
Vergine voi rtete talmente debitori del vortro vi- 
vere s • 
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vere ; che pocete dire rifpetto a Maria ciò che 
1 ’ Apposolo fcrive a’ Romani rifpetto a Dio , five ^ 
morimur , ftve vivimus Demini fumus ; e fui per 1+ 
dire , quanto Cete obbligati al Sangue del Figliuolo, 
tanto fiere obbligati alle Lagrime della Madre . 

Che fe Crido tanto ci amò ; che non riferboffi nè 
men la Vita , onde potè poi argomentare l’Appo- Ro , , 
dolo, che omnia nabli donaviti tanto fece il Fi- 
glio , perchè era in via, tanto non fece Maria , 
perchè era in Patria ; il Figlio quando era puro 
Dio non potea nè patire, nè morire, per poter- 
lo trovò l'amor fuo quell* invenzione mirabile di ^ ^ , 
farfi Uomo fimile a noi , in fimilìtudinem homtnum ' * 7 ‘ 7 * 
faclus , come parla l’Appoftolo» Così Maria in 
Cielo non potea piangerei per poterlo inventò 1 * 
amor fuo il commettere alla fua Immagine l’uf- 
fìzio di piangere, e con ciò vi ha fatto conofcere ciò , 
eh’ avrebbe fatto, fe lo flato di Gloria non l’ avelie 
impedita . Ma comunque fia , confervando in 
vita i voflri Maggiori , l’ha preparata anche a 
voi lor Figliuoli, e con ella omnia vobn donava . 

Ogni momento del voflro vivere egli è ben un 
dono gratuito della Divina Potenza; ma quello 
dono è a voi derivato dalle amorofe Lagrime di 
Maria» ficchè la vodra riconofcenza dee edere 
mifurata con i momenti del voftro vi vere i perchè 
e quanto folle, e quinto liete , e quanto lperate 
di profpero , di vantaggiofo , d’onorevole, di paf- 
faggiero , e di eterno nell'ordine della natura , 
della Grazia, e della Gloria , come in tutto fiete il 
Popolo di Dio , Domini eftis j così Maria dopo 
Dio dee cd’er l’oggetto della voflra benevolen- 
za , de’vodri odequj , della vodra gratitudine: f 

Gradai agente s Deo , Ó* Matri per Chrìjlum tale, * * ** 
e tanta eder dee la gratitudine al benefizio di 
tanta Madre» 

li. Che fe poi vogliam rimirar le Lagrime di 
Maria non foio come benefizio, ma ancor come 
efempio > fe il primo titolo richiede ricono- 
lcenza , richiede l’altro l’imitazione. Ma for- 
fè che ad imitazion di Maria dovete ancor voi 
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fpremere da un muro infenfato lagrime prodigio- 
fé ? No, miei Signori, il primo documento n è, 
che la Vergine vi ha beneficati fenza alcun meri- 
rito , e perdonatemi , fe lo dico, contro ogni me- 
rito. Io sò bene, che Iddio coftuma talvolta fca- 
ricar la sferza dell* amor fuo, anche a danno de- 
gli innocenti, non tanto per provar la lor tolle- 
ranza , quanto per rifeuotere una Santità più raf- 
finata, e degna di un più magnifico guiderdone; 
tutta volta non credo far torto a’ vodri antichi , in 
dicendo, che la preparata defolazione fotte loro 
dovuta, fe non per la pretefa ribellione loro im- 
putata dalle Truppe nemiche, almeno per altri 
peccati fin allora impuniti , e che non folo 
Iddio dovette punirli, ma la (teda Vergine offefa 
nell’onore del fuo Figliuolo dovefle dimoiarne 
una giuda vendetta. E tutto ciò non odante tan- 
to fu aliena dall’ attizzare , che anzi ad onta del 
giudo fuo zelo procurò di placare ad un tempo dedo 
e la collera di Dio , e la collera di Lotrecco : 
Ecco qui dunque. Signori miei, ciò che in primo 
luogo dovete imparar dalla Vergine ; anche a ri- 
guardo degli offenfori , che non hanno alcun merito, 
ufar clemenza. Il pretender foddisfazion de’ nemi- 
ci , anche ad onta del Vangelo , difdice a tutti i 
Profettori della Religione Cridiana ; ma molto 
più a voi per un titolo /ingoiare. Gli altri col 
far vendetta fi rendono ingrati al precetto , ed 
all’efempio di Crido ma voi , all’efempio di 
Crido, e di Maria. Che obbligo avea mai ella di 
placar a vodro favore il Figlio irato , e fottrarvi 
all’ imminente ederminio ? E voi ricuferete mitigar 
il vodro fdegno, ed ufare beneficenza, dopo che 
Maria, al difpetto de* vodri demeriti v’ha favo- 
riti ? Non faprei ben didinguere, fé maggiori fof- 
fero le tenerezze ufate da Maria con voi , o il vo- 
ftro rifentimento vedo chi v’oltraggiò, dopo un 
canto favor di Maria . 

Tutta volta voglio fupporre, che i vodri Ante- 
nati fodero tutti innocenti , e che la drage loro 
imminente non fotte loro dovuta ; certo è però che 
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> comeDio non è tenuto fofpendere co* miracoli il 
cordo delle cagioni feconde , o fieno naturali, o fie- 
no libere ; cosi non era obbligata Maria ad impe- 
dir la drage preparata a Treviglio; o fe pure 
per eccedo d’amore voleva impedirla , non le man- 
cavano giri fegreti fenza ricorrere a mani fedi prodi- 
gj .* ma che? In tal cafo ogn’uno avrebbe attri- 
buita quella liberazione a qualche oflìziatura fe- 
greta, alla naturale clemenza , a qualche ragio- 
ne recondita, o forfè anche all* incodanza del Ge- 
nerale , neduno 1* averebbe attribuita a Maria ; 
perchè dunque volle prevalerfi d’ un miracolo cosi 
fendibile , e compendio di più miracoli? perchè 
folfe palefe al Mondo l’amor, ch’aveva per Tre- 
viglio: non fi contentò l’amor fuo delle ofiìzia- 
ture fegrete predo del fuo Figliuolo , invisìbili ali* 
occhio umano; volle con l’opera edema dare que- 
lla fenfibile tedimonianza dell’ amor fuo, perchè 
lìce ome già gli Ebrei dalle Lagrime di Gesù 
Crido argomentarono le tenerezze , eh’ aveva per 
Lazzero edinto: Ecce quomodo amabat eum , così/*; 11 , j«, 
ancor tutti i Popoli in vedendo sì drepitofo pro- 
digio in circodanza così opportuna , adretti fode- 
ro ad efclamare a gloria lua, e vantaggio ringo- 
iar di Treviglio; Ecce quomode amabat cum . Ah 
bell’ efeinpio di carità Cridiana, che abbiamo in 
ciò da Maria! imparino quindi coloro, che fi lu- 
fingano di Soddisfare al precetto naturale, e Di- 
vino di amar ilProdimo col folo amor interno , 
o al più di lingua, fenza mai padar alla mano: 
quando 1* amor fia derile troppo è fofpetto , dee 
eder fecondo d’opere, che al dir di S. Gregorio 
fono la prova fenfibile dell’ amore. La Carità Cri- 
stiana è a guifa di quella Lucerna accedi, che a 
tutti raccomanda Crido di portar in mano : Siene Ih- **• 
cerna ardente s in manibus ve/lris ; non accade in* 
vedigar il perchè non contento .1 Salvatore delle 
Lucerne fpente , le voglia accede* in troppo chia- 
re note fi dichiarò , ut xideant opera vefira bo- 
n a , éf glorifirent Patrem veftrum \ perchè veggano 
al di fuyji quel thè millantate, al di dentro s 
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óilore ? fe queda foflè la ragion fola, farebbeld 
maggior onore col rifiutar tutte le lagrime dell* 
limali Genere, e folo placarfi alle Lagrime di Ma- 
ria; ed in vano avrebbe promefla la fu a Cle- 
menzaariche alle Lagrime de’ fuoi pentiti Figliuoli. 

Se dunque riferbò quell’onore alla Madre, rifer- 
bollo per qualche altra cagione; e qual’ è ? Ecco- 
la : piangevano fi i voliti Maggiori , ma piangeva- 
no la pena Imminente, non piangevano l'empietà 
corta mede ; piangevano per paura, non piangevano 
per amore. Per comptnfar adunque il difetto di 
un degnò pianto , pianfe Matta , ma pianfeperchè 
amava , non pianfe perchè temeva . Può dirfr del- 
la Madre ciò che Ifàia aveva detto del Figlio . 

Quelli vedcndofi in certo modo caricato dal Pa- Jf.iiAà 
dre di tutte le nodre iniquità: Pofuit in co , così 
dice il Profeta , inìquitatem omnium nofirum, pian- 
gendole come proprie con lagrime dell'infinito 
amor fuo, meritò di placar Io sdegno divino ; e 
fu ciò neceflario , perchè tutte le lagrime dell’ 
uman genere non badavano a meritar la Divina 
Clemenza ; onde febbenc non aveva la capacità 
di peccar per natura, fi prefeil carico di piangere 
per amore . Così per appunto Maria , vedendo , 
che le lagrime di Treviglio , trafandata la colpa, 
miravano folo la pena , fcopertele infuflàcienti a pla- 
car l’ira di Dio , pre/ì fopra di fe i loro peccati, 
incapace a piangerli per paura, fi fommerfe nelle 
Lagrime dell’ amor fuo ; e quelle Lagrime ( ah 
belle Lagrime) toflo che dal Figlio furon vedute 
full’ immagine della fua Madre, gli difarmarono 
la delira irata, ed invece d’impugnar fulmini al 
cadigo , impugnò grazie al perdono. 

Che bell’efemplare , Signori , per imparar 1’ ufo 
d’ un piangere veramente Cridiano ? rientrate un 
poco in voi dedì , e riandate tntte le Lagrime 
da voi fparfe fino a qued’ ora; e chi di voi pian- 
fe per amor di quel Dio , che fu da voivilipefo? 

Si piange , ed inconfolabilmente , la Morte de’ Con- 
giunti , de’Cariifi aflorda l’aria co‘gemiti,e 
.colle grida; e fe occorre fiaccufa la Provvidenza 
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d’iniqua.* fi piange la perdita di una Irte , la mor- 
te di un Cavallo, d* un Cane , d’ un Uccellino ; e 
per ayer offefo Dio , per aver rinunziata la Tua 
amicizia, ditelo voi, fe mai verfalte una lagri- 
ma. Qual durezza, e qual’ abufo! Pure ( vedete 
a qual termine è ridotta la corruttela dell’ uman ge- 
nere, e perdonate quella volta al mio zelo , Cg- 
rifervato il voltro coltume, fi va a {caricar fu la 
indegna condotta de’ malviventi ) pure farebbe a 
defiderarfi , che non vi folle di peggio . Sarebbe 
poco ad una certa llampa di peccatori il non pian- 
gere d’ efl'cre peccatori , fe non fi vergognartene 
alcuni d’edere Crilliani. Arrivano fino a gloriarli , 
ed a far fella fu le loro empietà : Latantur cum 
male feeerint , CT exultant in rebus ptjfimis ; arri- 
vano fino a riputar infipide le convenzioni , Ce 
non hanno per condimento il peccato* arrivano a 
non gradire , a non riputar piacere , fe| non 
quello, che viene dal peccato : Née putatur gau- 
di um tanti effe ( forza mi è piangere con Salviano ) 
nifi habeat in fe injuriam Deh purché portano fod.- 
disfar fenza freno anche le più brucali partioni, 
allora fi reputan contenti, e felici ; e dicono • 

. Beat us Populus cui h&c funt ; ed all* oppofto fi cre- 
don miferi , é difgràziati , quando non portòno ol- 
traggiare l* Altiflìmo a lor talento : e non fi man- 
ca di qualificar indifcreto, ed imprudente lo zelo 
di chi piange, e di chi riprende abufi così indegni 
del nome Criltiano. 

Se ne’voftri Antenati avertè luogo un sì em- 
pio collume, io non lo fo, nè lo dico,- dirò be- 
ne però , che le Lagrime di Maria , febbene a 
tutti, a voi però Angolarmente, fono la vera idea 
del voltro piangere. A voi Angolarmente può in- 
dirizzare le parole del Santo Appoltoto : Ejlot» 
imitateres mei ficut Fitti charijftmt . Figliuoli, che 
tali porto chiamarvi , perchè avete la vita dalle 
mie Lagrime, imparate da me a piangere; pian- 
gete quando vedete gemere fotto il pelo delle mi- 
tene i voltri Fratelli , da che ancor io pianfi, quan- 
do vidi opprefiì dallo fpa vento i veltri Padri: « 
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perchè il folo piangere poco giova, fate che la 
vodre lagrime feconde fieno di rimedio a’ poverel- 
li fi chè oltre il refrigerio d'edere compatiti , 
godano ancora la fortuna d’edere follevati. Che 
farebbe adedo di Voi, fe contenta d’aver rif- 
coflè dalla mia Immagine quelle Lagrime prodi- 
giofe, non aveffi placato l’infierito Lotrecco, e 
fottratti i vodri Antenati all’ imminente fanguinofif- 
fimo eccidio/ 1 Piangete finalmente non quelle mi- 
ferie , che fon dovute alle vodre colpe , e che 
travagliano queda vita miferabile , e paflèggiera? 
molto meno quelle , che Iddio vi manda per fe- 
gno d’amore, e per caparra di vita eternai mali 
bene quelle colpe, che irritando la collera del mio 
figliuolo vi hanno meritata una pena , non tem- 
porale, ma eterna. Anzi quede lagrime non fi 
hanno a fpremere dal dolore, ma dall’amore di 
quel Signore , che merita tutti gli amori del Mondo . 
Con quedo linguaggio parlò la Vergine a’ vodri An- 
tichi , e con quedo linguaggio vi dice tacitamen- 
te , qual eflèr debba il frutto delle fue Lagrime. 

Belle Lagrime adunque , e fa lutar i lagrime, che 
a forza di tanti prodigi fpremute folte da una 
muta immagine di sì cara Madre , e dal Cielo, 
per altro , Cordo, chiamade favori a felicitare que- 
lle Contrade, vi fcorderete voi del vodro amor 
antico, e delle nodre prefenti indigenze ? Ricor- 
datevi, che i favori del vodro Figlio non cono- 
fcono pentimento, onde troppo disdicevole fareb- 
be, fe l’ amor della Madre diverfo folle dall’amore 
del Figlio. Continuate dunque a quedo Popolo il 
vodro amore benefico» e fia frutto principale del 
benefizio il piangere , non perchè ,fia giudamen- 
te punito , ma perchè elfo abbia ingiudamente 
difubbidito al Signore . Fate che rimirando in al- 
tri le miferie , ne compiangano , e nel tempo 
dello ne alleggerifcan la pena > rimirando poi in 
fe delfi la colpa, comprendano quanto vado ar- 
gomento abbiano di lacrimare : Fate che pianga- 
lo come Voi; il che tara, fe piangeran per a- 
more. Di queda bella fiativi» , deh accendete i 

noftri 
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doftri cuori ; e fe non quanto voi , almeno còmè 
voi amiamo il voftro Figlio : Saremo così degni 
Difcepdii, e Figliuoli delle voftre lagrime, edin- 
fieme del sangue del voftro Figlio,* perchè poi 
amando unicamente un sì buon Padre, ed una co- 
sì buona Madre, fiamó fatti degni di quella beatil- 
fima Eredita , dove rafeiugate le lagrime tranft- 
torie , pofllam godere il fempiterno Gaudio* Ho 
detto* 
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